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Forsjth Mayor. L'origine délia fauna délie nostre isole. — Atti Soc, tascana 
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OmlMmi G. Manuale di Storia naturale, 2* edizione. — Milano, 2 vol. in-i6^ di 

399 e $$2 pagine. 
Paolaeci L. Il linguaggio degli uccelli. Sulla struttura fonetica délie voci usate 

dagli uccelli (cou 21 diagrammi rausicali). — Rivista difilosofia scitntifica, anno II, 

num. 3, pag. 297-320. 
Payesl P. Escursione zoologîca al lago di Toblino. — Atti Soc. Ital, acienze nat., 
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Payesl P* Esposizione intemazionale di pesca di Berlino 1880: pesca fluviale e 
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VI. Studi sulle acqué albule (sunto). — Hendic. Istit. Lomb., série 2, vol. XV, 

P^' 345. 
Perroneito E. I parassiti deiruomo e degli animali utili. — Milano, F. Vallardi, 

in-8*, $06 pagine. 
Bagazzi Y* Cenni medico-zoologici su di un viaggio alPAmerica del Sud. — 

Lo SpaUanzani, XI, pag. 201-215, 293-299, 387-417. 
Boata C. Farmacopea nazionale e générale — Drucker e Tedeschi, Padova. 

Un vol. in-8 di 970 pagine. 



(i) Sont compris dans ce catalogue quelques titres omis dans la bibliosraphie 
de l'année précédente, ainsi que les travaux publiés par la Station Zoolo^ique de 
Naples, quelle que soit la langue dans laquelle ils sont écrits. La Bédaetion. 

Ârchim de Biologie. — Tomt m. I. 
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Tamfll C. Storia della teratologia. — Parte II, fasc. 1-2, Bologna, in-8^ 
Tommasi-Gmdeli C* Istituzioni di anatomia patologica. — Torino, £. Loescher. 

— Volume primo in-8« gr. di pag. XVI-208, con 6 tavole litografiche e 124 

incisioni in legno intercalate nel testo. 
Yalenti A* Lezioni di Patologia générale. — Parte Seconda, Etiohgia, con qaattro 

tavole litografate e 10 figure intercalate nel testo. — Torino, £. Loescher, 1883. 

Un vol. in-8«, di pag. XX-676. 

ANTHROPOLOGIE. 

Àltana G* I tre microcefali di Riola. — Lo Spallanxani, pag. 546-553. 
Bellaeci. L*uomo terziario in Portogallo. — Arch, per Vantropolog, e Vetnolog.y 

XU, fasc. I. 
BenL Notizie sopra grindigeni di Mexico. — Arch, per Vantropolog, e Vetnolog,^ 

XII, fasc. I. 
Calori L. SulPalta dtvisione dello ischiatico considerata corne differenza nazio- 

nale e sulle varîetà del muscolo piriforme. ~ Mem. Accad, seiente Bologna, 

IV série, torn. 2, con tavole. 
Canestrini G» e Moscben L« Di alcuni cranii umani scoperti nelle necropoli 

Atestine. — AUiletU. veneto, série 5, voL VIII, pag. 1251-1264, con uvole. 
Cortese F. e YlacoTlcb G. P. Di alcuni cranii di scienziati distinti che si con- 

servano nel museo anatomico deir Université di Padova e che appartennero 

alla sua scuola. — Men. Util, veneto^ XXI, pag. 547-575. 
De^iOTanni A. Studi morfologici sul corpo umano e contribuzione alla clinica. 

-*> Boll. êoientîf.f Ht, n. 4, pag. 97-103. 
Gaglio e Di Mattel* Suirineguaglianza di sviluppo e di peso degli emisferi ce- 

rebrali — Biv. Sperim. di Freniatria^ viil, 4*, pag. 449-456. 
GiacominU Annotazioni sopra l'anatomia del negro (comunicazione 2*). — Gtcr- 

nale della R. Ace. di Medicina di Torino^ XLV, pag. 729-803, con figure. 
Gif lioli E. H. Ragazzi allevati e conviventi con lupi neU'Hindoustan. — Areh. 

per Vantropolog. eVetnolog.^ XII, fasc i. 
MorsellU Un carattere auvico deU'evoluzione umana. — Biv. di Fiio9ofia Scten- 

tifiea, anno i, n. 4. 
MMChea L. Osservazioni morfologiche sui cranii umani del Veneto e del Tren- 

tino. — Atti della Soc. Ven. Trent, di Science nat.^ vol, VIII, pag. 83-112. 
Nicoloccl G. I primi uomini. Studio antropologico. — Bend. delf^Accad. délie 

science fis. e mat., Napoli, anno XXI, fasc, 6, pag. 124-132. 
Nicolaeci G. Crania pompeiana, ovvero descrizione dei cranii umani rinveouti 

fra le rovine delFantica città di Pompei. — Mem. Acead. sciente di Napoli, 

con tavole. — Vedi pure Arch, per Vantropologia, XII, fasc 2*. 
Ifieolocei G. Sopra i teschi umani rinvenuti negli scavi dell'antica città di Me- 

taponto in provincia di Basilicata. — Rend. delVAccad. délie science fis. e mat.y 

Napoli^ anno XXI, fasc. 4, pag. 108. 
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Fell 6« Intorno alla craniologia degli alienati, studio in 66 tescbi, con sei ta- 

vole. — Memorie délia R, Accademia délie Science di Bologna, pag. 291-505. 
Regalia* Gll angoli dati dal gonîometro facciale latérale sono da correggere. — 

Arch, per Vantropolog. e Vttnolog.^ XII, fasc. i. 
RIeeardi P« Studii intorno allô accrescimento délia statura, in ispecie nella città 

e nei dintorni di Modena. — Arch. p. Vantropolog. e la etnolog., XII» fasc 5, 

pag. 74. 
Rieeardi P« Delia statura umana in rapporto alla grande apertura délie braccia. 

— Areh.per Vantropolog. e Veinolog,, XII, fasc. 2, pag. 18. 

BMdti €1« Su alcune conformazioni deirosso occipitale. — Atti Soc. toêcana 

aeienMe not, proc. verb.. Ill, pag. 5-6. 
Serii* L'angolo facciale ed un nuovo goniometro. — Arch, per Vantropolog. e 

Vetnolog., XII, fasc. i. 
UffliM Ugolini. La cassa ossea del cervelle studiata analiticamente in alcuni 

cranii di scimmia. — Atti deUa SocUtà Veneto-Trentma di 8cien»e naturaU^ 

Padova, vol. VIU, pag. 147-160. 
Tergi A. Il cranio. — Arch. It. per le mal. nerv. ed alien, ment., pag. 83-101. 

ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE GÉNÉRALE. 

Beifonilni C. Sinossi délie lezioni d*istologia comparata générale tenute nella 

R. Université di Modena. — Lo SpdUanzaniy XI, pag. 64-68, 130-134, 197-200, 

288.292, 379-385. 493-496, 535-538- 
Lteliuii L» e Bafallii! G. Sul decorso delPinanizione. — Arcbivio per le science 

mediche, vol. V, pag. 28. — Arch. It. de Biol, t. 11, p. 253. 
BMilti G. La uniformità nelle* leggi délia evoluzione animale. — Rivista difilo- 

Sofia scientifica^ vol. i, num. 6, pag. 692-708. 
Tuf . E. De rinfluence des lumières colorées sur le développement des animaux. 

~ MiUh. Zoolog. Station^ II, p. i^yi^i, 1881. 

SYSTÈME NERVEUX. 

Anatomie. 

BellMel G. Intorno alla struttura e le connessioni dei lobi olfattori negli artro- 
podi superior! e nei vertebrati. — R. Acoad. deilÂnoeL Memorie XII, con 2 
tavole. 

BdlMel G« Nuove ricerche sulla struttura del ganglio ottico délia SquiUa Mantis» 

— Aeead. délie Scienee di Bologna^ 1882, da pag. 419 a 427, con due tavole. 
Glaeonlni» Benderella deU'Uncus dell'byppocampo nei cervello umano e di al- 
cuni animali. — Oiorn. délia R. Accad. di Medic. di Torino,XLV , pag. joi-jij , 
con figure. — Arch. It. de Bioh, t. n, p. 207. 

Gtl^ Origine del Tractus Olfactorius e struttura dei lobi olfattorii delPuomo e 
di altri mammiferi. — Rendiconto del R. 1st. Lomhardo, vol. XV, pag. 216224. 

— Arch. It. de Biologie^ tomo i, pag. 454-463. 

Golgl» Sulia fina anatomia degli organi centrali del sistema nervoso, con 5 
uvole. — Rivista sperim. di fren. e di med. legale, fasc 3*, pag. 165*195 e 
fasc. 4% pag. 361-391 (ConÙnua). 
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LassAna F. Sul cervelletto. — Giorn, internai, delîe science tmdiche, Use. ii, 12. 
Bomiti G. SuUa raorfologia del cervello embrionale umaao. III. Lo sviluppo del 

conario. — AttiSoc, toscana scienze nat^ Proc. verb., Ill, pag. 102-103. 
Romiti G. Sui veatricoli cerebrali. — Atti Soc. toscana discienze nat.j proc. verb., 

Ill, pag. 146. 
Tartuferi F. Studio comparativo del tratto ottico e dei corpi genicolati nelPuorno, 

nella scimmia e nei mammiferi inferiori, con due tavole. — Riv. sperim. di 

fren. e di med. legale, fasc. 12, pag. i-20; fasc. 3, pag. 196-20$. 
Tenehini L« Sulla trabecola cinerea deirencefalo umano. — Annali universali di 

medicinay vol. CCLIX, pag. 498-513, con una tavola. 

' Physiologie. 

Blanchi L. Contribuzione sperimentale aile compensazioni funzionali corticali del 

cervello. - 2î/v. Sperim. di Freniatria, vol. vu, fasc. 4% pag. 431-440. 
Oolgi €• Considérations anatomiques sur la doctrine de localisations cérébrales. 

— Archives Italiennes de Biologie, vol. II, pag. 237 a 253 et 25$ a 268. 
Résumé de Tauteur d'une série d'articles publiés dans la Gratzetta degli Ospitali: 
Una parola delPanatomia a proposito di una questione di fîsiologia e di clinica. 
Da N. 61 a 72. 

Maroacci A. Centri motori corticali. — Giorn, R. Accad. di Med. di Torino, XL V, 

pag. 167-259 — Arch, It, de Biologie, t. i. pag. 261-274, t. 11, pag, 81 -ici 

avec I planche et 11 figures). 
M0S8O A. Il sonno sotto il rapporto fisiologico ed igienico. — Giorn. délia Soc. 

Italiana d*Igiene, pag. 801-831. 
Sciamanna e Mingazzini. Fenomeni prodotti dalPapplicazione délia corrente 

elettrica sulla dura madré e modificazioni del polso cérébrale, con una tavola. 

— Atti délia R. Accad. dei Lincei, vol. XIII, pag. 25-43. — Arch. It. de 
Biologie, t. 11, pag. 444-446 (avec 2 planches}. 

Psychologie expérimentale. 

Baccola G. La riproduzione délie percezioni di movimento nello spazio visivo. 

— Rivista di filosofia scientifica, vol. I, fasc. 4, pag. 20. 

Baccola G. La riproduzione délie percezioni di ciovimento nello spazio tattile. 

— Rivista di filosofia scientifi:a, anno I, num. 6, pag. 709-725. 

Baccola G, La memoria organica nel meccanismo délia scrittura. — Rivista di 

filosofia scientifica, anno II, num. i, pag. 1-35. 
Baccola G. I deliri sistematizzati primitivi. — Nota di psicologia patologica. — 

Rivista sperimentale difreniatriae medicina legale, fasc. 1-2, pag. 83-108. 
Baccola G. Sul senso del tempo. — Biv. di Freniatria, 1882, fasc. iv, pag. 258, 

(Comunicaz. preventiva). 
Morselli E. e Baccola G. Ricerche sperimentali sulla durata délie percezioni corn- 

plesse. — Eiv, di Freniatria, 1882, fasc. iv, pag. 257 (Comunicaz. preventiva). 
Morselll E. Sul senso dello spazio in rapporto al senso muscolare. - Comunicaz. 

preventiva al Congresso Med. di Modena, settembre 1882. 
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Tanbnrinl e Sep^llL Contribuzione alio studio sperimentale dell'ipnotismo, con 
una ta vola. — Rivista sperimentale di Freniatria, pag. 268-308. — Archives Ita- 
liennes de Biologie, vol. II, pag. 273-277 (avec i planche). 

Tiiioli P. Intorno ai centri cortico-motori. — Morgagni, disp. 8", agosto, pa- 
gina 507-5 lî. 

ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE DE L'OEIL ET DE L'OUIE. 

Àlbertotti (junior). Sulla Micrometria. — Giom. délia 22. Acead, di med, di 

Torino, anno XLV, pag. 82-85, ^ Annàli di ottalmologia^ anno XI, pag. 29-30. 
Albertotti (junior). Graduazione deH'oftalmometro di Helmholtz. — Atti délia 

R, Aecad, delU scienze di Torino, pag. 596-607. 
Albertotti (junior). Telemetria. — Atti delta R, Accad délie scienze di Torino^ 
All»ertotti (junior*. Sulla determinazione sperimentale délia grandezza délia 

immagine oftalraoscopica rovesciata. — Giom. délia R. Accad, di med, di To- 
rino, anno XLV, pag. 77-82, e Annali di oUalmologia, anno XI, pag. 25-29. 

disp. 7'. — Areh, It de Biologie, t. i, pag. 436-439 (avec i figure). 
Amadei. Sulla craniologia délie anomalie di refrazione deU'occhio. — Annali di 

ottalmolog ia, Sinno XI, pag. 3-24. — Arch, It. de Biologie, t. 11, pag. 196-199. 
Anfolncei A, Suirazione délia luce e dei colori sull'epitelio retinico. — Gazz. 

medirn di Roma, anno VIII, num. i, pag. 1-4. 
Belloncl G. G)ntribuzione alFistiogenesi ed istiologia dello strato molecolare in- 

terno délia retina. — Memor, Accad, scienze di Bologna, série IV, vol. III, 

pag. 597-606, con tavole. 
Castaldi R. Le arterie del tratto uveale e la genesi dell'acqueo. ~ Giorn, int. 

science fned,, anno IV, fasc, 7-8, pag. 810-836; fasc. 9-10, pag. 1032-1065; 

fasc. 11-12, pag. 1228-1246, con 7 figure. ^ 

CiaceioG. Y. Distribuzione e terminazione délie fibre nervee nella cornea e co- 

struttura del cilindro dell'asse. — Mem, Accad. scienze di Bologna, série IV, 

torn. 2, con tavole. 
Gflglio 0» e DI Mattei E. Su di un'azione miotica délia bile. — Lo Sperimen- 

taky giugno, pag. 576-580. 
Oivdiel y. Sulla misurazione délia miopia e délia ipermetropia. — Giornale di 

medicina miUtare, pag. 34. 
Givdlel y. Ancora due parole sulla misurazione délia miopia e délia ipermetropia. 

— Giomale di medicina militare, anno XXX, pag. 3-35, con tre figure ne! 

testo. 
Sa^l. Considerazioni intorno alla formazione e costituzione definitiva del vitreo 

neH'occhio umano. — Rivista clinica di Bologna, pag. 257-273,320-342. 
Pesehel. Série di esperienze sulla percezione dei colori dopo Tabbagliamento 

délia retina. — R. Accademia délie scienze di Torino, pag. 45-52. 
Bampoldl B. Sulle cause meno frequenti délia asteuopia di accomodazione. — 

Amtaii di ottalmohgia, anno XI, pag. 318-326. 
Sapolini €^. Corne Tonda sonora gîunga al centro acustico. — Ann, univ, di 

medicina, vol. CCLIX, pag. 36-50. 
Tafiuil A. Gli epiteli acustici. — Lo Sperimentale, dicembre, pag. 587-607. — 

Arch. It, de Biol, t. m, p. 62. 
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ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE DU TISSU MUSCULAIRE. 

* 

Capparelli A. Fisiologia dei muscoli lîsci. -— Accademia di medicina. — Archives 

Italiennes de Biologie^ t. ii, pag. 291-302 (avec i figure). 
Ciaccio G. y. Notomia minuta di quei muscoli che negli insetti muovono le alî. 

— Lo Spallanzani^ pag. 384-386. — -4rcft. It de Biologie^ t. 11, pag. 131-135. 
Emerj C. Intorno aU'architettura dei fascetti muscolari striati di alcuni verte- 

brati. — Memor, Aecad, scienze Bologna^ série IV, vol. III, pag. 613-618, con 

ta vole. — Arch, It de Biologie, t. 11, pag. 133-13$. 
Sertoli E. Contribuzione alla fisiologia générale dei muscoli. — Eeale IMtmto 

Lombarde, pag. 16. — Arch. It de Biol, t. m, p. 78-94. 
Tamassia A. Deirinfluenza del sistema nervoso suirirrigidimento cadaverico. — 

Eivista sperimentaîe di Jreniatria e medicina legale, pag. 22. — Arch, It de 

Biologie, t. 11, pag. 254-25$. 
Trinchese S. Sulla terminazione periferica dei nervi nei muscoli striati. — H. 

Aecad. dei Lincei. Transunti, VII, pag. 83-84. — Arch. It de Biol., t. 11, 

pag. 343-344. 

SANG, VAISSEAUX, COEUR ET CIRCULATION. 

Albertoni. La trasfusione sanguigna e lo scambio materiale. ^ Archivio per U 
scienze mediche, pag. 289-312. — Arch. Italiennes de Biologie, tome m, fasc. 2, 
pag. 165. 

Bizzozero G« Di un nuovo elemento morfologico nel sangue e délia sua impor- 
tanza nella trombosi e nella coagulazione. — Un vol. in-i6 di pag. 80, con 
una tavola. F. Vallardi, Milano. — Arch. ItaL de Biologie, tome I, pag. i a 5, 
tome II, pag. 345. 

Bizzozero G. Le piastrine del sangue e la coagulazione. — Giorn. délia R. Ac- 
cademia di medicina di Torino, XLV, pag. 1 28-1 31. — Arch. It de BioL, 
t. I, pag. 276-279. 

Bizzozero e Torre. L*ematopoesi nei vertebrati inferiori. — V Osservatore, Gazz. 
délie cliniche, V, 18, 82, pag. 465-467. 

Bizzozero G. Sulle piastrine del sangue dei mammiferi — Nota seconda. — 
V Osservatore, Gazz. délie cliniche, V, 18-82, pag. 97-99. — Arch. It de Biol., 
t. I, pag. 274-276. 

Colaeei V. SulPazione distruttrice délie cellule epatiche sui globuli rossi del 
sangue. — Memorie delV Accademia délie scienze di Bologna, pag. 193-200. 

Corona B e Goeco-Pisano A. Sulla trasfusione del sangue nel peritoneo e metodo 
di trasfusione dirctta dall'arteria nella cavità peritoneale. — Giornale inteniaz. 
délie scienze mediche, fasc. 11-12, pag. 11 22-1 125. 

Fano G. Contribuzione allô studio délia coagulazione del sangue. — Lo Speri- 
mentaîe, marzo, pag. 270-272. 

Fano G. Delia sostanza che impedisce la coagulazione del sangue e délia lin fa 
peptonizzati. — Lo Sperimentaîe, maggio, pag. 459-467. — Arch. It. de Biol. 
t. II, pag. 146-154. 
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FattO G. Di una liuova funzione dei corpuscoli rossi del sangue. — Lo Speri- 

mentale^ settembre, pag. 256-266; ottobre, pag. 570-385. 
JaU F. Momento e meccanismo dclla circolazione coronaria del cuore. — Mor- 

gagfd, dispensa 8», agosto^ pag. 512-517. 
Legge F. Osservazioni sul sangue délia salamandra e del tritone in rapporte aile 

piastrine del Bizzozero ed ai corpuscoli invisibili del Norris. — DuUetUno délia 

B. Aceademia Sied, di Borna, anno VIII, pag. 174-184. 
Maffiieei A. Esperimenti suirassorbimento del peritoneo. — Giorn, int. scien:(e 

nudiche, fasc. 7-8, pag. 657-690. 
Mareacci e Ihistre* La legge délia ineccitabilità cardiaca. — Archivio per le 

sdeme medichey pag. 21-29. 
MarehlaCATa E. SulPaumento delPattività emopoetica del midoUo délie ossa, 

consécutive a gravi emorragie. — Gazz, degli Oepiiali, anno ni, pag. 186. 
Mimdliio C« Sulla circolazione del sangue nel cervello. -^ Giorn. deUa B. Ace, 

di mecUcina di Torino, XLV, pag. 500-502. 
Mosso A. Applicazione délia bilancia allô studio délia circolazione del sangue 

nell'uomo. — AUi délia B. Aceademia délie scienze di Torino^ pag. 534-536. 
Pétrone A. La presenza dei corpi amilacei nel sangue deiruomo. — Giomale 

ifUemctzionale délie scienze mediche, fasc. 4**, pag. 337-351. 
Sanqnlrico. SulPinâuenza del salasso sulla nutrizione dei tessuti. — Archivio per 

le scienze medichey pag. xi 29-1 145. — Archives italiennes de Biologiey tomt II, 

£asc. 2, pag. 234. • 
Toscan! Q. Teoria meccanica del polso e sua applicazione alla lettura dei trac- 

ciati sâgmografici. — AUi délia B. Ace, dei fisio-critid, série III, vol, III, fasci- 

colo 6, pag. 123-153, con due tavole. 

ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE DES ORGANES DE LA RESPIRATION. 

BoeeL Contributo alla fisiologia délia respirazione. — Bivista clinica di Bologna, 

pag. 199-2x5. 
Conti L'esponente più corretto délia capacità vitale. — V Indipendente , anno 

XXXIII, fasc. 3«, pag. 49-56. 
Feletti B. Sulle vibrazioni délie costole nella percussione del torace. — Bivista 

cUaica, pag. 12, con 4 tavole. 
Bosso^iliberti A. Délie variazioni nelle quantità di acido carbonico elîminato 

in una série di successive espirazioni profonde e deirinfluenza délia chinina sul- 

Teliminazione delPacido carbonico, con una tavola — Archivio per le scienze 

mediche, pag. 113-X29. 

ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE DES ORGANES DE LA DIGESTION 
ET DES SÉCRÉTIONS. 

Albini 6« e Malerba F. Alcune ricerche sul latte eseguite neir Istituto fîsiolo- 
gîco di Napoli. — Bend, delVAccad, délie scienze fis, e mat di Napoli, a. XXI, 
fasc. 8, pag. 163-166. 

Brigidi Y. Délie capsule surrenali accessorle. — Lo Sperimentale, dicembrc, 
pag. 581-586. 
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BafAlini G. Deirazione peptonizzante dei bacteri. — GiomaU intemaz. deUe 

êcienze mediche, fasc. 2, pag. 206-211. 
Oâglio G. Ricerche sperimentali per servire alla teoria deirureagenesi epatica. — 

Lo Sperimentale, aprile, pag. 374-398. 
Gâglio e Di Mattel. Sulla non esistenza di una proprietà tossica della saliva umana. 

— Archivio per le scienze mediehe^ pag. 52-73. 

Golgl. Sulla îpertrofia compensatoria dei reni. — Rend, R, UtU, lomb.y voL XV, 

pag. 591-598. — Arch. It de Bioî,, t. 11, p. 268-273. 
Jannazzi G-. Contribuzione alio studio del calcoli salivari. — Giom. intèrncizion., 

délie seienze mediche^ anno IV, fasc. 9-10, pag. 1089-1094. 
Lnssana F. Sulla glicogenesi epatica, ricerche fisio-patologiche. — Gazz, med, 

iLLomb.y pag. 108-110. — Jj'ch, It de Bioti t- i> P« 79-84. 
Mosso e Pellacani. SuUe funzioni della vescica, con sette tavole. — AtH della 

R, Accad. dei Idncei, vol. Xll, pag. 3-65. — Arch, It de Bioh^ t. i, pag/97- 

129-291-325 (7 pL et 10 figX 
Tinoni e Pisenti. Studi sperimentali sull'accrescimento fisiologico e patologico 

del rené. — Archivio per le ecienze mediche, pag. 225-227. 

ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE 
DES ORGANES DE LA REPRODUCTION ET EMBRYOLOGIE. 

Ciuzi A. La durata dell'emorragia menstrua. — Rivista clinica di Bologna, pa- 
gina 344-351. 

Giacosa. Sulla composizione chimica delPuovo e de' suoi inviluppi presso la rana 
comune. — Archivio per le scienze mediehe, 328-346. — Archives Italiennes de 
Biologie, tome II, fasc 2% pag. 226. 

Legge F» Di una guaina linfatica peritubulare nel testicolo. Comunicazione pre- 
ventiva. — Gax,i, med. di Roma, anno VIII, n. 15, pag. 174. 

Paladhio G. Sur les premiers phénomènes du développement de quelques mam- 
mifères. — Note présentée au Congrès des Médecù^s Italiens à Modène. — 
Arch. Ital. de Biologie^ vol. II, pag. 363 a 366. 

Paladin! B. La fecondità della donna nelle varie provincie iuliane. — Ulndi- 
pendente, anno XXXIII, fasc. i®, pag. 1-9, con due uvole nel fasc. 2^. 

Romiti G. Sulla origine del mesoderma e sul rapporto di questo col tuorlo. — 
AtU 80c. Toscana seienze nat^ Froc verb., Ill, pag. I07.i09. — Arch. It de 
Biol, vol. Il, p. 277. 

Yineeiizi. Sulla struttura e suî linfatici della vaginale, con una tavola. — Arch, 
per le seienze mediche, pag. 227-244 e AtU deUa R. Accademia délie Seienze 
di Torino^ disp. 3% febbraio, con una tavola. 

TÉRATOLOGIE. 

BeisoBe G. Osservazioni di chirurgia — Caso singolare di polidactilia e sindactilia 

— Sei dita sopranumerarie al piede destro — Amputazione parziale — Guari- 
gione. — UIndipendente, anno XXXIII, fasc. 14, pag. 313-316, con due tavole. 

Camerano L. Di un caso di polimelia in un 2Vtton taeniatus (Schneid). — AtU 
Soc. Ital. se. not, XX V, pag. 11 3-1 18. 
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De Simoni G. Singolare anomalia nei denti di una cavalla. — Oiom, di med. 

veterinaria, V, 31, pag. 311-515. 
Ereobuil G. B. Sulia polidattilia e suUa polimelîa neiruomo e nei vertebrati. — 

Rend, Accademia Se. Bologna^ pag. 71-78. 
Giuliani M* Sopra quattro anomalie, o varietà anatomiche del corpo umano. — 

Roma, pag. 10, con tre tavole. 
Oftti A. Sulle deviazioni congenite délia colonna vertébrale negli animali dome- 

stici, con sei tavole. — Memorie délia R. Accademia délie scienze di Bologna, 

pag. 363-401. 
Lvxârdo E. D'una importante anomalia uro-genitale. — Giornale internazion. 

délie êciente mediehe, fasc. 5-6, pag. 449. 
Meloni-Satta P. e Pintor-Pasella 9. lUustrazione di un derodimo rarissimo. 

— Lo Spallantaniy XI, pag. 231-243, con una tavola. 

Bâttone G* Un caso di incompleta chiusura del foro di Botallo. — L* Osserva- 

tore,Ga££. delU cliniche, V y 18-82, pag. 257-265. 
TarafA €• Nou intorno ai derodimi (Dioephalus dibrachius, Foerster). — Lo 

Spallanzaniy XI, pag. 81-287. 
Teneliiiii L. Incompleto sviluppo del lobo mediano del cervelletto in una bam- 

bina di otto mesi. — Annali di medicinay vol. CCLIX, pag. 460*463, con una 

uvola. 
Tlrriczi. Quattro microce£ïli ed un clinocefalo in una famiglia. — Atti delVAec. 

Gioenia di scieme naL in Catania, série III, XV (1881). 
Zoia G. Sulla permanenza délia ghiandola timo nei fanciuUi e negli adolescent!. 

— Ann. univ. di medicina, vol. CCLIX, pag. 516-526. 

ANATOMIE PATHOLOfilQUE ET PATHOLOGIE EXPÉRIMENTALE. 

Angelaeci A. Contribuzione allô studio deU'embolia delFarteria centrale délia 

retina. — Ga:^ietta medica di Roma, n. 5, pag. 49-52. 
ÀBflesio M* Un nodo tubercolare solitario nella dura madré craniana. — L'Os- 

servatare. Gaze, dette clinieJie, V, 18-82, pag. 193-195. 
Baiardi D« Sulla riproduzione dei capi articolari nelle resezioni sotto-capsulo-pe- 

riostee. — Archivio per le scien^^e mediche, da pag. 73 a 83. — Arch. It de 

Biol, t. I, pag. 389.397. 
Balstrocehl E. Il rammollimento del trombo. Ricerche micologiche. — BulîetUno 

deîla R. Auad. med. di Roma, anno VI II, pag. 95-98. 
BiMdl D« Estirpazione del polmone. — Giornale internaxîonaîe delîe science mediche^ 

fasc 7-8, pag. 7S 9-768. 
Boanui F« Due casi singolari di tuniore del ponte di. Varolio. — GaT^. med. It. 
, prov. ven., znno XXV, pag. 159-164, 170-172, con una tavola. 
B#r|^lieriiil A* Obliterazione dell'aorta addominale. — Gan. med. It. prov. ven., 

anno XXV, pag. 33-37. 
Breda A* Anatomia patologica di un Lupuè laringeo. ^ Ga^.med. It. prov. ven., 

anno XXV, pag. 395-397, con una uvola. 
BrUASeo L* Tubercolosi miliare per contagione diretta dall'uomo ad una cagna. 

— • L'Indipendente, anno XXIII, fasc. 6, pag. 1 21-130. 
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Caeeiola S. Contribuzîone aU'istogcncsi del carcinoma mammario. — Gai^, med. 

Il prov. ven,y anno XXV, pag. 1-4, 25-28, con due tavole. 
Colomiatti Y. Un nuovo caso di endocardite acquisita acuta unilatérale destra.— 

Giornah délia R. Accad, di med, di Torino, XLV, pag. 617-624, con 4 figure. 

— Arch, It, de Biol, t. 1, p. 397. 

Colaeci Y* Studi ed osservazioni suU'anatomia patologica del fegato degli animali 

domestic!. — Accademia délie Scienze di Bologna, da pagina 535 a 569, con 

I tavola. 
Conti A. Studi suirencondroma. — Lo Spallan^ani, pag. 625-627. 
Corona Aagrosto. Note sperimentali sulla splenotomia. — Lo Spallanxani, 

pag. II 3.1 18. 
De-Amicis. La cellula gigante ed i prodotti sifilitici. — Il Mavimento Med.-Chir., 

anno XIV, pag. 66-81, con 2 tavole. 
De Franchi L. Sopra un caso di tumore del cervelletto. — Oan. med. It, prov, 

ven,y anno XXV, pag. 69-70. 
De GioTanni A. Osservazioni relative al processo infiammatorio. — Ga:^\. med. 

II. prov, ven., anno XXV, pag. 9-14. 
De Luca B« SuIIo Xantoma a grossi nodi. — Giornah II, délie malattie venerec 

e délia pelle, pag. 147-156. 
De Marinis F. La batracosi o una produzione fîbroide spéciale sottolin- 

guale. — Giornale internaiionale délie science mediche, fascicoli 5 e 6, pa- 
gina 585 a 592. 
De Benzi G* Contribuzîone aU'eziologia délie varici. — Giornale intern, science 

mediche, fasc. 2, pag. 161-16$. 
Durante. Caso raro di neo materno maligno. — Bull, R. Accad, med. di Roma, 

anno VIII, pag. 389-394. 
Falchi F. Tubercolosi delFocchio con glaucoma consecutivo. Comunicazione 

preventiva. — Annali di Ottalmologia, anno XI, pag. 132-142, con 2 tavole. 

— Arch, It, de Biol, t. 11, p. 199-207. 

Falchi F. Tubercolosi deU'occhio per inoculazione. — Annali di Ottalmologiat 

anno XI, pag. 143-169, 277-315, con 2 tavole (ii figure). 
Foà P. Sulla cosidetta riproduzione délia milza. — Lo Spallan^ani, pag. 22-23. 
Fanaioli G. Sarcoma fuso<ellulare délia base del cranio con rammollimenti 

multipli dei grossi ganglii del cervello. — Arch. It, per le mal, nerv. ed alien. 

ment , pag. 151-174. 
Gallengra €• Contribuzîone allô studio dei tumori vascolari delPorbita. — Giorn. 

délia R, oiccad, med. di Torino, XLV, pag. 382-395. 
Grifftni. Sulla riproduzione parziale délia milza. — - Arch, per le science mediche, 

pag. 312-324. Comunicazione preventiva. — Giorn. intern, science med,, anno IV, 

fasc. 9-10, pag. 881-889. 
Gnamieri. Osservazioni istologiche sulla méningite tubercolare. — Bull, R. Accai. 

med. di Roma, anno VIII, pag. 129-133. 
Maffacci A. Studi anatomici e sperimentali suU'atrofia biliare e cirrosi epatica 

del fegato. — Giorn. int, scien:^e med., anno IV, fasc. 9-10, pag. 889-910, con 

una tavola nel fascicolo 7-8. 
MarchlafàTa E. Sopra due esiti rari délia pneumonite fibrinosa acuta. — Bullettino 

R, Accad, med. di Roma, anno VIII, pag. 45-60. 
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MireUafftT* E. Del micrococco délia gonorrea. — Bull R, Accad. med. di Roma^ 

pag. 60-61. 
Marehiafafm E« Caso di indurimento pulmonare consecutivo alla pulmonite fîbri- 

nosa. — BuîL R, Accad, med. di Roma, anno VIII, pag. 92-94. 
MareUâCuTA £• Sopra un caso di sarcoma del cervello con diffusione nei nervi 

cerebrali e spinali. — Giom, int. scienze mci., fasc. 5-6, pag. 455-459. 
Maslai 0» Contributo alla patogenesi dei tumori ossei del condotto uditivo esterno. 

— UImpar\iahy anno XXII, pag. 615-619. 

Meola F. L*involuzione deirutero dopo i parti normali e patologicî. — Giom. int. 

science nied.^ anno IV, fasc. 5-6, pag. 535-565; fasc. 9-10, pag. 992-1013. 
MInieh A* Sull'embolismo di grasso nelle fratture. — Lo Sperimcntale, marzo, 

pag. 253-270; aprile, pag. 337-3S9- 
Morselli E* Il peso speciôco deirencefalo negli alienati. ~ Rivisla sperim. difre- 

niatriOy vol. ni, fasc. i**-3*, pag. 58-93, 206-248. 
Perroncito E. Contribuzione alla patologia del tessuto muscolare. — Giomale 

delta B. Accad. di med. di Torino, XLV, pag. 574-602, con figure. — Arch. 

It. de BioIogiCy t. i, pag. 367-489 (avec 2 planches). 
Sereri A. Di un modo rapido per determinare ail' autopsia il peso specifico dei 

vari organi e tessuti. — Lo Sperimentaîe, giugno, pag. 58-592. 
Sirena S* Ricerche sperimentali sulla riproduzione dei nervi. — Giomale Soc. 

scienze natur. e ecan., Palermo, XV, pag. 9-44, con 3 tavole. 
Sirena S. Analogie e differenze fra i risultatl ottenuti dai professori Ranvier, 

Colasanti, Tizzoni e Sirena nella recisione dei nervi. — Giom. internai^, dclle 

science ntcdichty fasc. 2, pag. 113-135. 
Tartuferl F. Sul glaucoma emorragico e sulFocclusione del canale di Fontana 

nel glaucoma. — • Giom. R. Accad. med. di Torino, XLV, pag. 624-65 5 (con figure). 
Tartuferl F. SuH'anatomia patologica délie cornea nel glaucoma. — Giorn. R.Acc. 

med. di Torino, XLV, pag. 395-452 (con figure). — Arch. It. d€ Biol., t. 11, 

p. 181-196. 
Tiizoni. SuUe milze accessorie e sulla neoformazione délia milza per processi patolo- 

gici délia milza primaria, con due tavole. — Atti R. Accad. Lincei, v. XIII, 

p. 159-195- 
TiuenL Sulla riproduzione délia milza per processi patologici che hanno abolita 
parzialmente la funzione délia milza grande. — Arch, per îe science med., pag. 1-8. 

— Archives Italiennes de Biologie, tome I, fasc. 11, pag. 141. 

Tortera I* Le alterazioni délie glandole linfatiche in rapporto aile malattie venereo- 
sifilitiche. — Giom. int. scienze med., fasc. 11 -12, pag. 12 50-1 276. 

Yineenzl L. Sulla sclerosi delPAlveus nei corni d'Ammone di un epilettico. — 
Arch. Ital. délie malattie nervose, fasc. 5, Milano, pag. 16. • 

Zilao €^. SulFestirpazione parziale del polmone. — Giorn. int. délie science med., 
fasc. 7-8, pag. 695-699. 

PATHOLOGIE ET CLINIQUE. 

Balp S. e Negro C. Osservazioni quantitative sui globuli rossi e sulla emoglobina 
del sangue nel periodo febbrile di alcune malattie. — Giom. R. Accad. med. di 
Torino, XLV, pag. 603-617. 
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Bardozzl. Dermatologia prôpedeutica. — Un vol. in-i6^, pag. xvi-212. F. ValUrdi, 

Milano. 
Bareggl G. L'Agarico moscario sperimentato in vari casi di psicopatie d'indole 

depressiva. — Arch, it, per le mal nerv, ed alien, ment., pag. 219-273. 
Basai U. Sul polso lento. — Gaxx» tned, it, prov. ven.^ anno XXV, pag. x 01-103. 
Belleli V. La méningite cérébro-spinale infettiva. — R Morgagni, aprile, da 

pag. 250 a 258. 
Bergesio L. Cenni clinici sulla terapia interna délia endometrite cronica. — 

UIndipendente, anno XXXIII, fasc. 35, pag. 825-835; fasc. 36, pag. 849-856. 
Bergeslo L. Galattorrea passiva. — L' Osservatore, Gaze, délie cliniche, V, 18-82, 

pag. 737-746, 7S3-761, 770-773- 
BlasI. Delia termometria nella méningite tubercolare dei bambini. ~ Bull, R, Ace. 

med, di Borna, anno VIII, pag. 368-389. 
Boccardi 0. Intorno aile lesioni renali provocate dall'irritazione cronica dell'u- 

retere. — Giorn. int, per le science med,, fasc. 7-8, pag. 690-695. 
BoccI B. Una parola di fisiologo al clinico. — Lo Sperimentale, febbraio, pag. 1 3 5-149. 
Bozzolo C. La pneumonite lobare, la pleurite, la pericardite, la endocardite e la 

méningite cérébro-spinale acuta considerate nei loro reciproci rapporti. — Giorn, 

R, Accad, med, di Torino, vol. XLV, pag. 856-906, con una tabella. 
Bozzolo C. Endocardite végétante limitata aile valvole polmonari concomiunte 

la nefrite diffusa. Stenosi acquisiu délia polmonare. — Giorn, R, tAccad. med, 

di Torino, vol. XLV, pag. 812-821. 
Brif idl Y e Pacinotti G* Sui rapporti che passano fra Tipertrotia del cuore e 

il rené retratto. — Lo Sperimentale, agosto, pag. 160-173. 
Bofalini G. Dell'uso terapeutico del iodoformio. — UIndipendente, anno XXXIII, 

fasc. 9, pag. 193-196. 
Cagnetta T. Contribuzione allô studio delle malattie deU'apparecchio circolatorio. 

— Giorn, int, science med,, fasc. 2, pag. 137-155. 
CamiMiiia G. Sifilide e sifilitici in un triennio di clinica. — Un vol. in- 16% di 

pag. 400, con illustrazioni. 
Cantani A. Terapia délia pneumonite. Lezioni cliniche raccclte dairassistente 

dott. Enrico Martinez. — // Morgagni, gennaio, pag. 29-36; marzo, pag. 161-174. 
Cantani A. Caso di paralisi bulbare progressiva con atrofia muscolare progressiva. 

Lezione clinica. — Morgagni, disp. 5-6, maggio e giugno, pag. 338-344. 
Cantani A. Tentativo di cura abortiva deirileo-tifo. — Morgagni, disp. 8, agosto, 

pag. 517-519. 
Cantilena P. Contribuzione allô studio delFazione délia pilocarpina nella eclampsia 

puerpérale. — Lo Sperimentale, ottobre, pag. 385-389. 
Cardarelli A. Le malattie nervose e funzionali del cuore. — Napoli. Un vol. 

in-8^ gr., di pag. 527, coû una ta vola litografica e 50 incisioni in legno. 
Cardarelli. Delia ipersistolia, sforzo, stanchezza del cuore. — Il nummento, 

anno XIV,. pag. 209257, 374-387- 
Ceceberelli A. La pilocarpina in un caso di méningite cérébro-spinale. -^ BuîL 

scienxe med., Bologna, pag. 981 02. 
Ceci. Strettura cicatriziale del duodeno, enBsema del congiuntivo sottoperitoneale 

di un'ansa deirileo per entérite granulosa. — Bull, R, Accad, med, di Roma, 

anno VIII, pag. 133-139. 
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Celoni P. Di alcune pariicolarità délia polmonite crouposa nella età infantile. — 

Lo SperùnetUale, agosto, pag. 145-160; settembre, pag. 244-256. 
Cerasi. Osservazioni clinico-anatomlche sopra un caso di accessi epiiettoidi da 

sifilide. — BtUL E. Accad, med. di Borna, anno VIII, pag. 139-149. 
Ciniselli G. Prosopalgia reuraatica guarita colla galvanizzazione. — Ann, univ. di 

medicina, vol. 259, pag. 422-428. 
Cdmiiii E. Stenocardia da stenosi ateromatosa délie arterie coronarie. — Ga^. 

med. IL Lomh.y pag. 453-454. 
DaU'Orto 9. Chiluria. — Vlndipendente, anno XXXIII, fasc. 22, pag. 505-514. 
D'Âne^na K. Due casi di paralisi con alterazioni irofiche da lesîone periferica. 

— Gax,i> ^^^^' *'• P^^' t'^^M anno XXV, pag. 49-52. 
Ue Amieis T. Caso rarissimo di Zoster bilatérale universale. — Giorn, int. scieni^e 

med.y Éisc. i, pag. 75. 
De Amlcis T. Caso singolarissimo di dermatite penfigoide esfogliativa seguita da 

eritema papulato, anulare, girato, orticato con récidiva a tipo biennale ed annuo 

e nigrizia residuale consecutiva. — Giom, IL dellc malattie veneree e delta pelle, 

pag. 17-34, con 2 tavole. 
De Aiiiicis T. Contribuzione clinica ed anatomo-patologîca allô studio del Dérmo- 

linfo-adenoma fungoîde. — Morgagni, agosto, disp. lo-ii, pag. 655-676, con 

6 tavole. 
De Cristoforis M. La cesarea estirpazione totale delPutero rivendicata agli Ita- 

liani. Ovario-isterectomia cesarea. — Lo Sperimentale, dicembre, pag. 561-567. 
De GioTanni A. Il criterio délia ereditarietà quale elemento diagnostic©. — Gazt, 

med. Il prov, ven., anno XXV, pag. 93-99. 
De GioTanni A. Casi rari di malattie deiraddome. — Gazz, med. IL prov, ven., 

pag. 111-115, 143-148, 183-186, 207-211. 
De GioTanni A. Alcune risultanze terapeutiche ottenute mediante Tipuotismo. — 

Gazz, med. IL prov. ven,, pag. 343-349. 
De Benzi E. Studi di clinica medica praticati durante Tanno scolastico 1881-82. — 

Giom, int. scienze med,^ anno IV, fasc. 7-8, pag. 717-736; fasc. 9-10, pag. 91 5-93 1. 
EUero L. Sopra un caso d'ipnosi con fenomeni délia cosidetta trasposizione dei 

sensi. — Gazz, med. It, prov, ven., anno XXV, pag. 375-379. 
Embriaeo P. Studi sulla pneumonite e sulla pleurite nell'esercito. — Giomale di 

medieina militare, anno XXX, pag. 1122-1156, 123 3-1260. 
Falehi F. Contribuzioni cliniche e anatomiche alla tubercolosi delFocchio. — 

Giom. R, Accad. med. di Torino, XLV, pag. 259-342, con figure. 
Falehi F. Tubercolosi deU'occhio con glaucoma consecutivo. — Giom. R. Accad, 

med. di Torino, XLV, pag. 131, con due figure. 
Falehi. Contribuzioni cliniche e anatomiche alla tubercolosi umana deH'occhio, 

con due tavole. — Arch, per le scienze mediche,pzg. 145-177. — Archives lia- 

Hennés de Biologie, tome II, fasc. 2, pag. 203. 
Falleroni D« Un atto operatorio di fisiologia applicato alla chirurgia umana. — 

Morgagni, disp. 7, luglio, pag. 425-443, con 2 figure. 
Feletti R. Intorno all'uso degli irritanti cutanei nelle convulsioni istero-epilet- 

tiche. — Morgagni, pag. 91-95. 
Ferrari P. Il contagio e Teredità délia lebbra. — Giom. It. délie malattie veneree 

e délia pelle, pag. 295-299. 
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Ferrerl G* Sulla difTusione délia pustola maligna in alcuni Comuni deirUmbria 
ed esperiraenti di un nuovo metodo terapeutico. — Gazz. mecL di Boma^ anoo 
VIII, n. 4, pag. 57-45. 

Flori G* M. Osserrazioni cliniche con spéciale riguardo alla patologia générale. 

— Lo SpaUanzani, pag. 449-480. 

Fransolini F. Delia splenectomia e storia clinica di un caso di ipertrofîa leucemica 

curato e guarito colla estirpazione délia milza. — L'InâipendêntCf anno XXXII!, 

dal fasc 10 al fasc. 17. 
Galloni C. Su di una estrazione di proiettile d'arma da fuoco dalle circonvolu- 

zioni deir emisfero cérébrale sinistre mercë trapanazione délia calvaria. ^ 

Morgagnij agosto, disp. 8, pag. 504-507. 
Oamberinl F* Délie malattie veneree siûlitiche e délia pelle. ~ Giom. viUenL 

scvmze tned., fasc. 4, pag. 411-418. 
Gianfeliee F. Un caso di ossaluria. — Giom. inL soienze meéL^ fasc. 3, pag. 303-313. 
Gonella G. E. Contribuzione alla nevrotomia ottico-cigliare. — Giom, B, Aee. 

med, di Tarino, XLV, pag. 665-694. 
Gozzano F. Storia di un caso di atrofia dei muscoli délia mano sinistra per 

lesione del nervo cubiule. — Giorn, di med, militare, anno XXX, pag. 51-63. 
Grassl E* Delia mobilità eccessiva delPutero. — Lo Sperimentale, gennaio, p. 24-46. 
Grifflnl L. e Cambria A* Sulla eziologia délia polmonite cruposa. Studio speri- 

menule. — Giam. int. scienze med., fasc. 4, pag. 353-369; fasc. 5-6, pag. 462-474. 
Lepidi-Chioti G. Ricerche sperimentali per la diagnosi e terapia délia tisi pol- 

monare. — Morgagni, agosto, disp. 8, pag. 497-500. 
LlTi B« Del morbillo nell'esercito ed in particolare di una epidemia domînata 

nel presidio di Firenze nel 1880. — Gtom. di med* miUL, anno XXX, pag. 69-9 $• 
Lombroso* La pazzia morale e il delinquente-nato. ^ Areh. di Paiekiatria e 

Sciewte penaU, da pag. 365 a 380. 
LombrdM* SuU'azione del magnete e sulla trasposizione dei sensi nell'isterismo. 

— Aroh. di Psichiatria e Seienze penali. Vol. III. 

Loreta P. Osservazioni cliniche intomo allô stiramento dei nervi. — Aeeaâ* 

délie Seienze di Bologna, 1882, da pag. 445 a 461. 
Liissana F« Sopra un caso di grosso tumore cérébrale senza paralisi di senso e 

di moto. — Crozz. med. It. prov. ven., anno XXV, pag. 242-244. 
Luzato M* Dell'azione terapeutica dell'acido fenico nelle malattie lente di petto. 

— Arch, medico Ital, pag. 383 a 411. 

Luiatto B* Vade-mecum di percussione, ad uso degli studenti e dei medid 

pratici. — Un vol. in-32, pag. xvi-458, Padova, Drucker e Tedeschi, 1882. 
Maglieri C* Di un nuovo rimedio contro le febbri malariche. — Morgagni, di* 

ccmbre, disp. 12, pag. 751-756. 
Maioeohi. Esperimenti fisio-patologici coll'olio di Crotontilium nell'erpete tonsu- 

rante. — BuU. %. Ace. med. di Roma, anno VIII, pag. 290-304. 
Manniao L. La resorcina nella cura deirepitelioma. — Giorn. lU dtlh malattie 

veneree e délia pelle, pag. 156-159. 
Margary F. Estirpazione délia fibro-cartilagine semilunare interna del ginocchio 

sinistro. — Giorn. R. Accad. med, di Torino, XLV, pag. 361-367. 
Massei F. SuU'ozena. » Gtar/i. int. science med., fasc. 4, pag. 403-409; fasc. 5-6, 

pag. 574-583- 
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MftizMii G. Nota dinica sopra due casi di aneurisma per arterite sifilitica. — 

Ga^^, med. di Roma, anno VIII, n. i6» pag. 183-185. 
MlMlla F. Contributo alio studio della patogenesi delta perlcardite. — Ulndiptn- 

dinUy anno XXXIII, fasc. 17» pag. 397-399. 
Moretti 0. Contribuzione alia casuistica ed alio studio degli spasmi ritmici lo- 

calizzati. — Giorn. int, science med,, anno IV, fasc 3, pag. 251-289; fasc. 5-6, 

pag. 474-486; fasc 9-10, pag. 931-949. 
Mirri A. Della scienza sperimentale e della teoria cellulare rispetto alia dinica. 

— ^wwte dinica di Bologna, gennaio e febbraio, pag. 1-69. 
Owl F. Curiosîtà cliniche. — Gax^. mid, it, Lomh., pag. 3-4, 463-465. 
Paei A. Cenni clinici sopra casi di occlusione intestinale. — Lo Sperimentale, 

gennaio, pag. 46-53. 
PagliAni L« II massaggio e le indicazioni del massaggio. — Letture 1* e 4* della 

CoUeMÙme liai, di Letture suUa medicina^ Milano, F. Vallardi. 
Pagliani L. II massaggio e le iniezioni intraarticolari nella cura delle artriti 

croniche. — Giorn. %. Accad, med. di Torino, XLV, pag. 485-500. 
Paoloeei G. La cura del diabète col iodoformio. ~Aforfafiif,dicembre, disp. 12, 

pag. 768-781. 
Pasini. Studi su 122 delinquenti femmine. ^ Arch, di Psichiatria e Scienze 

penaUj pag. 281 a 287. 
Pateri e Lombroso* Indice e diametro mandibolare nei pazzi e delinquenti. — 

Arch, di Psiehiatria e Scienne penaU, pag. 441. 
Pellizaarl C. Delia trasmissione acddenule della sifilide. — Oiom. It. mahttie 

veniree e della pelle, pag. 193-225, 257-291 e 323-338. 
PerroMlto £• Relazione suUe prime esperienze di vaccinazione carbonchiosa 

fatte in Italia, colle relative prove definitive. — Croztetta degli Ospitali^ 

anno m^pag. 292. 
Paschel. Comunicazione sopra un caso di cisticerco sotto-retinale. — Oiorn. della 

R. Ace. med. di Torino, vol. XLV, pag. 803-805. 
Petrtae M. Contribuzione alio studio della carcinosi miliare acuta primitiva 

ddle sierose (poliorromenite carcinomatosa). — Lo Sperimentale, dicembre, 

pag. 567-57S. 
PetroAe M. Contribuzione sulle polmoniti massicde. — Lo Sperimentale, novembre, 

pag. 449-466. 
PIiUbI 6. Suirimportanza delPanchilostoma duodenale. ~ Eiv. elin. di Bologna, 

pag. 352-360. 
Prisarera G. Patogenesi ed etiologia della chiluria. — Oiorn. int. science med., 

fasc. 4, pag. 420-422. 
Priiaarera G. Un caso di chiluria indigena.— Oiorn, int, science med., f. i, p. 84-88. 
Baggl e Al|NifO«NoTello. I riflessi tendinei nei pellagrosi. — Arch, di Psich. 

e Seiente penali, pag. 432 a 436. 
RaMpolél R. Rapport! morbosi esistenti tra Papparato orinario e il visivo. — 

nAnn. unvv, di med,, vol. CCLIX, pag. 261-287. 
RaMpoléi B» Della stricnina nella cura della atrofia dei nervi ottici. — Annadi 

di Ottcdmohgia, anno XI, pag. 390-403. 
SeyMoai. Ragguagli sulla comunicazione del dottor Peschel sopra un caso di 

dsticcrco sottoretinale. — Oiorn. R. %Acc. med, di Torino, vol. XLV, pag. 806-807. 
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Saltini G. Sulia efficacia del solfato di eserina nella cura délie affeziom glauco- 

matose. — Spalîanxani, fasc. 1-2, gennaio e febbraio, pag. 11 -21. 
Scarenzio A. Caso di reinfezione sifilitica. — Giom. ital. délie malattie veneree 

e délia pelle, pag. 292-294. 
Sciamanna E« Contribuzione alla diagnosi dei tumori cerebral î. — Gazz. med. 

di Borna f anno XIII, n. 2, pag. 13-18; n. 3, pag. 25-30. 
Semmola M. Del iodoformio nella cura delle' affezioni bronco-polmonari e piu 

spedalmente délia bronco-alveolite caseosa. — Giom, intern, delle scienze med., 

fasc. 7-8, pag. 848-851. 
Semmola M. SulPorigine ematica deiralbumînuria di Bright. — Giom. intern, delk 

êoienze mediehe, fasc. 5-6, pag. 487-489. 
Seppilli G. Ricerche sul sangue negli alienati, con una tavela. — Riv. sperim. di 

freniatria e dimed. legale, f. 1-2, p. 21-44. — Arch. It. de Biol y t. 11, p. 196. 
Seppilli G. I riâessi tendinei studiati nello stato (isiologico, nelle malattie nervose 

e nelle frenopatie. — Biv. sperim. di psiohiatria, pag. 308-332. 
Tansini S. Âmputazîone utero-ovarica cesarea con esito felice per la madré e pel 

bambino. — Gazz. med. Ital. Lomb.y pag. 443-446. 
Tebaldi A. e EUero L. Studi clinici sulla pellagra. — Gazz. med. Ital. prov. ven., 

anno XXV, pag. 363-369. 
Tommasl S. Nota sulla paralisî pseudo-ipertrofica. — Morgagnî, fasc. 5-6, maggio 

e giugno, pag. 344-348, con una tavola. 
Yizioll R. e Bâtera G. Dell'applicazione del freddo negli aneurismi ed in ispecie 

se Tazione del ghiaccio possa combinarsi ed alternarsi colla elettro-terapia nci 

casi di aneurisma delPaorta toracica. Ricerche sperimentali. — Il Morgagni, 

gennaîo, pag. 17-29. 

PHARMACOLOGIE EXPÉRIMENTALE ET TOXICOLOGIE. 

Albertoni P. Sulla cotoina. — Gan- w^d. Ital Lomh., pag. 495-498, 505-506. 
Badaloni €• Sul valore del permanganato di potassa quale antidoto dei veleni 

dei serpenti ofidi. — Boïl. delle science med. di Boîogna, pag. 5-19. 
Bonaccorsl G. Suirazione fîsiologica délia fisostigmina. — Arch. med. Ital.j 

maggio-giugno, pag. 16. 
Bonaecorsl G. Esperienze suir antagonismo fra T oppio e la nicotina. — Arch. 

med. Italy marzo ed aprile, pag. 24. 
Gapranlca e Colasanti. L'azione delPacqua ossigenata suU'organismo. — Reak 

Accad. dei Lincei, giugno. — Arch. It de Biol.y 1. 11, p. 105-106. 
Ceryello ¥• SuU'azione fîsiologica délia paraldeide e contributo allô studio del clo- 

ralio idrato. — Arch, per le science med.y vol. VI, pag. 38. — Arch. It. de Biol.y 

t. II, p. 344-345. 
Costa A. Sugli effetti del veleno délia vipera nelPuorno. — Bendic. delPiAccad. 

delle science fisiche e matem.y anno XXI, fasc. 3, pag. 75-77. 
Garci A. Sulla pretesa azione ipercinetica générale del piombo. — Ga^. degU 

osped.y pag. 346-362. 
Destefanis G* Sui raiscugli anestetici d'aria e di clcroformio. — Giom, delïa R. 

Accad. di med. di TorinOy XLV, pag. 565-56$. 
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Di Mattel. Sulla pretesa azione tossica délie diluzioni acquose degli organi ani- 

mali freschi. — Arch, per le scienie med,y pag. 245-289. 
Fabini S. Influenza délie correnti elettriche d*induzione, del doruro di sodio e 

del laudano liquido del Sydenham sulla velocità dei raovimenti deir intestino 

tenue. — Giorn, délia R, Accad, di med, di Torino^ XLV, pag. 566-570. 
fabini S. e Russo-Gilibert! k* Esperienze comparative fra il grado di veleno- 

sità deU'acido fenico, del timol naturale, del timol cimene e délia resorcina. — 

Giom. délia R, Accad. di med, di Torino, XLV, pag. 656-665. 
Pibini S. e Ottolenghi. Influenza délia cafleina e dell'infuso caflè sulla quantità 

gioroaliera di urea emessa dall'uomo colle urine. -^ Giom, délia R, Accad, di 

TorinOy XLV, pag. 570-574. 
Filippi À. Nota su di un caso di avvelenamento pel nitrato di aconitina. •» 

U Impar'^iale, anno XXII, pag. 81-86. 
Flori G« M* Intorno alla influenza del timolo sulla circolazione. — Giorn, délia 

R. Accad. di med, di Torino, XLV, pag. 695-702. 
Franeioni 9. Storia di un avvelenamento per funghi. — L'Impartiale, anno XXII 

pag. 785-793. 
^âglio G. e DI*Xattei E. Sulla trasformazione délia fucsina neir organismo 

animale. — Giom, Intern, délie Scienze Mediche, fasc. ii-i2, pag. 1 300-1 503. 
O^mma A* M. Studi sperimentali sulFazione délia lupinina amorfa. — Giorn. med, 

Ital. Lomb., pag. 147-149. 
^railadei B. 11 timolo nelia cura délia anchilostomo-anemia. ~ Giorn, délia R 

Accad. di med. di Torino, vol. XLV, pag. 821-855. 
(t. Clnaldi* Lo iodio quale succedaneo délia chinina. — Boll, délia R. Accad. med, 

di Roma, anno VIII, pag. 159-166. 
yUkJigiai F. Soirioduro di bismuto e di potassio quale reattivo degli alcaloidi. — 

Gazz, ehim. ital,, anno XII, pag. 155-157. 
Molesehott J* Lo jodoformio contro il diabète mellito. — Boll, délia R, Accad. 

med. di Roma, anno VIII, pag. 83-91. 
Mtrselli £. Ricerche sperimentali intorno all'azione ipnotica e sedativa délia 

paraldeide. — Riv, di FrenicUria, 1882, fasc. m. — Congresio Medico di 

Modena, 1882. 
ParMia £• Insuccessi dell'estratto etereo di felce maschio — improprio — come 

antielmintico. — Giorn, délia R. Accad. di med. di Torino, XLV, pag. 554-560. 
Patella Y. Delia Resorcina. — L'Impartiale, anno XXII, pag. 619-626. 
Paresl C. Del boro-tartrato di ferro albuminato. — U IndipendenU, anno XXXIII, 

fasc. 3, pag. 56-59. 
Paresi C. Nuove ricerche e studi sul clorallo canforato. — UIndipendente, anno 

XXXIIIy fasc. 4, pag. 102-106. 
Petmee» 6. Dei fenomeni oculari in relazione ai fenomeni generali nell'alcoo- 

lismo e nicotismo cronici. — Giom. med. liai, prov, ven,, anno XXV, pag. 

191-195, 211 213. 
Ralmondl e Bertoni. SuU'azione tossica deiridrossilamina. — Rendic, del R, Istit. 

lomb.,yo\, XV, pag. 122-125.— Annali nniv, di med., vol. 259, pag. 97-121. —(?ap2r. 

chim. liai., pag. 196-202. 
Beale N* Nuovo processo di dosamento délia morflna e nuova reazione chimica 
di essa. — Giorn. di med. pubb., anno XIII, pag. 225-231. 

Ârekim de Bioloçù. — Tomv III. Il 
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Rossi. Del Mylahris fulgarita e sua azione antirabica. — Giorn. délia R. Accad, 

di med. di Torino y XLV, n. 1-2. 
BoYighi A. e Santlni 0. — SuUe convulsioni epilettiche per veleni. — PabhU- 

cazioni del R. IsUtuto di Studi Saperiori, Firenze, pag. 28. - Arch. ItaUennet • 

de Biologie, t. I, pag. 277-281. 
ScalzL Azione fisîologica comparativa tra il veleno del crotalo, délie freccie indiane 

e del curaro. — 'BoU. délia R. Accad. med. di Rama, maggio, pag. 172-174. 
Silva B, Suirazione antipiretica del timolo. — V Osservatore, Gojsz. délie dim- 

che, V, 18-82, pag. 177-183, 195-200, 214-219. 
Yltali D. Sul timolo od acido titnico — Osservazioni e riccrche. — Giam* di Farm, 

Ch, e scienze af/ini, X, 51, pag. 23-30, 6376, 113-119. 
Tung E* Recherches expérimentales sur Taction des poisons chez les Céphalo- 
podes. — Mitth. Zoolog. Station., III, p. 97-120, 1881. 



CHIMIE BIOLOGIQUE. 

Bertoni 0. e Baimondi C. Ricerca delTacido nitroso nel sangue. — Gazt, chini, 

Ital, anno XII, pag. 195-198. 
Bicio G. Sul glicogeno. — Gazz, chim. Ital., anno XII, pag. 42-47. 
Oapranica S. Contribuzione alla chimica del sudore. — Boll, délia R, Accad, 

Med. di Roma, anno viii, n. 6 — Arch. Ital. de Biologie, vol. 11, pag. 447. 
Oapranica S* Le reazioni dei pigmenti biliari. — Atti délia R. Accad. med. di 

Roma, pag. 19. Arch. It de Biol, t. i, p. 84-89. 
Casali À. Sui principî basici délie materie animalv putrefatte. — Ann. univ. di 

med., pag. 38. 
Colasanti G. I cambiamenti di forma delTacido urico per l'azione délia glicerina. — 

R. Accad. med. dlRoma, pag. 14, con 2 uv. — Areh. It. de Biol., t. n, p. coi- c 05. 
Coppola F. Sulla genesi délie ptomaine. — Gazz. chim. Ital, anno XII, pag. 5 1 1-520» 
Filippi À. Âpplicazione alla pratica medica degli stuJi suUe ptomaine e suUe pa- 

toammine. — Vlmparziale, anno XXII, pag. 681-686. 
Gineosa. Ricerche chimiche nel vitreo dell'occhio umano. — Arch, per le scienze 

med., pag. 29-34. 
Oiaeosa P. Sugli albuminoidi del vitreo neirocchio umano. — Giorn. délia R. 

Ace. di med. di Torino, anno XLV, pag. 71-77. 
Oinnti X. A proposito della determinazione del rame nel guano dei pipistrelli. 

Gazz. chim. Rai., anno XII, pag. 17-18. 
Gnareschi e Xosso. Ricerche sulle ptomaine. — Atti deUa R. Accad. deUe scienze 

di Torino, pag. 683. — Arch. It. de Biol., vol. 11, p. 367-402 (avec i planche). 
Moriggia* Sui pigmenti biliari. — Atti della R. Accad. dei Lincei, Transunti, V, 

6® fasc, 12 a pag. 228-233. "" Arch. It de Biol., vol. 11, p. 446. 
Paterne e Spiea. Ricerche sulla genesi délie ptomaine. — Atti deUa R. Accad. 

dei Lincei, vol. XII, pag. 265-280. — Gazz. chim. Ital, anno XII, pag. 12-82. 
Pesci L. Ricerche sulla daturina. — Gazz. chim. Ital, anno XII, pag. 3. 
Pistone e De Begribns* Sulla esistenza di nocevoli quantità di inulina nelle brat- 

tee del carciofo comune (Cynara scolymus), Giorn. della R, Accad. di med, di 

Torino, XLV, pag. 560-562. 
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PARUS EN 1882 XIX 

Ueeiardi L« Sulla composizione chitnicâ dei frutti di Bjnano âcerbi e macuri. — 

Aecad. Gloenia, vol. XVII, pag 12. 
Riiri P« Le ptomaine in relazione alla patologia medica. — Giom, di med, miliLy 

anno XXX, pag. 589-605. 
Stldaini e Corona* Sugli alcaloidi cadaverici o ptomaine del Selmi. - Giorn, 

inkm. délie sciente med., pag. 28. 



HYGIÈNE. 

Ceci. Dei germi ed organismi inferiori contenuti nelle terre malariche e comuni. . 

— Atti délia R. Accad. dei Lincei, vol. XI, pag. 145-259. 
De Deminicis N. Osservazioni suUe cause del gozzo e suUa possibile profilassi 

di esso. — CHom, intern. deUe seiewse med,, fasc. 11-12, pag. 11 28-1 138. 
(riaeehi. La pellagra nella provincia di Cuneo. — Arch, di Psichiatria e Scienze 

Penally pag. 141. 
(jemales E. Delia pellagra nella Provincia di Milano. ~ Gcuz, med, liai, lomb., 

pag. 94-97. — Giom, deUa Soc. Ital, di igiene, pag. 1 75-181. 
GrilUP.L'età dei pellagrosi. — L'Impartiale, anno XXII, pag. 210-215. 
Grilli P. La pellagra nella Provincia di Firenze. — L* Impartiale, anno XXII, 

pag. 477-479- 
Lenbroso. Profilassi délia pellagra nella Provincia di Torino. — Giom. délia 

R. Aecad. di med. di Torino^ anno XLV, pag. 15-}!. — Arch, di Patch, e 

Sdense pen., pag. 1-19. 
Pagliani L« Dei mezzi di tra.sporto délie deiezioni e délie acque di rifiuto dai 

luoghi abitati. — Atti délia î* riunione degli Igieniati Ital. in Milano^ 1882. 
Panara P. La valutaztone delFacido carbonico nei dormitorii del collegio mili- 

tare di Firenze. — Giom. di med. miUt., anno XXX, pag. 897-924. 
Parola 6. Sullo stato sanitario délia Provincia di Cuneo in rapporto colla pel- 
lagra. — Giorn. deUa 80c. dHgiene, pag. 20-27. 
Paresi C. Delia farina di grano-turco e délia pellagra. — Giom. di farm. chim. 

e même affini, V, 31, pag. 145-15 1. 
PaTesio G. La pellagra in Mazzè. — Giorn. R. Accad. med. di Torino, XLV, 

pag. 502-548. 
Stnuabio 0. La malaria nella provincia di Milano. — Gazz. med. Ital. Lomb., 

pag. 425.425, 433-437- 
Svperelii Y. L'alimentazione del soldato italiano. — Giom. délia Soc. Ital. d'i- 

giene, pag. 225-240. 
Tebaldi. Sulla pellagra nella provincia di Padova. — Milano. 
Tonnasi-CmdelL La découverte du ferment spécifique de la malaria dans le 

sang des fiévreux. — Arch. It. de Biologie, tome I, pag. 470-475. 
Yaeeà L Considerazioni sui pellagrosi délia provincia di Modena. — Lo Spal- 

lanzani, pag. 135-144, 248-251. 
Yorga A. SuU'ubbriachezza in Milano. — Rendic. del R, Istit. Lomb., vol. XV, 

pag- S99 e pag- 622. 
Yerga G. B. Il sonno sotto il rispetto fisiologico ed igienico. — Ganetta med. 
It. Lomb. 
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XX CATALOGUE DES TRAVAUX BIOLOGIQUES ITALIENS 

PARASITES DES ANIMAUX ET DE L'HOMME. 

De SUvestri À. Le inoculazioni profilattiche del carbonchio. — Giorn, di med. 

veterinarian V, 31, pag. 31-56, 256-239, 278-280. 
Cantii A. L'anetnia dei solfatari e ranchilostoma duodenale. — Eivista clinica 

di BolognOy pag. 70-84. 
Celli- Sul bacillo tubercolare scoperto da Koch. — Boll, délia R, Accad. med. 

di Borna, anno VIII, pag. 266-268. 
Grassi B. Anchilostomi ed anguillule. — Gazz. degli Ospitali, anno m, pag. 525. 
Graziadei Bl Sopra una larva di dittero trovata nell'intestino umano. — Giorn. 
, délia R. Accad, di med. di Torino^ XLV, pag. 343-351, con figure. 
Lassaiia F. Idatidi del piccolo bacino simulanti l'ascite. Guarigione. — Gasz. 

Med. It. Prov. Venete, pag. 195-205, con 4 figure. 
Hfagrgri L. Protisti e malattie. — Gazz. med. Ital. Lomb., pag. 483-485, 493-49>. 
Ma^i L. Il gozzo sotto il punto di vista protistologico, ossia le ricerche di Klebs 

intorno alla causa del gozzo. — Ga:^. med. IL Ij)mh.^ pag. 14-15, 24-26. 
Maiocoiii* Sulla etiologia del favo, vespaio (antrace). Ricerche micologiche. ^ 

Bull. R, Accad. med. di Roma, anno VIII, pag. 30-52. 
Marchioli 0. Studio ed osservazione sopra i parassiti del cervello. — Gazz. Med, 

Ital. Lomb., pag. 383-584, 405-40$. 
Maiocchi e Pellizzari. Studi emaiologici nei leprosi e ricerche micologiche — 

Firenze, Le Monnier. 
Negri A. F. e Piiiolîni F. Contribuzione allô studio dei bacilli speciali délie 

tubercolosi. — La Sperimentahy agosto, pag. 152-145. , 

Oreste P. Del vaiuolo enzootico dei bufali. - Gazz. med. pubblica, anno XIII, 

pag. 65-69. 
Parona E. Intorno ai Cestoidi e massime al Bothriocephalus latus raccolti in 

Varese. — Giorn. R, Accad. di med. di Torino , XLV, pag. 100-128. — G^€i^/. 

degli Osp.j a. m, p. 106. 
Pennato P. Anémie da anchilostoma nei minatori e nella nostra Provincia — 

Trasfusione intraperitoneale. - Gazz. med. Ital. prov. ven.^ a. XXV, pag. 31 1-3 16. 
Perroneito. Sulla tenacità di vita del virus carbonchioso nelle'sue forme di spora 

e di Bacillus antracis di Cohn. - Archivioper le scienze mediche^ pag. 324-328. 

— Archivée Italiennes de Biologie, tome II, fasc. 2, pag. 231. 
RiYolta S. Sulla produzione dei filamenti sporigeni o dei micrococchi del Ba- 

cillum carboncolare nelle parti solide o liquide dei cadaveri carbonchiosi fuori 

e dentro le fosse, nei pascoli o sulle erbe dei prati. — Giomak d'anat. fi», e 

pat. degli animali, pag. 15. 
Yallada. Storia dclla sperimentazionc suirinncsto carbonchioso in Torino e din- 

torni — CHom. di med. veterifiaria, V, 51, pag. 259-247. 

PROTISTES. 

Cattaneo G. Sui protisti del lago di Como. — ^oZ/^^^ tcic/i^, III, pag. 111-121. 
Grass! B. Intorno ad alcuni protisti cndoparassitici ed appartenenti aile classi 

dei flagellati, lobosi, sporozoi e ciliati. - Atti Soc. It. se. nat, XXIV, pag. 

135-224, con 4 tavole. — Arch. It. de Biol.y t. 11, p. 442-444. 



Digitized by 



Google 



PARUS EN 1882 XXI 

Xafgl L. Suiranalisi protistologica deiracqua del lago Maggiore estratta a 60 m. 

di profondità, tra Angera ed Arona. — Readic. htlL Lomb., série II, vol. XV, 

p. 526-344. 
Xai^i L. Sulla acromasia degli Afaneri — R^nd. Istit. Lomhardo, série II, 

vol. XV, pag. 1 18-121. 
.Vâg^i L. Suiranalisi protistologica délie acque poiabili. — BolUtL scient., III, 

pag. 121Î125. 
yUggi L. Esame protistologico dell'acqua di Toblino (Tirolo italiano) — Bol- 

lettino scîpjitificoj IV, pag. 18-22. 
!*arona C. Materiali per la fauna deU'isola di Sardegna: I Protisti délia Sardegna 

(prima centuria). — Rollettino scientifico, IV, pag. 44-58. 

COELENTÉRÉS. 

indres k. Intorno alla scissiparità délie Attinie. — Mitth. Zooloy, Station, III, 

pag. 124-148, con tav. (1881). 
Indres A. Prodromus neapolitanae Actiniarum faunae addito generalis Actinia- 

rum bibliographiae catalogo. — Mitth. Zooîog. Station, II, pag. 508-571 (188 1). 
indres A. Intorno all'Edwardsia Claparedi. — Mitth. Zoolog. Station,' 11, pa- 
gina 123-142, con tav. (1881). 
Bedot X. Sur la faune des Siphonophores du Golfe de Naples. — Mitth. Zoolog. 

Station, III, pag. 121-123 (1881). 
Dn Plessis G. Observations sur la Cladocoryne flocconeuse (Cladocoryne floc- 

cosa, Rotch). — Mitth. Zoolog, Station, II, pag. 176-195 avec pi. (1881). 
Du PleSHis G. Catalogue provisoire des Hydroïdes médusipares observes durant 

rhiver 1879-80 à la Station zoologique de Naples. — Mitth. Zoolog, Station^ 

II, pag. 143-149 (i880- 
Koeh G. Ueber die Entwicklung des Kalkskeletes von Astéroïdes Calycularis und 

dessen morphologischer Bedeutung. — Mitth, Zoolog. Station ^ III, pag. 284- 

292, m. 2 taf. 
K«eh 0. Vorlàufige Mittheilungen ueber die Gorgonien (Alcyonaria axifera) von 

Neapel und ueber die Entwicklung der Gorgonia verrucosa. — .Mitth, Zoolog. 

Station, III, pag. 537-550- 
Weisnunn À. Ueber eigenchùmliche Organe bei Eudendrium racemosam Cav. « 

MUih. Zooloy. Station, III, pag. 1-14 m. taf. (1881). 

VERS ET TUNICIERS. 

VAslg Hugo. Ueber das Vorkommen eines Schwimmblasenàhnlichen Organes bei 
Anncliden. — Mitth, Zoolog. Station, II, p. 255-504, m. 3 taf. (1881). 

Krcolani 0. B. DelFadattamento délia specie alPambiente. Nuove ricerche sulla 
storia genetica dei Trematodi. — Memoria Accad, Bologna^ série IV, tomo III, 
pag. 46-1 II, con tre tavole. 

Kreolani G« B. DelPadattamento délie specie aU'ambiente, con tre tavole. — Me- 
morie deïï.iccademia délie Scicn:^e di Boloj^na,pag. 13115, 1882. — Archives Ita- 
liennes de Biologie, vol. I, pag. 439. 



Digitized by 



Google" 



XXII CATALOGUE DES TRAVAUX BIOLOGIQUES ITALIENS 

Orassi B. Sui Chetognati. — Relazione dei sigg. Todaro e Trinchese su questa 

memoria. — R. Accademia dei Lincei. Transunti, VI, pag. 237-238. 
Grass! G. B. I Chetognati. Anatotnia e sistematica con aggiunte embriologichc 

— AtH jB. Accad. Lincei. Memorie, XIII, pag. 565-701, con 13 tavole. Fauna 

w. Flora d. Golfs v. Neapel, V, monogr. 
Lang Arnold. Der Bau der Ganda Segmentata und die Verwandtschaft der 

Plathelminthen mit Coelenteraten und Hirudineen. — Mitth. Zoolqg, Station^ 

III, pag. 187-251, m. 3 taf. (1881). 
Lang Arnold. Untersuchungen zur vergl. Anatomie tind Histologie des Nerven- 

systems der Plathelminthen, II, III, IV u. V. — MUth. Zoolog, Station, II, 

pag. 28-52, 372-401, m. 4 taf.; III, 53-96, m. 2 taf. (1881). 
Lang Arnold. Notiz. ueber einen Parasiten der Tethys ans der Abtheilunç der 

Rhabdocoelen Turbellarien. — Mitth. Zoolog, ^'to^ton, II, pag. 107-112, m. tat 

(1881). ^ 
Lndwig Hubert. Ueber einige seltenere Echinodermen des Mittelmeeres. — Mit&, 

Zoolog. Station, II, pag. 53-71, mit taf. (1881). 
Plana G. P. Le ccrcarie nei moUuschi studiate in rapport© colla presenza del di- 

stoma epaiico — Milano. 
Sehmiedeberg 0. Ueber die chemische Zusammenschung der Wohnrôhrcn von 

Onuphis ttihicola MûU - Mitth. Zoolog. Station, III, pag. 375-392. 
Spengel J. W. Oligognathus Bonelliae ein Schmarotzende Eunicee. — Mitth, 

Zoolog. Station, III, pag. 15-52, m. 3 taf. (188 1). 
Todaro F. Sui primi fenomeni dello sviluppo délie salps — 2* comunicazione 

preliminare. — R. Accademia dei Lincei. Transunti, VI, pag. 309-315. 

MOLLUSQUES. 

AdamL Nuove forme italiane del génère Unio. — Bullett. Soc. Malacolog. It., 

VIII, pag. 1129138, con tavole. 
Aneey C. F. Observations sur quelques Macularia, accompagnées de descriptions 

de quelques coquilles nouvelles d'Espagne et d'Algérie. — Natural. Sicil., I, 

pag. 285.295. 
Ancey C. F. Sur quelques espèces du genre Pedicularia, Swains. — N'aUural. 

SicU., I, pag. 45.48. 
Ancey C. F. Sur la faune conchyliologique terrestre du pays des somalis. — 

Natural. Sicil., I, pag. 205-207. 
Ancey C. F. Notes synonymiques. — Natural. Sicil., I, pag. 263-264. 
Benoit L. Nuovo catalogo délie conchiglie terrestri e fluviatili délia Sicilia o 

continuazione alla illustrazione sistemat. crit. iconograf. dei testacei estramarioi 

délia Sicilia Ulteriore. — Messina, in-8*, 176 pag. 
Bergh R. Ueber die Gattung Peltodoris. — MUth. Zoolog. Station, II, pag. 222- 

232, m. taf. (1881). 
Bonard! E. Appunti sui molluschi di Vairintelvi. — Atti Società Ital. Seienu 

nat., XXV, pag. 147-162 e Bollett Scientif., IV, pag. 25-26. 
Bonrgalgnat J. R. Miscellanées Italo-Malacologiques, I, Anodontes italiennes. - 

Natural. SicU., II, pag. 20-24. 
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PARUS EN 1882 XXIII 

Brasinm S. Le Pyrgulinae dell'Europa orientale. — Siena, in-8*, 63 pag. 
iJallel C. Descrizione di una nuova specie del génère Cocklicopa, — Natarah 

9ieU,y I, pag. 202-20$. 
Callei C. Note su alcune conchiglie terrestri délia Sicilia. — Natural. slciL, II, 

pag. 1-6, 29-5}, 49-52. 
MoBterosato (Marchese di). Conchiglie del Mediterraneo, II. — Natural, sicil., 

1. Pï»g- 97-99- 
Pavlvccl. Note malacologiche sulla fauna terrestre e fluviatile deirisola di Sar- 

degna.' — BuUettino Soc. malacolog. Ital., VIII, pag. 139-581, con tavole. 
Statmti EL. Caulogo sistematico e sinonimico dei molluschi terrestri e fluviatili 

vivcnti nella provincia roraana. — Bidl. 80c. melacolog. Ital., VIII, p. 5-128. 
Trinehese S. Brève descrizione di una nuova specie del génère Berghia. — Ren- 

diconio Accad. Se. Napoli, XXI, pag. 188-189. 
Trinehese S. Aeolididae e famiglie affîni del porto di Genova (anatomia, fisio- 

logia, embrielogia délie Phyllobranchidae, Herniaediae, Aeolididae, Proctono- 

tidae, Dotonidae), atlante, parte I. — Bologna, 1877-79 (pubblicato nel 1882), 

in-4'*, 40 tav. con spiegazione. 
Trinehese S. Per la fauna marittima italiana (Eolididae e famiglie affine). — 

Atêi B, Aecad. Lvncei, Memorie, XI, pag. 3*142, con 80 tavole. 
Tifreliss W. I. Untersuchungen ueber Thysanoteuthis Rhombus Trosch. — Mitth. 

2k>olog. station^ II, pag. 1 50-161 (1881). 



ARTHROPODES EN GÉNÉRAL, 
CRUSTACÉS, ARACHNIDES, MYRIAPODES. 

Berlese JL; Acari, rairiapodi e scorpioni italiani. — Fasc. 1-3, Padova, in-8', con 

30 tavole. 
Berlese A. Indagîni sulle metamorfosi di alcuni acari insetticoli. — Atti Istit 

VenetOf série V, vol. VIII, pag. 37-82. 
Berlese A. Note acarologiche. — Atti Istit VenetOy série V, vol. VIII, pag. 619- 

648. 
Berlese A. Gamasidi nuovi e poco noti. — Buîlett. Soc. Entom, Ital., XIV, 

pag- 33^351. 
Berlese A. Il polimorôsmo e la partenogenesi in alcuni acari (gamasidi). — Bul- 

leUmo 80e. Entom., XIV, pag. 88-140, con tav. 
Canestrini O. e Berlese A. Nuovi acari. — Atti Soc. Veneto-Trentina Scienze 

nat.f VII, pag. 145-153, con 3 tavole. 
CSanestrini R. Contribuzione allô studio degli acari parassiti degli insetti. — Atti 

80e. Veneto-Trentina Scienze nat, VII, pag. 154-178, con i tav. 
CanestriBi 9. e R. Acari italiani nuovi o poco noti. — Atti Istit. Veneto, série V, 

vol. VIII, pag. 913-930, con 3 tav. 
Canestrini 9. e R. I Gamasidi italiani. Monografia. — Padova, in-8*, 80 pag., con 

7 tavole. 
Cbateni E. Escursione in Calabria: Chernetidi ed Opilionidi. — Bullett. Soc. 

EfUom. Itat.y XIV, pag. 191-203. 
Caateai E. Di alcuni aracnidi di Puglia. — Bollett. Scient., IV, 22-25. 
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XXIV CATALOGUE DES TRAVAUX BIOLOGIQUES ITALIENS 

€ayanna 6. Contributo alla fauna dell' Italia Centrale. — Artropodi raccolti 3 
Lavaiano (Prov. di Pisa). — Cataloghi con note, di E. Simon, Latzel, ecc, ecc. 
— BtUlett, Soc, Entom. Ital, XIV, pag. 353-383. 

Oaranna G. Escursione al Vulture ed al Pollino nel luglio del 1880 da A. Biondi, 
C. Caroti e G. Cavanna. Parte i': Narrazîone. Parte 2*: Catalogo degli ani- 
mali raccolti. Arachnidae, per E. Simon; Myriapoda, per F. Fanzago; Ortho- 
piera, per A. Targioni-Tozzetti e P. Stefanelli; Neuroptera, per R. M. Lachlan; 
Hemiptera, per G. Cavanna; Lepidoptera, per A. Curô e O. Mancini; Co- 
leoptera, per F. Baudi di Selve, F. Piccioli e G. Cavanna ; Hymenoptera, per 
G. Gribodo e C. Emery; Vertebrata, per E. H. Giglioli e G. Cavanna. — Bul- 
lehino 80c. Entom. Ital, XIV, p. 3-87. 

Costa À. Rapporto preliminare suUe ricerche zoologiche fatte in Sardegna 
durante la primavera del 1882. — JRe»K?ic. -4ccarf. 5(?., Napoli, XXI, p. 189-201. 

Delia Valle A. Sui Coriceidi parassiti e sulPanatomia del génère Lichomolgus, 

— Mitth. Zoolog, Station, II, p. 83-106, con 2 tav. (1881). 

Dohm A. Pantopoda. — Fauna u. Flora d. Golfs v. Neapel, III, monogr.^ 

252, p. m. 18 taf. 
Gtesbrecht W« Beitràge zur Kenntniss einiger Notodelphyiden. — Mitth, Zoolog. 

Station, III, p. 293-372, m. 3 taf. 
KoS!»inann R. Die Entonisciden. — Mitth, Zoolog, Station, III, p. 149-169, m, 

2 taf. (1881). 
Kôssmann R* Studien ueber Bopyriden, III (Jone thoracica und Cepon Portunt). 

— Mitth. Zoolog, Station, III, p. 170-181, m. 2 uL (1881). 

Latzel R. Descrizione di un nuovo Litobio Italian o. — JBwZfett. Soc. Entom. Ital.y 

XIV. p. 225. 
Mayer P. Carcinologische Mittheilungen, IX. — Mitt. Zoolog, Station, II, p. 196- 

221, m. taf. (1881). 
Mayer P. Die Caprelliden. — Fauna u, Flora d. Golfs v. Neapel, VI, monogr.,. 

201, p. m. 10 taf. 
PasserinI N. SulForgano ventrale del Geophilus Gabrielis, Fabr. — Bullettino 

Soc, Entom. Ital., XIV, p. 323-328. 
Ricchlardi S. Intorno ad una nuova specie del génère Peroderma. '^AttiSoc, 

toscana se, nat, Proc, verb,, III, p. 149-150. 
Ricchlardi S. Descrizione di una specie nuova del génère Chondracanthus. — 

Atti Soc, Tosccma Se, nat, Proc, verb., Ill, p. 154-155. 

ANATOMIE ET BIOLOGIE DES ARTHROPODES, 
/NT0M0L06IE APPLIQUÉE. 

Bargagll P. Contribuzioni alla biologia dei Lixidi. — Bullett, Soc. Entom, It.f 

XIV, p. 312-314. 
Bellonci 0. Nuove ricerche suUa struttura del ganglio ottico délia Squilla mantis. 

— Memor, Accad. Se. Bologna, série IV, voL III, p. 419-426, con 2 uvole. 
Berlese À. Osservazioni suiranatomia descrittiva del Gryllus carapestris. — Atii 

80c. Veneto-Trentina Se, nat,, VII, p. 200-299, con 4 tavole. — Relazione dei 

signori Cornalia e Todaro su questa memoria. — B. Accad. dei Lincei. Tran- 

sunti, VI, p. 201-202. 
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PARUS EN 1882 XXV 

Berlese A. Ricerche sugli organi genitali degli Ortotteri (Mantidae, Locustidae, 

Gryllidae, Gryllotalpidae, Truxalidae, Acrididae). — Aiti B, Accad. Lincei. 

Memorie, XI, p. 259-298, con due ta vole. 
Camerano. Deirazione del freddo sugli insetti. — Annali délia E. Accademia 

di Âgricoltura di Torino, XXIV. 
(krbini A. Sistema nervoso del Palaemonetes varians, — AUi Soc, Veneto-Tren- 

tma di Se. nat, VII, p. 179-199, con i tavola. 
Ma^retti P. Ricerche microscopiche sopra i liquidi di secrezione e di circola- 

zione, nelle larve di alcuni inienotteri lentredinidei. — Bolleit Seientif.^ IV, 

p. 58-59. 
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Oibelli G. e Pirotta R. Flora del Modenese e del Reggiano. — Modena. 
Qolran A. Prodromus florae veronensis. - Giorn. bot. Italy XIV, pag. 17-53, 75-97. 
Lojacono M. Sulla sistematica délie Ombrellifere. Dei jughi e délia natura del 

fhiuo in questo gruppo. — Palermo, in'8®, 57 pagine. 
Lojaeono M. Criterii sui caratteri délie Orobanche ed enumerazione délie nuove 

specie rinvenute in Sicilia (continuazione). — Natural, sîcil., I, pag. 90-95, 

131-136, 162-165, 168-175, 198-202,209-216,255-258; II, pag. 11-15,57-41, 59-64. 
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SAceardo P. A., Ellis e Biszozero. Addenda (fungi exot.). — Michelia, VIII^ 
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scimse natur, e econ., Palermo, XV, pag. 98-137. 
Issel A. Osservazioni relative ad alcune caverne ossifere della Liguria. — BolL 

di PaUtnolog. Ital, VIII. 
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ÉTUDES SUR L'ASSAINISSEMENT DE LA CAMPAGNE ROMAINE 



PAR 

CONRAD TOMMASICKUDELI 



m. — La uiBlariii des Trois Foutaines en 1882 (D. 

Les études entreprises par moi et par mes oollaborateuis romains 
hnr rinfection malarique de Thomme, n'ont pu être continuées à Borne 
pendant les années 1881 et 1882, car le matériel d'observation nous 
â fait défaut. 

La grande sécheresse de l'été, et rabaissement de la température 
qui a accompagné les premières pluies d' automne pendant ces deux 
aimées, dans toute la campagne de Kome, peuvent expliquer la limi- 
tation extraordinaire qu'on y a vérifiée dans la production naturelle de 
la malaria. 

Tandis qu'en 1880 les fiévreux de la campagne affluèrent dans les 
iôpitaux de la ville, de manière à nous permettre de faire un nombre 
remarquable d'observations sur le sang des vivants, et sur les organes 
de ceux qui avaient succombé à V infection malarique ; on a au con- 
traire recueilli dans ces hôpitaux un très-petit nombre de fiévreux pen- 
dant les années 1881 et 1882, et les cas de peniicieuse ont été extrê- 
mement rares parmi ces malades. 

La seule localité de la campagne de fiome dans laquelle la malaria 
ait été produite en grande abondance pendant Tannée 1882, est celle des 
Trois Fontaines. Tout le monde connaît l'existence dans cette localité 
d'un couvent de Trappistes, lesquels, depuis plusieurs années, avaient 
entrepris l'assainissement de la petite propriété du couvent, moyennant la 
eolture de la vigne, un drainage assez étendu, et une plantation à'Eu- 
calyptus. On crut avoir reconnu que l'amélioration agricole obtenue par 
ces moyens, avait produit une diminution dans l'intensité de la ma- 
laria de cet endroit. 

Le gros du public attribua ce bienfait, qu'on croyait assuré, à la plan- 
tation à! Eucalyptus, et à l'usage de la liqueur à! Eucalyptus fabriquée 
par les moines : de là l'idée d'étendre le plus possible cette culture spéciale. 



(1) B. Accademia del Lincei. Séance du 4 février 1883. 

IrcAtM» dt BiêUgU. — Tons III. 
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Tout près des Trois Fontaines, le domaine italien possédait une ferme 
de 495 hectares, laquelle avait appartenu aux Dames du Saint-Sacre- 
ment, et dont une association de 50 familles de paysans avait demandé 
la cession, en se proposant d'y établir , d'après les dispositions de la 
loi sur r assainissement de la campagne romaine , un centre habité. 
L'administration royale des biens ecclésiastiques supprimés refusa cette 
proposition, et préféra céder la ferme aux Trappistes, dans le but d'es- 
sayer \m vaste assainissement au moyen de V Eucalyptus. 

On voulut aussi faciliter cette grande expérience, en établissant aux 
Trois Fontaines une colonie de forçats, pour faire les nouvelles plan- 
tations à'Eucahjptitë, et les cultivations de la vigne, des céréales, etc. 
Cette colonie pénitentiaire fut fondée en 1 880. Les forçats furent logés 
tout près du couvent ; c'est-à-dire dans la partie de la propriété qne 
tout le monde croyait assainie depuis longtemps par les EiwaJypttis. 
Us furent placés dans des conditions hygiéniques de logement, de nour- 
riture, d'habillement et d'heures de travail, bien supérieures à celles 
dans lesquelles les paysans de la campagne romaine sont obligés de 
vivre. 

Pourtant, lorsque la saison des fièvres commença en 1880, presque 
tous les individus qui formaient cette colonie furent atteints par des 
infections malariques plus ou moins graves ; graves surtout chez les 
gardiens. La conviction qu'on pouvait vivre aux Trois Fontaines sans 
courir aucun danger, même pendant la mauvaise saison, avait fait né- 
gliger aux fondateurs de la colonie toutes les précautions nécessaires: 
de sorte que, lorsque les fièvres arrivèrent, on eut à déplorer plusieurs 
victimes. On tâcha d'expliquer le fait en disant que, pendant Tété 
de 1880, la malaria avait été produite dans la campagne romaine 
dans des proportions exceptionellement grandes, et que l'atmosphère 
des Trois Fontaines avait été exceptionellement infectée par l'air des 
localités environnantes. Pourtant on s'avisa d'être plus prudent en 
1881 ; et quand on voulut répéter en grand, pendant toute l'année 1882, 
Fessai de la colonie pénitentiaire, on prit toutes les précautions possi- 
bles, afin d'être en mesure d'apprêter de prompts secours aux colonistes 
attaqués par la malaria. 

Au cours de l'été et de l'automne 1882, toutes les personnes qui 
demeuraient aux Trois Fontaines, furent sujettes à Vinfection mala- 
rique. Les Trappistes eurent , à ce qu'il paraît , des fièvres bénignes ; 
mais ils les eurent tous. Parmi les forçats, quelques-uns eurent des 
fièvres bénignes ; beaucoup d' autres furent attaqués par des fièvres 
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graves , et après le premier traitement, durent être transportés dans 
les b^fnes de Civitavecchia et de Spoleto, afin de rétablir leurs forces 
épuisées. 

Presque tous les gardiens eui-ent des fièvres pernicieuses, et l'on dut 
s'empresser de les remplacer par d'autres. Il n'y eut pas de victimes, 
car les secours étaient prêts cette fois. Des médecins habiles et très- 
actifs recouvrèrent promptement les malades dans l'infirmerie de Be- 
ffina Coeli, qu'on dut agrandir ; et purent sauver la colonie , moyen- 
nant l'emploi de trois kilogrammes de quinine, et un généreux traite- 
ment reconstituant des malades pendant leur convalescence. Mais on 
ne put pas éviter, dans beaucoup de cas , la discrasie malarique qui 
succède aux fièvres pernicieuses ; et longtemps après la guérison des 
malades on en trouvait la preuve dans la niélanémie persistante de plusieurs 
forçats, et de presque tous les gardiens attaqués. 

Ces faits imposèrent aux médecins attachés à la colonie, et ils 
proposèrent à Tadministration des prisons de suspendre dorénavant le 
travail des forçats aux Trois Fontaines, pendant les mois d'été et d'au- 
tomne. Je me suis prononcé aussi en faveur de cette suspension de 
travail ; car je suis préoccupé surtout des conditions malheureuse^ 
faites aux gardiens des forçats, par les attaques de fièvre auxquelles 
ils sont exposés. En effet , ces gardiens ont été toujours beaucoup plus 
gravement atteints que ne Tout été les forçats, pendant les deux épi- 
démies de 1880 et de 1882. Peut-être cette gravité des infections mar 
lariques des gardiens est due à la presque immobilité dans laquelle ils 
sont obligés de se teniç , pendant le travail des forçats qu' ils sur- 
veillent; de sorte que le ferment malarique pénétré dans leur or- 
ganisme par les v<>ies respiratoires, y reste facilement retenu en grande 
quantité. L'organisme des forçats au contraire, peut en éliminer au fur 
et à mesure des grandes quantités, car leur circulation est presque tou- 
jours très-active par le fait du travail soutenu , et, par conséquent , 
toutes les sécrétions du corps sont chez eux plus abondantes. 

Le spectacle singulier offert pendant Tannée 1882 par cette production 
(le malaria, limitée justement à la seule localité de la campagne de Rome 
que tout le monde croyait déjà assainie par les Eucalyptus^ et par des 
cultures intensives savamment pratiquées, ne pouvait manquer de frapper 
tous ceux qui s'intéressent à une question aussi vitale pour l'Italie 
q«e la question des assainissements. Après avoir soigneusement vérifié 
tous les faits que j'ai cités, je crus devoir (dans ma double qualité 
de professeur d'hygiène de l'Université romaine, et de membre de la 
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Commission sanitaire municipale de Rome), attirer sur eux Tattention 
de Mr. Berti, ministre de T agriculture. Je lui adressai donc, le f? 
novembre 1882, une lettre dans laquelle j'exposais les faits susdits, 
et je le priais de nommer une Commission composée d'hommes com- 
pétents et impartiaux, afin d'inspecter la propriété des Trois Fontaines, 
et de rechercher les causes de la production exceptionnelle de malaria 
qu'on y avait constatée. Cette fois-ci, en etfet, on ne pouvait pas, 
comme en 1880, supposer que la malaria des Trois Fontaines eût été 
due à des courants d'air infect, provenant des localités environnantes; 
puisque l'air du reste de la campagne avait été aussi innocent qu'en 188L 
Evidemment les causes de cette épidémie, tout à fait locale, devaient être 
rechercliées dans les conditions particulières du lieu. Mr. Berti se montra 
disposé à faire entreprendre cette étude, dont l' importance scientifique 
et économique ne peut être méconnue. 

En attendant, le fait est en soi-même éminemment instructif, puis- 
qu'il nous offre une nouvelle preuve des désillusions auxquelles on 
peut s'exposer en admettant, a priori, qu'un système d'assainissement 
dont l'efficacité a été reconnue dans quelques localités malariques, puisse 
être appliqué avec utilité à toutes. Le hut (J'ioi assainissement df'finitif 
est de mod iff er f'/'s coifditnms ph/siques et lu eompositimi chimique du 
sol iwoduetcur de malaria, de manière à le refidre incapable rTe^i pro- 
duire. Si tous les terrains malariques avaient une composition chimique 
et une assiette topo^raphique uniformes, nous pourrions être sûre, ou 
presque sûrs, de pouvoir les assainir, en leur appliquant uniformé- 
ment im système de culture avec lequel on a déjà réussi à as- 
sainir quelques-uns d'entre eux. Mais, malheureusement, la malaria 
peut se produire dans les terrains les plus divers; de sorte que des 
systèmes d'assainissement lesquels ont réussi parfaitement dans quelques 
endroits malariques, nont aucune efficacité dans d'autres. Cela est 
déjà prouvé pour les plantations d'Eucalyptus, lesquelles semblent avoir 
rendu de très-bons services dans quelques terrains malariques. tandis 
qu'elles se sont montrées impuissantes à modérer la production de la 
malaria dans beaucoup d'autres. Mr. Liversidge, professeur à l'Univer- 
sité de Sidney en Australie, avait depuis longtemps fait remarquer, 
que la production de la malaria était très-abondante dans quelques- 
unes des forêts à* Eticalyptus de son pays. Dernièrement une enquête 
faite en Algérie, paraît avoir démontré ce fait d'une manière très-évi- 
dente. On a dû noter aussi, que même en Algérie, où le climat est 
beaucoup plus favorable qu'en Italie à la vie des Eucalyptm , ces 
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plantes sont extrêmement capricieuses; comme du reste le sont beau- 
coup d'autres plantes originaires de Thémisphère austral, qui ont été 
importées dans notre hémisphère. En effet, les Eucalyptm sont toujours 
en pleine végétation pendant notre hiver; et assez souvent des bois 
entiers qui prospéraient depuis plusieurs années, sont tués tout-à-coui> 
par une forte gelée d'hiver, par une gelée tardive du printemps, par un 
froid humide, ou bien par l'effet d'autres causes que les botanistes n'ont 
pas encore su déterminer. 

On doit dire la même chose à propos des effets des cultures inten- 
sives. Nous sommes habitués à juger des effets des cultures intensives 
d'une manière générale; surtout d'après ce que Ton sait des assainis- 
sements obtenus dans Tantiquité, moyennant des cultures intensives 
séculaires, dans plusieui^ régions de la Grèce et de lltalie qui étaient 
éminemment malariques lorsqu'elles furent colonisées. Pourtant, même 
dans l'antiquité, ces cultures n'arrivèrent jamais h assainir quelques 
territoires; comme, par exemple, ceux de Selinunte, d'Agrigente et de 
Sybaris. La même incertitude dans les résultats obtenus par la culture 
intensive, se retrouve dans quelques assainissements entrepris en Europe 
et en Amérique dans les temps modernes. Nous ne possédons, en effet, 
aucune notion positive, pour nous guider sûrement dans le choix de la 
culture la plus propre à modifier les conditions physiques et chimiques 
d'un terrain malarique donné, de maniée à le rendre stérile par rap- 
port à la malaria. 

Jusqu'ici nous procédons à tâtons; de sorte que nous arrivons (luel- 
quefois à des résultats utiles ; d'autres fois à des résultats nuls ; et 
même on a réussi quelquefois à rendre plus infect le terrain qu'on 
voulait assainir moyennant la nouvelle culture. Nous serons toujours 
exposés à des sui-prises pénibles , comme celle dont la propriété des 
Trois Fontaines nous a donné l'exemple en 1882, tant qu'une longue 
série de recherches scientifiques et d'essais pratiques ne nous ama 
fourni des solutions sûres pour chaque cas spécial ; c'est-à-dire, pour 
chaque espèce distincte de terrains k malaria. 

Ces solutions n'arriveront que très-tard, lorsque les efforts communs 
des hommes de science et des hommes pratiques auront complété This- 
toire naturelle de la malaria, Tétude de la composition chimique de 
tous les terrains dans lesquels ce ferment se développe, ainsi que l'é- 
tude du traitement que chaque espèce de terrain malarique doit su))ir, 
jtoiir devenir incapable de se prêter à cette production dangereuse. En 
attendant que ces solutions définitives nous soient dévoilées, il faut in- 
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sister dans la recherche des moyens qui peuvent servir à augmenter la 
résistance organique de l'homme envers les agressions de ce ferment 
morbigène. Tout essai sérieux d'assainissement des terrains par la cul- 
ture intensive doit avoir nécessairement une longue durée, et exige la 
présence des agriculteurs sur les lieux pendant tout le cours de Tannée. 
11 faut donc tâcher de les préserver le mieux possible des attaques de 
la malaria, pendant la mauvaise saison. Cela répond à un devoir d'hu- 
manité, et à un grand intérêt public. Même dans Tétat actuel des 
choses, bien qu'une grande partie de nos populations se soustraie au 
danger en quittant périodiquement les localités malariques pendant 
Tété et r autonme — ou, ce qui est beaucoup plus douloureux, en 
emigrant à l'étranger, et fuyant pour toujours les régions inhospita- 
lières d'Italie où elles sont condamnées à périr de faim et de fièvre 
— la dégradation physique produite dans quelques races italiennes par 
la malaria est très-grave. Ceux aussi qui se préoccupent seulement du 
côté économique de cette question., doivent être convaincus que nul 
propriétaire rural ne peut répéter un essai d'assainissement par la culture 
intensive, dans les conditions dans lesquelles on a entrepris cet essai 
aux Trois Fontaines. Là, le Gouvernement italien fournit aux Trappistes 
la main-d'œuvre à un prix très-modique, même pendant la saison la 
plus dangereuse, et prend à son compte toutes les dépenses d'un bon 
logement des ouvriers, ainsi que celles d'une bonne infirmerie, du ser- 
vice médical et d'un traitement excellent des ouvriers qui tombent 
malades. 11 n'y a pas de propriétaire qui puisse reproduire lessai dans 
une forme pareille, même en étant bien sûr que ses terrains devien- 
dront, après plusieurs années, plus salubres qu'auparavant, et plus pro- 
ductifs. Il est donc indispensable de trouver le moyen de prévenir les 
graves infections malariques de l'homme, si l'on veut sérieusement 
résoudre le problème des assainissements italiens. 

Après plusieurs tentatives faites dans des directions diverses, pour 
arriver à obtenir cette préservation de l'homme avec des moyens peu 
coûteux et d'administration facile, je crus devoir donner la préférence 
à l'acide arsénieux et aux arsénites alcalins, dont plusieurs observations 
faites en 1880 me paraissaient avoir démontré l'efficacité. Dans une 
communication préventive, lue par moi à l'Académie des Lincei, j'ex- 
posais les faits observés, ainsi que la méthode la mieux indiquée pour 
administrer l'arsenic en grand, sans aucun danger. Je dis alors que 
j'aurais continué ces observations dans les années successives. Cest ce 
qui a été fait, avec l'intelligente coopération de M. le Dr. Kicchi,-mé- 
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ilecin en chef des chemins de fer méridionaux, et de quelques proprié- 
taires, pendant les années 1881 et 1882. Les résultats obtenus en 1881 
parurent très-satisfaisants; mais je n'attachai pas une grande impor- 
tance à ce premier essai, car la production de la malaria avait été 
minime dans toute l'Italie pendant Tannée 1881, de sorte qu'on au- 
rait pu aisément croire que des immunités dues à la faiblesse de Fa- 
gression spécifique, étaient dues à la vertu préservatrice du remède em- 
ployé. Mais pendant Tété et l'automne de 1882, l'expérience fut repétée 
dans plusieurs localités du centre et du midi d'Italie dans lesquelles 
la production de la malaria était très-abondante ; et l'on put constater 
des faits qui m'encouragent à persévérer dans cette voie. J'aurai bientôt 
Toccasion de réunir tous ces faits dans un Rapport au Ministre de l'Agri- 
culture; et plus tard, si le nouvel Institut d'Hygiène de l'Université 
de Borne arrive à se constituer, j'espère pouvoir les contrôler avec des 
expériences directes sur les animaux. 



L'ANÉMIE DES MINEURS 

AU POINT DE VUE PA K ASITOLOU IQU E 

PAR LE 

Prof. BDOUABD PERRONOITO 



(Suite et fm). 

VL — Réflexions sur l'enveloppemeut eu capsule 
on enkystement des larves dn dochmius et des au^aillnles de Bavaj à l'état 

de vie libre. 

L'enkystement des larves des nematodes vivant en liberté a été évi- 
demment vu par plus d'un observateur; mais aucun d'entre eux ne 
Ta reconnu comme tel et aucun ne lui a accordé la signification ana- 
tomique et physiologique toute nouvelle que je lui attribue. 

Les helminthologues interprétèrent d'abord le fait de T enveloppe- 
ment en capsule des larves comme une mue, et ils en attribuèrent à 
certaines espèces deux , trois , ou un plus grand nombre. Ainsi , par 
exemple, Leuckart (1) décrivit deux mues pom* le dochmius triganoce- 



(1) Lkuokart, Die Menschliehen FaroiiUm, -— Leipsig a. Heidelberg, 18$8. 
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phalusj et le même illustre naturaliste représenta par un dessin une 
larve d'ascaris himbricoïdes entourée de sa capsule (1), tandis qu'en 
parlant de celles de Voxf/uris vertnicularis il déclare n'avoir jamais 
réussi à les voii* après la mue, mais toujours entourées de leur ancienne 
peau (2). L'involucre de la filariu sanguinis Jiominis, que Lewis déclare 
de signification inconnue, fut aussi regardé par Cobbold comme la 
dépouille laissée dans la mue par les vers nematodes (3). Ercolani, en 
traitant de la vie libre de Y ascaris vescictilaris^ dit que, soit chez cette 
espèce soit chez Y ascaris mfkxa de Rudolphi, soit encore chez les néma- 
tohelminthes du cheval qu'il observa pendant leur vie libre, il vit assez 
fréquemment « chez les individus jeunes et pendant la période de leur 
» croissance, un fait qui indique quelque chose comme une mue de la 
» peau. Dans cet état, les petits nematodes paraissent comme contenus 
» dans un étui rigide et très-transparent, qui est formé par TancienJnvo- 
» lucre cutané » . Cet eminent auteur continue ensuite : « J'observai ce 
» fait chez des nématohelminthes de différent volume mais toujours 
» agames. Mais je ne puis pas dire avec certitude si cela signifie 
» que tous les individus jeunes subissent une mue de la peau, ou si la 
» mue a lieu, au contraire, une seule fois et à une période de dévelop- 
» pement différente chez les mêmes espèces » (4). 

Évidemment le professeur Ercolani eut Toccasion de voir maintes fois, 
chez les larves nematodes à l'état de vie libre, la mue ou les mues, 
ou plutôt, d'après ma manière de voir, l'enkystement, fait que j'eus 
aussi l'occasion de constater en cultivant les ovules de plusieurs espèce» 
de strongyles du cheval. 

Â en juger par les faits que je viens de mentionner, et par ceux maintes 
fois observés par moi-même, la plupart des nematodes produiraient des 
larves, qui s'enveloppent d'un kyste à l'état de vie libre, pour entrer dans 
l'organisme des animaux, entourés de cet involucre ou bien déjà libres à 
cause de sa rupture. À mon avis, il y aurait là un processus analogue à 
Tenvelopperaent des trichines dans leurs kystes, avec la seule différence 



(1) Ibid. pag. 406. 

(2) Ibid. 

(3) Cobbold, Parmi tes. A treatise on tJœ Entozoa of Man a. Animals. — 
London 1879. 

(4) Sulla dimorfohiosi o diverso modo di oivere e riprodursi sotto duplice forma 
di una specie di animcUi. Oi^servazioni fatte sopra alcuni nematoelminti dal profei*' 
sow comm. G. B. Ercolani. — Bologna 1873. (Estratto della série III, tomo IV^ 
delle Memorie delV Accademia delle Sciefize delTIstitato di Bologna^ pag. 11). 
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qu'il a lieu hors de Torganisme. En effet, les trichines adultes sont des 
nematodes qui enfantent des vers vivants, lesquels émigrent dans toutes les 
parties du corps et, am vaut dans les fibres musculaires, s'y développent, 
y finissent leur période de larve et s'enkystent. Cet état d'enveloppement 
de la trichine musculaire représente celui de maturité du parasite larvaire.. 
Lorsqu'elles sont introduites dans Testomac, les trichines contenues dans 
leurs capsules sont mises en liberté, leurs organes génitaux se perfection- 
nent leur développement se complète, et elles deviennent vers mûrs, 
propres à pei-pétuer Tespèce. 

L'ankylostome duodenal , Tanguillule intestinale, etc., pondent des 
ovules fécondés qui, ne pouvant pas se développer dans l'intestin du 
patient, sont éva<jués, germent à l'état libre, et donnent naissance à des 
larves qui, après avoir parcouru la première période de leur vie (compa- 
rable à l'état de trichine musculaire pendant son développement pro- 
gressif), s'enveloppent d'un kyste, d'une manière comparable h celle de 
la trichine spirale dans les muscles. 

La composition chimique du kyste de la trichine, de la capsule des 
larves d'ankylostome, d'anguillule intestinale et de pseudo-rhabdite ster- 
corale, démontre, en outre, que leur origine dermatique est analogue ; 
dans tous ces involucres il y a la chitine ou la matière chitinoïde, qui 
devient ensuite ordinairement le siège de dépôts calcaires de formes diffé- 
rentes. Bien des fois, en effet, on trouve dans la capsule de la larve de 
l'ankylostome des corpusc\iles calcaires, qui rappellent la forme et la consti- 
tution de ceux qui se déposent sur le kyste de la trichine, sur les scolex 
et sur les segmenis de beaucoup de formes de cestoïdes et sur leur formes 
larvales. La seule différence génétique entre le kyste de la trichine et la 
rapsule de l'ankylostome consiste dans la participation du sarcolème de 
la fibre musculaire à la constitution de la première. 

D'après le travail de M. A. Manouvriez (1) et d'après une relation du 
D.rSchillinger, comprise dans mon travail (2) (dont cet article est uit 
résumé) on Toit clairement que les symptômes, le cours et la fin de la 
maladie ou phthisic des mineurs, ainsi que les résultats des sections 
(cadavériques, sont identiques à ceux de l'épidémie du St-Gothard. On 
comprend maintenant pourquoi les médecins des mines ont été jusqu'à 



(1) A. Manouvriez. De Vmiémie ilea mineurs dite (TAnzin. — Valenciennes, 1878. 

(2) E. Pbrroncito. V anemia dei contadini, fornacicd e minatori in rapporta 
rolTattuale epidetma negli opérai del Gottardo, — Estratto dagli Ânnali délia 
R. Accademia d'Agricoltura di Torino, vol. xxui, Adunanza del 29 dicembre 1880. 
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présent incertains quant aux causes de Tanémie qui a &it déjà tant de 
milliers de victimes. 

Des recherches ultérieures sur le sujet feront résoudre définitivement 
le problème, aussi pour les autres mines. En att-endant, il me semble 
que l'assertion de M. Baccelli, c'est-à-dire que Tépidémie du St-Gothard 
n'est que la maladie des mineurs, se confirme toujours davantage. 

Vil. — Opinions émises sur 1a nature de l'épidémie dn Ht^Gotliard. 

Les premiers ouvriers revenus du St-Gothaid malades d'oligoliémie en- 
trèrent à la Clinique dirigée par le prof. L. Concato qui eut ainsi l'oc- 
casion de manifester son opinion, que cette maladie était due à un en- 
semble de causes, dépendant des mauvaises conditions hygiéniques dans 
lesquelles ces ouvriers vivaient. 

Ayant constaté pour la première fois le prof. Cîoncato et moi que Tin- 
testin de ces malades logeaient un nombre considérable d'ankylostome», 
par notre note 28 février , nous appelâmes V attention de TAcadéniie 
Boyale de Médecine de Turin sur V ankylostomiasis qui s'était déve- 
loppée sous forme épidémique et en vastes proportions parmi les ouvrien* 
du St-Gothard dont l'état oligohémique était en relation avec le nombre 
d'ankylos tomes infectant leur intestin. — Le prof. Concato et moi nous 
regardions évidemment la maladie comme de nature parasitaire. 

Les prof.Bozzolo et Pagliani, dans uue lettre datée d' Airolo 5 mars 188Ù 
déclaraient: qm V ankylostomiasis s'associait ici d'une manière légère 
tnais étendm, à mie autre forme grave de maladie pas encore hiem 
étudiée : d' oîi il ré^iltc que 1<i cause vraie et pmmpale se trowst 
iUmn les conditions exceptionnelletnent malfaisantes dans lesquelles 
r^es ounriep's étaient condamnés à travailler. Ils disaient que leurs re- 
/cherches autorisent plutôt à exclure qu'à admettre qu'on doive regar- 
der V ankylostomiasis comme la cause principale de cette maladie. A 
l'appui de cette opinion ils alléguaient que le tableau symptômatoJogiqm 
de cette maladie se différencie très-bien de celui de la véritable ank^ 
JostonuHznéinie, 

Cette publication causa le retour du prof. Concato à sa premito 
opinion, savoir, que l'oligohémie pernicieuse et épidémique du St-Grotbard 
peut être due à un ensemble de causes dépendant des mauvaises con- 
•ditions hygiéniques dans lesquelles vivaient les ouvriers, plutôt qu'à 
J helminthiasis. 

Cependant, j'étais convaincu par les examens cliniques que j'araîâ 
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faits avec le prof. Coucato et les résultats de l'autopsie à laquelle j'eus 
le bonheur d'assister, que l'anémie du St-Grothard était essentiellement 
de nature pai'asitaire, et, dans la communication verbale que je fis à l'Aca- 
démie Royale de Médecine de Turin le 16 avril (1880), je tâchai de donner 
plus de valeur à mon opinion en me fondant sur la présence constante 
soit des œufs de Tankylostome seul, soit de ceux-ci accompagnés des 
cenfs d'autres parasites semblables. 

Dans le travail que je présentai le 2 mai 1880 à l'Académie Royale 
des Lincei (l) ma pensée fut mieux justifiée par Tappui des résultats de 
tentatives thérapeutiques, puisque j'avais réussi à guérir un individu 
par l'exti-ait éthéréde fougère mâle, fait que je rapportais à l'Académie 
de Médecine, séance du 18 juin. 

Les professeurs Bozzolo et Pagliani modifièrent alors un peu leur opi- 
nion, en conséquence de Içurs études, dans le travail étendu qu'ils pu- 
blièrent ensemble dans le jounial de la Société italienne d'hygiène; 
quoiqu' ils pensassent que V anémie du St-Gothard ne pourrait être 
r^ardéo comme ankyhstùmo-anémie dans le sens eaact du mot, ils 
admirent cependant que l-ankylostmia est une eause concomitanfe ver- 
tainemeuf frlts-impm^tanfe, dans la production de cette maladie. 

Mais, en opposition parfaite avec ce qu' ils avaient affinné dans leur 
lettre citée plus haut, ils reconnaissaient maintenant que la forme cli- 
ynque ef anatofniqiœ, et surtout le cours de rankylostonKHinéime et de 
cette anémie du St-Gotliard sont très-setublubles, et qu'on expliquerait 
mieux plusieurs pliénmnlnes par F action contimu!e d4*s parasites qu'au- 
tretnent 

Je recueillais , en attendant , des faits nouveaux à V appui de ma 
thèse. En septembre j'avais entrepris la cure d'autres ouvriers anémi- 
ques du St-Gothard (du village de Mercenasco) en leur administrant 
reitrait éthéré de fougère mâle, et j'ai pu m'assurer de leur guérison 
complète, due à l'absence absolue et permanente d'œufs i'anfeylostotna 
dans les déjections. 

En octobre, ayant eu l'occasion de me trouver à Vaiese avec le doc- 
teur Parona, je l'engageai à entreprendre des cures semblables sur les 
individus qui se trouvaient dans son hôpital. Mon conseil accepté, il 
eut le premier le bonheiu" de constater Texistence A'anhylostom<is morts 



(1) E. Pkrromcito. Ossercazimn elmintologiche relative alla malattia svilup- 
}Mtùm endemiea negli opérai del Gottardo, - Roma, 2 raa^o 1880, 
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et encore remplis de sang, dans les excréments T'vacués en conséqueitfe 
de l'administration de l'extrait éthéré de fougère mâle. Et vers la fe 
de novembre il put déjà constater plusieurs cas de guérison de Ta- 
némie. 

Je vérifiai bientôt moi-même l'évacuation des anhylostoma morts 'm 
des individus soumis au traitement anthelminthique, et je présentai d»^ 
ces parasites encore rouges et pleins de sang à notre Académie de Mé- 
decine, séance 10 décembre 1880. 

Pendant la même séance, je fis Tliistoire clinique de plusieurs indi- 
vidus traités de la même manière, dont un guéri complètement, avec 
l'appui des résultats cytométriques. Le D.r Parona recueillit bientôt des 
cas analogues et il communiqua à l' Académie cas de guérison, 
séance du 17. Les guérisons par les anthelminthiques se multiplièrent 
ensuite de tous côti'S: le prof. Bozzolo obtint l'évacuation de Tankylos- 
tome par les malades revenus du St-(jrotliard et soignés dan?; sa cli- 
nique, d'abord par l'extrait éthéré de fougère mâle, ensuite par la do- 
liarine et l'acide thymique. En dernier lieu ce système de traitement 
fut adopté par le prof. Concato et les résultats furent identiques. 

L'ensemble de ces faits ne permet certainement plus aucun doute sur 
la nature parasitaire de la maladie, qui est démontrée: 

1. Par la présence de nombreux strongyloïdes dans l'intestin des 
malades; 2. Par l'augmentation progressive du mal même après que les 
malades étaient revenus dans leurs foyers, depuis un certain temps, 
ainsi que par le développement de l'anémie chez des individus qui avaient 
quitté le St-Gothard étant encore sains; 3. Leur lente amélioration 
par un régime reconstituant; leur amélioration prompte suivie de là 
guérison complète sous l'administration d'anthelminthiques convenables. 

La présence constante de nombreux strongylides dans l'intestin des 
malades est démontrée par le nombre d'œufs et de larves, ou seule 
ment des premiers, qu'on trouve dans les^ selles des malades, car œufs 
et laiTes évacués, d'après des calculs par approximation, peuvent dé- 
passer quatre millions en un seul jour. 

Si la cause de la maladie était due à l'air corrompu et non aux parasites, 
les malades devraient guérir lorsqu'ils s'éloignent de l'influence de cette 
atmosphère et sont transportés dans des régions aérées et saines, avant 
le développement de graves lésions organiques; mais, d'après les autopsies 
faites jusqu'à présent et l'examen physique des malades, cela n'a pas eu 
lieu. Au contraire, de jeunes hommes de 20 à 30 ans, de constitution 
excellente qui furent obligés de quitter le St-Gothard, et qui se n^u- 
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dirent encore malades dans des localités très-salubres (en pays de mon- 
tagne) continuaient à dépérir même après 1, 3, 10, 12. 18 mois et 
plusieurs moururent. Dans cet ordre d'idées, un cas plus frappant en- 
core est celui de ces individus qui, revenus du St-Gothard apparemment 
eu très-bonne santé, se rendirent plus tard dans des régions très-saines 
et y furent frappés par Toligoémie. 

Si la santé d'individus soumis à un régime reconstituant s'améliora, 
même en continuant à loger des parasites, cela ne peut nullement af- 
faiblir notre argument, car il est évident qu'un régime convenable est 
capable de lelever les forces de l'organisme et de le mettre en meil- 
leures conditions, pour supporter le dommage que lui font les parasites. 
Ces conditions cessées, si les helminthes ne sont pas morts, ou si leur 
nombre n'est pas beaucoup diminué, les individus présentent de nouveau, 
comme auparavant, les symptômes de l'anémie. 

Cependant, le fait de l'amélioration beaucoup plus rapide et de la 
guérison radicale, par l'usage d'anthelminthiques convenables, est un ar- 
gument capable à lui tout seul de combattre toute opinion contraire. 

Malgré tout cela, nous ne contestons certainement pas que d'autres 
causes nuisibles puissent contribuer, avec le parasitisme, à aggraver les 
conditions de l'individu affecté d'helminthiasis, ni qu'au St-Gothard quel- 
que cas d'anémie puisse être produit exclusivement ou principalement par 
d'autres causes que les parasites. 

Comme complément de l'esquisse historique des différentes idées sur 
cette maladie, je rapporterai encore ce qui suit, afin de faire voir l'état 
dans lequel se trouvait la thérapie de 1' ankylostomo-anémie avant la 
publication de mes travaux. 

1. Heller dans le Uandlmch der speciellen Fathohyie nnd Thérapie 
du docteur H. v. Ziemssen, professeur de Clinique à l'Université de Mu- 
nicb, en traitant de la thérapie de l'anémie produite par Vankylostonm 
(hwdenale, dit que « la première tâche est l'éloignement du parasite, 
» cause du mal, par conséquent les anthelminthiques sont, avant tous, 
» nécessaii'es. Mais, comme le parasite ne vit point du contenu de l'in- 
» testin mais de sang, les remèdes devraient tuer le ver ou en traver- 
» sant l'intestin ou en empoisonnant le sang, afin que celui-ci tue le 
» parasite sans préjudice de l'homme. Ces médicatnents notts manquent 
» et nous devons par conséquent nous en remettre à l'expérience et à la 
)î pure théorie. À la première catégorie appartiennent les remèdes vantés 
» par les médecins Brésiliens, conune le lait du ficus doliaria^ une pré- 
» paration tirée de cet arbre dite doliarine, le lait de la carica dodem- 
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» phylla ^elloso (Jaracatkc Martins). Griesinger conseille le calomel et 
» l'huile de térébenthine » (1). 

2. Les docteurs Baptiste Grassi et Ernest Paroua (2) dans leur travail 
publié dans les Annali universali di medicina, voL 247, anno 1879. 
lorsqu'ils traitent de la cure spéciale, indiquent les vermifiiges de la 
manière suivante : « Les premiers essais faits avec la santonine (cen- 
» tigrammes 15, 20, 30) associée au calomel et à la résine de jalap 
» (1 gi'.) eurent un bon résultat ; et une fois nous obtînmes lexpulsion 
» de 440 anlcylostomu par 15 gr. seulement de santonine et 20 de ca- 
« lomel (en mars). 

« Beaucoup de tentatives faites ensuite furent sans succès : x^^^'f*''^' 
» des doses répétées de santonine ne tuèrent pas un seul ankyhstmna : 
» et ceci arriva aussi chez un individu qui, contre Tordonnance du mt-- 
» decin, prit eu un jour un gramme et demi de santonine pure et eut 
» des symptômes d'empoisonnement 

« Nous eûmes à déplorer autant d'insuccès avec le Kamala (en trois 
» cas) avec la fougère mâle (un cas), et avec la vakt-iana sylr. admi- 
» nistrée pendant longtemps et combinée au fer, un cas ; avec la recette 
» de Griesinger (huile essentielle de térébenthine et calomel), avec l'hnik 
» essentielle de térébenthine à la dose de 20, 30, 35 gi\ (quatre cas). 

« Nous espérons pouvoir expérimenter à une époque non éloigné»' 
)) le chenopode anthelminthique, le fiais cJoUaria, la jaracatia » . 

3. Le prof. Camille Bozzolo, dans sa leçon de clôture de juin 187^' 
sur Vanicyhstomiase et V anémie qui en est la conséquence (a/nkylost<nntr 
anémie)^ (3) dit, à propos du traitement, « que la thérapie est impuii^- 
)) santé à satisfaire à Vlndicatio fnorbi car nous ne connaissons aucun 
» moyen de rendre inactifs, tuer et chasser les ankylosfmies et noii> 
^) avons employé inutilement dans la clinique presque tous les anthel- 
» minthiques » . 

Et ensuite dans la même page on trouve la période suivante : 

« D'après l'idée que nous nous sommes faite de la maladie, le remèJ*- 



. (1) ZiEMssEN, Patologia e terapia medica spéciale. Vereione italiana. Napoli, 1879. 
pag. 480. 

(2) Intorm) alV anchilo8tx>mictsi -- Ossenrazioni dei dottori B. Grassi ed E. Pa- 
roua/ con un'appendice embriologica dei dottori Grassi Battista e Parona Corraik). 
Milano, 1879. 

(3) C. Bozzolo, Vanchilostomiasi é r anemia che ne oonseguita (anchilostoBK'- 
anemia). Giorrmh Inter t\azionale per le scienze medicJie. — Napoli, 1879, pag. 12J*2. 
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» symptomatique par excellence serait la transfusion répétée de quantités 
relativement petites de sang humain » (1). 

4. Dans la séance 18 juin dernier 1880 de TAc. Roy. de Méd. de Turin, 
sous la présidence du prof. Michel Lessona, en conséquence d'une commu- 
nication que je fis de Taction de plusieurs matières chimiques et mé- 
dicamenteuses sur les larves des anhylostmnes et des anguillules ainsi 
que des expériences (avec un résultat positif^ sur des malades ané- 
miques du St-Gothard par l'extrait éthéré de fougère mâle (2), le pro- 
fesseur Bozzolo déclara encore que « les études sur ce qu'on appelle les 
» poisons des aukylostomes avaient déjà été faites par lui dans la cli- 
» nique, mais avec un résultat tout à fait négatif » . Le prof. Concato. 
» pendant la même séance, remarqua que « dans Toligoémie par ankyh- 
» stoma il avait abandonné Tidée de tenter de tuer ces parasites, et il af- 
T) firma d'après beaucoup d'observations » que « la bonne diète et le lactate» 
» de fer sont des moyens précieux dans ces circonstances » . Les profes- 
seurs Bozzolo et Reymond remarquaient aussi « l'utilité des préparations 
» de fer dans les cas d' oligoémie par mikylostonm, etc. », et le pro- 
fesseur Bizzozero démontra que « dans le cas d'oligoémie par les « an- 
» kyhstonui on doit considérer comme de beaucoup de valeur la trans- 
» fusion du sang dans la cavité du péritoine » (voir le compte-rendu 
de la séance 18 juin (1880) sur le Gioruak délia R. Accademia di 
Medicma di Torino, 

5. Les docteurs C. Bozzolo , professeur de clinique propédeutique et 
L. Pj^liani, professeur d'hygiène dans notre Université, dans leur ou- 
vrage publié en juillet dernier (1880) qui a pour titre: Uaneftiia al 
fraforo del Gottardo dal punto di vista igietiico e clinico (3) et au chapitre- 
relatif au traitement des malades disent ce qui suit: 

« Cependant il est maïhewr&ix que le traitement causal, en ce qui ton- 
» che le rôle que jouent les ankylostotnes dans la détermination de la ma- 
) ladie soit tout à fait impuissant^ ca/r nous ne connaissons pas de moyen 
> pour rendre inactifs ^ tuer et chasser les ankylostofnes. Un de nous eut 
n déjà une autre fois V occasion d'écrire qu'il avait recouru sans succès 
» à Tadministratimi de xyresque tous les anthelminthiques connus. Le 
» prof, Orsi et le docteur G-rassi déjà cités réussirent d provoquer citez 



(1) C. Bozzolo, ibid. 

(2) C^était un abrégé de la deuxième partie de mon ouvrage publié dans les compte- 
rendus de r Académie Boyale des Linoei, séance 2 mai 1880. 

(3) Estratto dal Giomaîe délia Soeietà HaNana é^i^iene, Anno II, N. 344, 1880. 
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» quelque dnkylosUmw-anemique V expulsion des vers à leur développement 
» complet^ par F administration d'une poudre composée de racine de jak^, 
» de santonine, et de calomel; 'ina.is cette imdicaiion ne nous a jafnais 
î> réussi. Outre les anthelmrnthiques ordinaires on tenta dans la Clinique 
« la térébenthine^ la benzine, la glycérine, Vacide picrique^ Vacide phé- 
« nique, Vacide thymique, le thymate de soude, V arsenic, le biclorure de mer- 
» cure, mais le tout en vain. D'après le conseil d'un médecin quia exercé 
» en Afrique et qui assure d'avoir guéri la chlorose africaine par le chh- 
») rai, nous tentâmes sou usage à doses élevées mais satis succès » . 

« Le prof. Concato, se fondant sur les observations du prof. Perron- 
cito, d'après lesquelles les ankylostomes meurent à 48 — 50^ proposa les 
entéroclysmes à cette température, traitement que nous n'osâmes pas 
tenter. Le suc du ficu^ doliana et de la carika dodecaphylla restent à 
expérimenter, remèdes populaires, qu'on dit efficaces contre la chlorose 
du Brésil et que nous n'avons pas pu nous procurer. 

« Du reste l'état grave de ces pauvres malades ne laisse pas beau- 
<M)up de temps ù expérimenter, car il est urgent de poui-voir à l'indi- 
cation de Tanémie proprement dite et à l'indication symptomatique. 1 
ce propos, il est presque inutile de dire que le fer, les analeptiques, la 
diète tonique, etc., trouvent ici leur indication la plus évidente. La pro- 
i)08ition de bains d'air comprimé nous semble très-convenable, mais nous 
ne pûmes en faire l'expérience, car ce genre d'établissements manque à 
Turin; l'action bienfaisante, parfois très-rapide, que les bains d'air com- 
primé exercent, par l'effet de l'oxygénation artificielle plus grande du 
sang, dans tous les cas d'hypooxyemie, recommande ce traitement, et 
nous prions ceux de nos collègues, qui se trouvent dans des circonstances 
favorables, de l'expérimenter. Ces tentatives auront, il nous semble, une 
importance d'autant plus grande par le fait que, si, comme nous l'espérons, 
elles étaient suivies de bons résultats, il ne serait pas difficile ni coû- 
teux d'établir des chambres pour le traitement à l'air comprimé sur le 
lieu du travail où , comme on sait, il existe aux bouts du tunnel de 
puissants appareils de compression destinés à pourvoir l'air au tunnel 
même » (1). 

Cependant, ni ces deux auteurs ni le prof. Concato ne disent la durée 
de l'amélioration obtenue par l'usage des ferrugineux et par le régime 
corroborant, amélioration que nous savons n'avoir jamais été que pas- 
sagère. Mais, comme les ankylostomes ne se multiplient pas dans Tin- 



(1) C. BozzoLo et L. Pagluki, lav. cit., pag. 62. 
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t^tin et comme leur vie doit avoir une durée limitée, on peut conjecturer 
a priori qu'en continuant cette cure, il serait possible de tenir en vie le 
malade, et dans des conditions de forces relativement bonnes, jusqu'à 
Févacuation spontanée oU la mort de tous les parasites. Mais, nous le 
répétons, nous ne connaissons aucun cas oii ce résultat ait été obtenu. 

A l'époque de la publication de mes travaux on ne connaissait donc 
évidemment pour combattre Tanchilostomo-anémie aucune méthode dont 
l'action fût certaine. En effet, le l).r Ernest Parona, dans son intéres- 
sant Mémoire (1) présenté à notre R. Ac. de Méd., résumait dans les 
lignes suivantes l'état de nos connaissances scientifiques et pratiques 
sur la thérapie des helminthiasis étudiées. 

«Ayant échoué contre Tankylostome dans tous les essais du Ka- 
» mala, du Kousso, de l'huile essentielle de térébenthine, de l'acide phé- 
» nique, de la benzine, de Tacide thymique et du thymate de soude, de la 
ft glycérine, du chloral- hydraté, de l'acide benzoïque et du benzoate de 
« soude, de Técorce de racine de grenadier, de la pellétiérine, du b^- 
» silie, des capsules d'extrait éthéré de fougère mâle: ayant constaté 
n que l'effet des mélanges de santonine, calomel et jalap, de tanaisie, 
» séné et santonine, etc., etc., est inconstant, on était réduit au dernier 
» essai dune expérimentation prochaine du chenopodimn anthclminthicum 
» et du lait du ficus doliaria et de la carika dodecapliylla que les mé- 
» decins brésiliens vantent contre l'helminthe duodenal » . 

Nous pouvons en dire autant de Vanguittula intestinalis et de la 
p$eud4>-rhabditis stercoralis dont la thérapie était très-incertaine et la 
plupart des fois impuissante (2). 

Vni. — Conelasioiis pratiqneH. 

Nos études et nos observations nous conduisent aux conclusions sui- 
vantes: 

1. Jj' ankylostortia, les anguillules et les pseudo-rabditia sont des 
parasites très-répandus en Italie , surtout dans les endroits humides , 
les rizières, par exemple. 



(1) L'estraMo etereo di felce maachio e ro/nchilostamiasi dei minatari del Got- 
tardo, pel Dj- Pakona Ernesto, Direttore del Civico Spedale di Varese e libero do- 
cente di semeiotica presso la B. Università di Pavia (Memoria letta dal piof. Biz- 
loseio alla K. Accademia di Medicina di Torino nella seduta del 17 dioembre 1880). 

(2) A. Normand, Mémoire sur Za diarrhée dite de Cochinchine. — Paris, 1877. 
Hkllkr, in ZiSHBSKR, op. cit. 

ÂrehwM di BiolêffH. — Tom* lU. 2 
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2. Les ovules et les larves de V anktflosiotne et de Vanr/fdUuh 
mtesUnaUs pour se développer ont besoin de parcourir une période de 
vie libre hors de l'organisme humain. 

3. Les larves des pseudo-rlwMifis évacuas atteignent seulement 
au dehors leur période de maturité larvale, ou bien elles anivent déjà 
dans l'intestin à Tétat de ver parfait. Dans ce dernier cas, elles pro- 
duisent une seule lignée à Fétat libre qui atteint seulement la maturité 
larvale et opère la diffusion de Thelminthiasis. 

4. Les larves de Yankylostoma, de Vanguilhila et de la psewh- 
rhabditis pénètrent, lorsqu'elles sont mûres, dans notre organisme avec 
l'air. Veau, les aliments crus ou demi-crus qu'elles souillent d'une façon 
ou d'une autre, etc. 

5. IjCS œufs et les larves à différents degrés de développement et 
lVw/Â;yfo6'^>wa' parfait, les œufs et les larves de ran^/f/7?î<?a mï^evfe'»a& 
et les pseudo-rahditis parfaites meurent constamment à la température 
de 50® en un espace de temps qui ne dépasse jamais 5'. 

6. Les larves de Vankyhstoma sont douées d'une plus criaude ré- 
sistance que celles de Vanguilhila. Elles sont évidemment plus robustes 
et résistent davantage à l'action des agents physiques. 

7. Les préparations chimiques qui tuent les larves de Vrmh/h- 
stotmi tuent aussi celles de Vanguillula et de la psmdo-hahdULs. 

8. La potasse caustique dissoute dans l'eau dans le rapport de 5 i\\\) 
tue les larves de l'ankylostoma enveloppées de capsules dans l'espace 
d'une demi-heure. 

9. Les solutions concentrées de chlorure de sodium les tuent dans 
un temps qui est en raison inverse de la quantité de sel. Les larves 
de Vathguiïlula à leur 2® période meurent en peu de minutes dans les 
solutions à 8 — 0[0 : celles à'ankylostoma non mûres ou depuis peu 
de temps enkystées, meurent aussi vite dans les solutions à 9 e 10 O[0: 
si elles sont mûres à capsule calcifiée elles résistent jusqu'à 24, 25' 
dans des solutions à 15 et 16 OiO. 

10. Dans la solution de bromure de potassium à 10 OiO des lar- 
ves d'ankylostoma mûres ont été trouvées encore vivantes après li 2 
heure. 

11. Dans la solution de bichlorure de mercure à 2 ()i<) les larves, 
à leur première période de vie libre, moururent en moins de 14' ; le*; 
larves mûres, au contraire, y étaient encore toutes vivantes après 40'. 

12. Dans la solution du chloral hydraté à 5 OjO les larves, à leur 
première période, vivaient encore après 3 heures. 
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13. Dans les solutions de sulfate de soude à 1, 2, :], 4 , 5, G. 

7 0[0, les larves d'auz/nillula vivent aussi pendant longtemps. 

14. Dans la solution de phosphate de soude, h réaction alcaline 
à 8 OfO elles vivaient encore après une demi-heure. 

15. Dans la solution de bisulfate de potasse, h réaction acide, à 

8 0(0 après 35' elles n'étaient pas encore mortes. 

16. Dans la glycérine pure, les larves mûres donnèrent encore des 
signes de vie après 25, 30' et au delà de 40'. 

17. Des larves à différents degrés de maturité moururent en 5' dans 
l'alcool éthylique à 36®. 

18. Dans les vins d'Asti cachettes (nébiolo et barbera), et dans le 
vin de Mai'sala les larves en capsule moururent dans 1 h. 20'. 

19. Les vapeurs de térébenthine furent supportées pendant plus de 
6 heures. 

20. Dans l'infusion de Kamala, les larves, même k leur première 
période de développement, vivaient encore après 20 h. 

21. Dans Tinfusion de Kousso elles se conservèrent très-vivaces, 
pendant plus d'une heure. 

22. Dans un ténicide puissant des docteurs Haidlen et Vock de 
Stuttgard, des larves mûres vécurent pendant 40'. 

23. Dans le santonate de soude et dans l'infusion saturée de co- 
ralline elles vivaient encore après 6 h. 

24. Dans les acides sulfurique et chlorhydrique elles meurent très- 
rite. Dans l'acide sulfurique du commerce à 60 0^0 elles meurent 
en 3', dans la dilution à 20 OiO elles moururent en 15, à 16'. 

25. Dans im liquide insecticide du chimiste C. Depérais devant 
servir aussi à d'autres expériences, les larves meurent en moins d'une 
ù deux minutes. 

26. Dans la solution d'acide phénîque à 1 0[0 elles meurent en 
4—7'; dans celle à 3 0^0 les plus robustes et les plus mûres en 3', 
et dans les solutions à plus haut degré de concentration (4 — 5 0[0) 
beaucoup plus vite. 

27. Dans Tacide thymique dissous à 1x2 0[0 les lai-ves non mûres 
meurent tout de suite, les mûres en 8 — 10'. 

28. Dans l'extrait éthéré de fougère mâle, elles meurent très vite; 
en 5 — IC elles perdent tout mouvement et elles meurent. 

29. Dans la doliarine traitée avec une solution d'acide chlorhy- 
drique à 1 0[0, les larves de la psefido-rh^Mifis .^ferroralis meurent 
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en 15, 2i), 25, 8U, 40' ; dans quelques préparations faites avec le plus 
grand soin on les voit vivantes encore après 1 h. 

30. L'oligohémie des cultivateurs des rizières ainsi que celle des 
ouvriers en briques et tuiles des régions subalpines est causée spécia- 
lement par Vankylostonia. 

81. L'oligohémie pernicieuse épidémique parmi les ouvriers du St- 
Gk)thard est essentiellement de nature parasitaire ; elle est produite par 
Yankyhstonui ou par les ancjuilluUs et pseudorlmbdites ou par ces trois 
espèces d'helminthes simultanément. 

82. L'anémie des mineurs de Schemnitz, de Saint-Etienne et Va- 
lenciennes est de la luême nature que celle des ouvriers du St-Gothard. 

38. Très-probablement, l'anémie endémique ou épidémique observée 
parmi les ouvriers des autres mines est parasitaire conmie celle du 
St-flothard et de Schemnitz. 

34. Désormais l'anémie par ankylostmm ou am/uiUuïes eipscaelo- 
rhahdites pourra, non seulement être traitée d'une manière efficace, mais 
encore prévenue. 

IX. — Considérations snr la prophylaxie et sur la care des malades. 

Les résultats de mes études et expériences sur les larves et sur les 
helminthes parfaits, qui sont la cause de l'anémie, faites par la chaleur 
des réactifs chimiques et des matières pharmaceutiques, m'ont indiqué 
les moyens propres à prévenir cette maladie chez les agriculteurs des ré- 
gions basses et humides, les ouvriers en briques et tuiles de localités 
même très-salubres, (;hez les ouvriers et autres individus qui peuvent 
être occupés à l'avenir dans des travaux de percement semblables à 
ceux du Mont-Cenis et du St-Gothard, etc., et, ce qui est plus impor- 
tant, ils m'ont enseigné différentes méthodes de traiter tant de pauvres 
malheureux rendus incapables de travailler et à la charge d'eux-mêmes 
et de leurs familles. 

Dans les campagnes on réussira à prévenir la diffusion de V anky- 
lostoimi^ des angmlluki et d'autres helminthes en popularisant les meil- 
leurs moyens d'utiliser les matières excrémentielles de Thonmae, traitées 
d'abord de manière à détruire soigneusement les germes morbides qui 
peuvent y être contenus; en instruisant les classes agricoles et ouvrière 
sur rimportance d'une propreté extrê?Jie de leur corps, des différents 
ustensiles domestiques, et des aliments. 

Si on devait entreprendre le percement d'un autre passage dans le 
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mn d'une montagne, comme par ex. du Mont-Blanc, ou un autre ouvrage 
du même genre, la première condition serait de soumettre à une visite 
médicale tous les ouvriers avant leur acceptation afin d'écarter irrémis- 
siblement (ou ne garder que sous certaines conditions) tous les individus 
qui seraient infectés, même légèrement, d'ankfflosfofna ou iVnngnilluIes et 
de psetidorJiabdifes, En exécutant cette prescription avec rigueur on empê- 
chera l'importation des germes ou, pour mieux dire, des ovules et des larves 
des trois espèces lielminthiques étudiées. Et comme il pourrait arriver que 
quelque ouvrier, ou même un certain nombre d'entre eux, échappassent à 
Tobservation clinique même la plus exacte, afin d'empêcher la dissémina- 
tion des germes morbides, les matières fécales des ouvriers devront 
être recueillies avec soin et désinfectées par ces mélanjû^es ou réac- 
tifs chimiques qui jouissent, comme j'ai constaté, de la propriété d'em- 
pêcher la germination des œufs, le développement et la vie des larves. 
Parmi les matières propres à produire ces résultats bienfaisants, je me 
borne à indiquer les plus économiques et les plus efficaces, telles que 
les solutions concentrées de chlorure de sodium, les solutions d'acide 
phénique au moins à 2 OiO, d'acide sulfurique et d'acide chlorhydriquo 
à 20 et plus OiO, et, avant tout, le liquide vermicide Depérais qui 
pourra trouver peut-être une application étendue et c'conomique dans les 
travaux dont nous parlons. 

En tout cas, la réunion diligente de tous les excréments des ouvriers 
et leur cuisson ou torréfaction pendant les 12 premières iieures (et 
même tout de suite s'il était possible) serait un moyen sfir pour empê- 
cher le développement des germes morbides. Il serait même suffisant 
de chauffer à 50^, moyennant un système particulier de tuyaux de 
chauflfage, les déjections qu'on utiliserait ensuite sans aucun inconvé- 
nient comme engrais. Même les ouvriers infectés d'ankylostomes et d'an- 
guillules ne pourraient ainsi répandre la maladie, et ils seraient tous 
préservés de l'infection de ces espèces de parasites. 

Les eaux et autres boissons, qui pourraient être en quelque manière 
souillées par les larves de ces nematodes, devraient être chauffées à 
55-60° afin de les rendre salubres. 

Les aliments qu'on mange crus ou demi-crus, doivent être soigneu- 
sement lavés afin d'être assurés qu'ils ne sont aucunement nuisibles. 

De mes recherches il résiiltait en outre que l'alcool, Tacide phénique. 
l'acide thymique et l'extrait éthéré de fougère mâle constituent le meil- 
leur an thel min tique pour la cure des anémiques par ankylostomes. Ve- 
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liaient en seconde ligne la doliarine, la glicérine et le vin. Pour 
détails de la cure, voir mes travaux (l). 



Explication dk la Planche 



de V AnkylostOHie segmentés. 

» avec Tembrion initié. 

» » complètement développé. 

» en éclosion. 

» après la naissance. 

ft en cours d'enkystement. 

»> après l'enkj'stement. 

ï> enkystée mûre à kyste calcifié. 

» mûre sortie de son kyste ensuite de la rupturt 

de celui-ci. 
de VAnguillala intestinalis inkystée 

de la pHendo-rhabditia stercaralia destinée à devenir ver parfait 
dans les cultures. 
Femelle de l^Metu^o-rhf thelitis stercwalis mûre. 

de >i » •) 

Entre les figures 13 et 14 une larve de Psetido-rhnbditis sterciïrali$ 
mûre. 
FiG. 15. — Oeufs de I'setuh-ruhditis stercoralis à différents degrés de segmentation 

et de développement embrionale. 
Fi«. 16. — Larve de P.^euffrj-rhabditis après sa naissance. 
FiG. 17. — Larves de PseufJo^^iabditis atercoraliA enkystées. 
FiG. Ib'. — Portion antérieure d'une larve d'Ankylostome pour faire voir la dispo- 
sition et la forme de Tappareil digèrent qui y correspond. 
FiG. 10. — Portion antérieure de la Pseudo-rhdbâitia stercoralis. 
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(1) E. Perronoito. Osservazimù elmintologicJw relative alla malattia sviUippatasi 
endemka riegli opterai del Gottardo. Royale Académie des Lincei, année CCLXXVI, 
série 3*: « Memorie dellu Classe di scienze fisiche, matematicbe «* natural! ». Vol. VU. 
Séance du 2 mai, Rome, 1880. — Anemia dei contadini, fornaciai e minatoriin 
rapporto colVattiude epidemia negîi opérai del Gottardo, déjà cité. — Note $ur 
Tactloii de Vextraii //'Aspidiuin tilix mas sur les ouvriers du Gothard atteint» 
d^oUgoémk épidémique. (Compt. rend, de l'Ac. de Méd. de Turin. Séance du 10 dé- 
cembre 1880. Revue médicale de la Suisse romande, 1881, p. 163. — I parassiti 
delVimmo e degïi animrdi utili, Milano, 1882, p. 358. 
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SUE QUELQUES PROTISTES ENDOPARASITES 

APPARTENANT AUX CLAS8K8 
DES FLAGELLATA, LOBOSA, SPOROZOA ET CILIATA 

PAR 

M. le Docteur GRASSl 



(Suite et fin). 

CHAPITRE VI. 
Idées de Canoingrliaiu sur les Monocercoinoiiades et les Amibes de l'homme. 

Je crois inutile de discuter les idées de Cunningham sur les rapports 
qu*il y a entre les Monocerconionades et les Amibes de Thomme avec 
le Vrotomyxomyces coprinarhis (Cunn.). Au lieu d'expliquer les raisons 
qui m'empêchent d'accepter ses opinions je crois que cette discussion 
sera plus profitable si je cite quelques passages de Fauteur en question. 

Parmi les conclusions de Cunningham se trouvent celles-ci: 

•-« The monadic, amoebal aud sporoid bodies are ail developemental fonns of one 
species of parasites wich I propose to call Frotomyuomyces coprinarius.... This pa- 
r^isite appears to be closely related to the organisms included within the Protist 
irronps of Protomonadinae and Myxomycètes, and in certain respects seems to re- 
present a connecting link between them... Its immature forms occur parasitically as 
normal inmates of the digestive canal in certain of the lower animals (vache, 
cheval)... Normal human excreta do not form a medium in which any &rther deve- 
lopement of the parasitic elements outside the hostbody can occur... On the contrary, 
the normal series of fermentative changes through which the excreta pass after exit 
from the body ensures the complete destruction of the parasitic elements... No such 
destructive effect, however, is exerted by the changes occuring during the decom- 
poeition of the excreta in certain lower animals — specially cows and horses; and 
here the parasitic elements on their escape from the body undergo farther processes 
of developement resulting in the production of reproductive bodies securing the con- 
tinuance and diffusion of the species. 

« Such excrétai matters, therefore, serve as a constant source whence parasitic 
elements may be transferred to the bodies of the other animals. 

« Human excreta which have passed through the initial processes of decompo- 
sition, and which have thus become alkaline, allow of the continued existence and 
multiplication of elements of the parasite which may then obtain access to them, 
and may thus serve as a second centre of reproduction.., The introduction of the 
reproductive elements of the parasite into human body is mainly effected through 
the medium of the air... The introduction of the reproductive elements 2?«' se seems 
to be quite innocuous.... ». 
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Je crois que ces citations suffiront pour montrer quelles sont les idées 
de Cunnimgham ; quant à expliquer par quelles raisons il cherche à te 
élever à la hauteur de faits réels, je ne pourrais le dire sans reproduire 
ici tout son Mémoire, ce qui dépasserait les limites que je me suis 
imposées dans cet ouvrage. 

Je crois donc pouvoir me borner à démontrer la qualité et le nombre 
des difficultés qui s'opposent à ce que Ton puisse admettre les hypothèses 
de Cunningham. 

Je les nomme hypothèses, car la méthode adoptée par l'auteur dans 
ses expériences conduit toujours à des conclusions très-incertaines. O 
n'est pas qu'il ignorât Texistence d'une voie plus sûre; au contraire, il 
commença par s'y engager, mais à la vue des obstacles qui se dressaient 
devant lui. il recula immédiatement. 

Les observations de Cunningham sont faites sur des préparations faites 
sur-le-cham]> ; ces préparations sont faites avec des parcelles enlevées 
à des r^|)oques diverses à une portion de bouse de vache conservée dans 
la chambre humide. Cette méthode a de nombreux défauts ; le principal 
est que dans la bouse même et dans la chambre humide il peut exister, 
et il existe rf^ellement de nombreux germes de Protistes qui, lorsqu'ils 
se développent, deviennent causes de déplorables confusions. Cunningham 
lui-même note une série de champignons qui se développent dans ces 
cultures: je puis y ajouter une série de Flagellates connus comme non 
parasites et aussi quelques Cillâtes. 

Cette objection a beaucoup plus de valeur aujourd" hui que par le 
passé, car les recherches de Dallinger et de Drysdale paraissent avoir 
fourni une base positive à l'ancienne supposition théorique de l'existence 
des geniies Mlframicroscopiques, 

Ajoutons que ces délicats microorganismes (dont Cunningham a étudié 
le développement) se décomposent si profondément peu après leur mort, 
que Ton ne peut même plus en trouver de traces. 

Pour obtenir la certitude, par exemple, que les Monocercomonades de 
la vache deviennent des Amibes, il faut de deux choses Tune : ou suivre 
pas à pas la transformation, ou bien constater que les Amibes ont suc- 
cédé aux Monocercomonades tenues isolées. 

L'on n'a pu faire ni l'Une ni Pautre de ces deux choses (Cunningham 
le confesse ingénument) et, par conséquent, ses observations ont un pncht 
ùHgiiiel plein de doutes et d'incertitudes. 

En me faisant ces raisonnements, j'ai pensé que s'il y avait des erreurs 
dans l'ouvrage de Cunningham, il serait aisé de les découvrir en refeisant 
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ses observations dans un pays éloigné où la Faune et la Flore seraient 
très-diflFérentes ; comme je me trouvais justement dans ces conditions, 
(dnmingham, je le répète, a fait ses observations à Calcutta) je voulus, 
refaire son ouvrage. 

Je dois commencer par dire que j'ai cherché à voir ce qu'il avait vu^ 
et que j'ai entrepris pour cela une longue série d'observations dans les 
mêmes conditions que les siennes. 

Voici d'abord deux faits fondamentaux: 

1<* A Rovellasca un grand nombre de bouses de vache contiennent 
des Monocercomonades (Zoospores de Cunningham), mais je n'en ai jamais 
trouvé en grande quantité ; elles ressemblent à celles de l'homme, mais 
elles sont généralement plus petites (1). 

2^ A Rovellasca aussi, du moins en automne, les déjections des 
vaches, ♦à peine émises, sont neutres et deviennent rapidement alcalines, 
(tandis que les excréments humains sont déjà acides au moment de défé- 
cation ou bien le deviennent immédiatement). 

J'ai fait beaucoup de cultures en été, c'est-à-dire dans des condition» 
de température semblables à celles de Calcutta ; quand les chaleurs ces- 
sèrent, je fis des expériences non seulement à la température de l'atmo- 
sphère, mais encore dans un séchoir à eau. 

Cunningham a observé que le degré d'humidité exerce une grande 
influence sur le développement des sporanges; comme il ne précise pas 
ce degré qui, du reste, n'est pas determinable, j'ai cherché à faire varier 
beaucoup cet élément dans mes cultures, convaincu que le hazard m'aurait 
procuré, une fois ou l'autre, des conditions identiques à celles dans les- 
quelles se trouvait Cunningham. 

Aujourd'hui mes cultures amvent au nombre de trois cents; en voici 
les résultats: 

Dans beaucoup de cas j'ai vu se développer rapidement une quantité 
d'Amibes dans les couches superfcielles de la bouse; souvent, au bout de 
quelque temps, j'ai trouvé, à la place d'Amibes, des kystes que j'ai jugés 
devoir être des Amibes au repos; ce n'est que dans cinq ou six cas que 
je vis se développer les sporanges du Prot&myxomyces. 

Si Ton jugeait d'après les nombreux cas dans lesquels Cunningham 
a trouvé des sporanges parfaites, l'on pourrait dire que nous sommes 
à peu près d'accord. 



(1) CunKiîîGHAM les trouve presque toujours en grande quantité et souvent plus 
que celles de l'homme. 
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Nous cessons d'être d'accord lorsqu'il s'agit d'établir que ces Amibe» 
et ces sporanges dérivent des Monocercomonades parasites et que ces 
Amibes sont identiques aux Amoeba coli. J'admets l'existence du Prato- 
myxomyces: je m pms nier qu'il ait le cycle d'évolution démontré par 
o^lni qui Ta découvert, mais je ne puis admettre qu'il n'ait rien à faire 
avec les Monocercomonades et les Amibes parasites. 

J'ai dis plus haut que, à Rovellasca, au contraire de ce qui se passe 
à Calcutta, j'ai trouvé les Monocercomonades en petit nombre dans la 
bouse, et quelquefois en très-petit nombre (1). Ces légères différences 
m'ont dévoilé, je crois, le punctuw minoris rcsisfmtiac de la démons- 
tration de Cunningham. 

J'ai constaté qu'au bout de vingt-quatre heures Ton peut voir appa- 
raître un grand nombre d'Amibes . même dans des bouses où il eût 
été difficile de trouver une seule Monocercomonade. 

Dans les préparations faites avant l'apparition des Amibes, je n'ai ja- 
mais noté une augmentation dans le nombre des Cercomonades, mais 
parfois j'ai découvert des Amibes excessivement petites. On peut supposer 
que les grosses Amibes que l'on trouve, p. ex. après 24 heures de cal- 
ture à 33^ G., aient eu ces petites pour origine ; quant à croire qu'elles 
soient dérivées des Monocercomonades, cela est loin d'être démontré 
pour moi. 

Dans les rares cas oii j'ai vu se développer les sporanges parfaits, 
j'ai constaté qu'il existe en m&aie temps, dans la bouse, des Amibes^ 
des Monocercomonades ; le nombre de ces Monocercomonades était, pour 
autant qu'il est possible de le calculer, à i)eu près égal à celui que 
j'ai trouvé dans la bouse encore chaude. 

J'ai fait bouillir de la bouse de vache, puis je Tai généreusement 
arrosée de certaine déjection humaine liquide dans laquelle vivaient depuis 
I>lusieurs semaines un grand nombre de Monocercomonades; au bout de 
peu de jours les Amibes apparurent dans ce mélange, et peu à peu les 
Monocercomonades disparurent ; cependant je ne puis me persuader ^ue 
les Amibes dérivent directement de celles-ci. 

Tous ces résultats, obtenus non pas une fois mais des centaines it 
fois . me donnèrent l'idée de relire l'ouvrage de Cunningham pour 
voir si cet auteur consciencieux ne s'était jamais trouvé en face de 

(1) Pour prévenir une objection, je dois dire que, dans la recherche des Modo- 
cercomonades, je me suis tenu scrupuleusement à la méthode prescrite par Cet- 
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<iuelque fait qui Teût induit à douter de la justesse de sa théorie. 
En effet, je trouvai à la page 285: 

u Eiperiments on the artificial introduction of the sporangia into the bodies of 
healthy animals have never been followed by any special result. 1 have again and 
again caused a dog to swallow large number of sporangia in all stages of develo- 
pement and dessication without the treatment producing the slightest appreciable 
eflfect ». 

11 me semble que ces expériences laissent la place libre à de graves 
doutes sur les rapports possibles entre le Proimii/xotnpccs, les Cerco- 
monades et les Amibes. 

Parmi les faits nombreux que j'ai signalés à propos des Flagellata et 
des Lobosa parasites, aucun ne parle d'une manière décisive en faveur 
de rhypothèse de Cunningham; jamais aucun indice ne m'a confirmé 
la prétendue parenté entre les Amibes et les Cercomonades ; il est des 
animaux où on les trouve toutes deux, il en est oii les unes ou les 
autres manquent parfois, et il en est oîi les unes ou les autres manquent 
toujoui-s. 

U est à noter que les Ciménomonades et les Amibes coexistent dans 
la Rana eseulmia^ tandis que, chez les autres Batraciens, la première 
sorte de Protistes existe et la seconde manque toujours. Le rectum des 
crapauds qui sont à jeun depuis un grand nombre de jours montre souvent 
de nombreuses Ciménomonades et jamais d'Amibes. 

Les raisons que je viens d'exposer me semblent justifier mon opinion, 
soit: que l'hypothèse de Cunningham ne sera acceptable que lorsqu'elle 
sera accompagnée de preuves meilleures que celles données par l'auteur (1). 

Ce chapitre était déjà écrit lorsque, en relisant le Mémoire de Lewis 
sur les Microphytes du sang, j'ai noté ce passage: « Il y a plusieurs années, 
le D.' Cunningham et moi-même, nous fûmes frappés fréquemment de la 
rapidité avec laquelle les organismes apparaissent en ce pays dans le 
sang et dans les tissus des animaux morts ». 



(1) Je me propose d'étudier la Cerconumas Lymnei Tété prochain. Ecker, en 1851, 
en a obeerré le développement sans difficulté; selon cet auteur, un grand nombre 
de Cerconumas s'unissent et forment un Kyste qui éclate et donne ainsi naissance 
à un essaim de germes monadiformes qui acquièrent bientôt la forme et les di- 
mensiom des adultes. 
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Ce fait jette, à mon avis, une nouvelle ombre sur l'hypothèse de 
Cimningham; cette rapidité de développement (vraiment surprenante, 
comme le démontrent plusieurs faits signalés par Lewis) se vérifient 
sans doute aussi dans les excréments ; pai* conséquent il doit être exc^- 
sivement difficile de distinguer les êtres qui ont pu dériver des Mono- 
cercomonades de ceux qui viennent de germes minimes à peine différents 
à Tœil, des granulations, germes qui, comme je Tai dit plus haut, 
peuvent être déjà en incubation dans les excréments ou vaguent dans 
la chambre humide. 

CHAPITRE VIL 
Considérations générales sur les parasites. 

11 me paraît convenable de faire précéder les conclusions médicales 
de cet ouvrage par quelques considérations générales sur les parasites. 

Depuis bien des années rid«3e Je la nature parasitaire de certaine.** maladies ». 
sr«luit les médecins. L'on attribue généralement à Henle le mérite d'avoir tenté de 
prouver que la nature \ivante des maladies inft^ctieuses doit être acceptée conune h 
plus vraisemblable. Toutefois, avant Henle, un esprit ngoureux dont les œuvres sont 
aujourd'hui oubliées et méprisées, Rasori a soutenu avec un jugement tr^s-délié une 
thèse à peu près semblable; eitons à l'appui le passage suivant de sa théorie spW 
dide quoique erroné*» de la phlogose (1>^37). 

« E in elle consistoni) alla pertine (juesti contagi, cagioni ch'ei sono di tanti me- 
ravigliosi effetti sovra la cut«? La soluzione di un tel quesito non è propriamente 
U'icessaria al subbietto che abbiamo fra hi mani, non di meno ei non sarà inutile 
il toccame poche parole, (iaubio, lin dalla prima meta del secolo passato, propose 
intomo *illa essiînza dei contagi la quistione medesima eon questa seraplice domanda: 
an animalcnld i' La quale pur essa é una di quelle, a cui alluse Bacone: jyrudemi 
inteiTogatio dimidium scicntùifi. Ora, esaminando la natura dei contagi, si trov«à 
ch'ei posseggono tre proprietà rostanti e<l essenziali, cioè sono : di propagarsi di- 
renimo alFinfinito, dove trovano pascolo al loro sviluppo ; di conservare mai sempr»* 
nel propagarsi Tidentità délia specie; di riprodursi pei loro semi quando siano ap- 
plicati là dove non mai esistettero o da gran pezza avevano cessato di esistere. Ma 
queste proprietà tutte e tre appartengono alla vita esclusivamente ; donde si cava 
per necessaria conseguenza che i contagi sono materia doteta di vita. Questa dottrina 
fu da noi esposte fin dal 1766 dalla cattedra di Patologia nella TJniversità di Pavia, 
e sucoessivaraente nei primi anni del secolo présente nella Clinica Military di 
liilano » (1). 

(1) u En quoi consistent somme toute ces contages, caases de tant d'effets mer- 
veilleux sur la peau? La solution d'un pareil problème n'est pas proprement néces- 
. saire pour le sujet qui nous occupe ici; néanmoins il ne sera pas inutile de le touchier 
en quelques mots. Dès la première moitié du siècle dernier, (laubius, s'occupant de 
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Ces raisons séduisantes régnent aujourd'hui dans Pesprit des pathologuos, grâce 
À la découverte des parasita supposés; il semble que la pathologie des maladies 
d^infection se transforme en se réduisant à pure parasitologie. Je n'ai pas l'intention de 
mettre ici à lepreuve toutes les expériences tentées jusqu'à ce jour : je toucherai 
seulement quelques points fondamentaux. 

Les anal<^es (découvertes déjà depuis noDibre d'années) entre la^ maladies in- 
fectieiises et les fermentations, reliées entre elles par l'importance des ferments vi- 
rants, appuient sans aucun doute les théories parasitaires. 8i la conclusion des 
expériences sur la valeur pathogénique des microbes est encore prématurée, leur im- 
portance très-grande dans les fermentations est désormais établie et, je dirai même, 
indiscutable. Cette solution jette une vive lumière sur l'autre problème, et suffit, à 
mon avis, à justifier les médecins qui, devant le voile épais qui couvre Pétiologie 
des maladies d'infection, s'appuient sur la théorie parasitaire comme sur un principe 
fondamental. 

Accueillons donc cette tliéorie; mais n'oublions pas que toute théorie nest peut-être 
qa'une vérité provisoire. En d'autres termes, pour ne pas être entraînés et submergés 
par la marée des exagérations, soyons prêts à la modifier au besoin. 

Jusqu'ici, suivant le courant général, je me suis borné à parler des 
maladies d'infection; cependant je crois qu'ainsi ou en vient à rapetisser 
la question. Pour concevoir ce que nous pouvons nous attendi-e à trouver 
dans les maladies d'infection, il faut recourir à des considérations d'un 
ordre bien plus général. 

Partons du fait fondamental que, dans la nature, Tassociation ou s^ym- 
biosc d'êtres de la même espèce ou d'espèces différentes est fort répandue, 
tant dans le règne végétal que dans le règne animal. Quant aux rapports 
qui unissent les êtres associés, il y a lieu d'établir une distinction très- 
importante : 

1<» Deux ou plusieurs êtres peuvent s'associer avec avantage réci- 
proque; une telle union peut s'appeler allimice (consorzio); J. van Beneden 
rappelle mutualisme. 



Tessence des contages posa la question par cette simple demande : an uninicUcula 9 
Cette demande est une de celles dont on peut dire avec Bacon: prttdens interro- 
gatio dimidium scientiae. Or, si l'on examine la nature des contages, on trouvera 
qn*ils possèdent trois propriétés constantes, savoir: de se propager pour ainsi dire 
à l'infini, lorsqu'ils trouvent Taliment nécessaire à leur développement ; de conserver 
tonjours dans leur propagation Tidentité de leur espèce; de se reproduire par leur 
semence lorsqu'ils sont appliqués là où il n'ont jamais existé, ou bien où ib avaient 
dès longtemps cessé d'exister. Mais ces trois propriétés appartiennent toutes exclu- 
srrement à la ii;ie; d'où l'on tire, par une conséquence nécessaire, que les contages 
atmt une matière douée de vie. Cette théorie ^a été exposée par nous dès 1766 de 
la chaire de Pathologie de l'Université de Pavie, et plus tard dans les premières 
années de ce siècle dans la Clinique militaire de MUan ». 
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Je cite qu«'lques exemples tirés principalement de la médecine. Le Demodex fol- 
Ueulorum (qui se trouve dans lea glandes sébacées lorsqu'il y a disposition à une 
iiccumnlation anormale de leur contenu) aurait un effet bienfaisant dans réconoini»^ 
de la peau, d'après les rechercbes de Tillnstre dermatologue E. Wilson: si donc 
rhomme est utile au Detnodex, celui-ci est utile à Tliomme. 

D'après les recherches de Nencki et de Kûhne, les ferments organisés jouent un 
rôU' important dans la digestion intestinale: Kûhne assure que la digestion pan- 
créatique est suspendue si l'on supprime toas les ferments organisés qui existent 
ordinairement dans le pancréas. C'est donc un avantaj^e réciproque qui allie I^ 
ferments aux animaux supérieurs. 

2^ Deux ou plusieurs êtres peuvent être associés sans que l'avan- 
tat(e de Tun d'eux soit nuisible aux autres; cette association peut être 
appelée, avec J. van Beneden, commensal isnir. 

T/association de l'homme avec les Trichocéphales lît les Anguillules stercorales et 
intestinales est un commensalisme. Il »'n est généralement de même des Ascarides 
rhez les Poules. Les Opalines vivent en commensalisme chez les Grenouilles: le 
Balantidium (Joli chez le porc et chez l'homme. 

Mais le terme de commensalisme doit être pris dans le sens le plus étendu qu'on 
puisse admettre. Ainsi, par exemple, les Gamases doivent être regardés comme conn 
mensaux des insectes auxquels ils s'attachent pour être transportés au loin; dani! 
un certain sens le Gamase est à l'insecte i[m le porte comme le cavalier à sa 
monture. 

Le degré d'intimité des commensaux n'est pas non plus toujours le même. Aii»i 
le Trichocéphale qui se nourrit d'excréments est un commensal superficiel, la larre 
du Pentastome dans le foie de l'homme est un commensal intime. 

•^'^ L'avantage d'un associé peut être lié nécessairement à un dom- 
mage de l'autre ( Pttrasitistiw). 

Les fonnes du parasitisme sont nombreuses quant au degré du dommage souffert 
par l'une des parties. Ainsi les oiseaux et les mammifères subissent un dommage 
insijniifiant de la part des poux. Les Ascarides ne nous font ordinairement que pen 
de mal. L'Ankylostome et la Trichine font la ruine de l'homme lorsqu'ils l'atta- 
quent en troupes nombreuses : l'Oïdium et le Phylloxera détruisent les vignes, etc. 

Tous ces exemples peuvent être compris sous le titre de j^a^f^itùnne ])ropremepf 
dit ou Ujpique (genuine ). 

11 y a un autre parasitisme que l'on peut nommer parasitisme servile: il y aid 
un maître et un esclave; mais celui-ci peut être bien traité, nourri et entreteniL 
Nous en avons un exemple dans les fourmilUères mixtes, dans lesquelles se trouvent, 
outre les fondateurs et maîtres, une ou deux espèces étrangères; esclaves enlevés à 
l'état de nymphe à d'autres fourmillières. 

Enfin une autre forme de parasitisme peut-être nommé parasitisme dom^iiqttf 
(gregario). Il y a un berger et un troupeau, un agriculteur et des plantes cultivée, 
c'est-à-dire association de l'éleveur et de l'élève. Celui-ci reçoit pour quelque temps 
de grands services du premier; il peut être bien nourri et prospérer, puis il excompt^ 
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\m bifinâdts revus par 8011 propre sacrifice. Il est probable que les rapports de cer- 
taines plantes entre elles sont ainsi réglés; par exemple celni des Azolles avec leî^ 
Aiifibaenes. 

Les deni dernières formes de paraatisme n'ont pas encore été rencontrées parmi 
l» animaux supérieurs; il n'y aurait rien d'étonnant à ce qu'on vint à en recon- 
Daitre aujourd'hui même quelque cas. 

Nous avons donc trois formes principales de symbiose: alliance j commefisalistne 
et pwrasiti9me: le commensalisme peut être superficiel, intime et fauo': le parasi- 
tiiaie peut être typique, servile et domestiqua: le parasitisme proprement dit peut 
être très-léger, léger, grave, tnortel, etc. 

Il est inutile d'observer que toute ces formes peuvent être reliées Tune à l'autre 
par des chaînons intermédiaires. Lorsque les hôtes sont peu nombreux, ils peuvent 
parfois être considérés comme de simples commensaux, tandis ([ue en grande quan- 
tité ik finissent par tuer leur Amphitryon. 

Maintenant si nous voulons appliquer ces principes à la pathologie 
humaine. Ton conçoit aisément combien d'écueils hérissent le chemin de 
ceux qui considèrent les soi-disant parasites comme cause des maladies 
qu'ils accompagnent, sans en avoir donné une démonstration suffisante. 

Avant d'en venir aux conclusions spéciales concernant les parasites 
décrits plus haut, je dirai un mot de quelques autres phénomènes. 

11 est de fait que la symbiose est subordonnée à des conditions 
cachées, tellement que les instruments les plus déliés et les réactifs 
les plus sensibles ne suffisent pas à les mettre à découvert. Ces con- 
ditions que Ton a généralement négligées sont, au contraire, dignes 
d*une étude attentive et, si je ne me trompe profondément, leur con- 
naissance porterait une révolution dans la parasitologic. 

liorsqu'on réfléchit que les larves du Doch^niiis duodenalùi périssent lorsqu'elles 
sont introduites dans l'intestin du chat tandis qu'elles se développent dans celui de 
l'homme, et que les larves d'un ver presque entièrement semhlable vivent au con- 
traire chez le chat et meurent chez l'homme, il est impossible de ne pas se sentir 
pour un instant découragés en reconnaissant Tinsuffisance de nos moyens de recherche;, 
quelle sensibilité extrême chez ces vers pour des différences mini. nés du miUeu! 

Il est reconnu que le Botrytis basstana Bals, est cause de la maladie des vers à 
soie nommée muscardine, mais il se tromperait fort celui qui croirait qu'il sufiBt de 
mettre en présence le ver à soie et les geniies du Botrytvi pour déterminer le dé- 
?eloppement de ceux-ci; pour que le Botrytis infecte le ver il faut que certaines 
dreonstaiices se réalisent, circonstances que je dirais presque mystérieuses, au risque 
de scandaliser le lecteur: demandez plutôt à nos éleveurs. 

Dans les traités scientifiques de la culture du ver à soie, l'on rapporte et on ap- 
précie encore les deux opinions déjà anciennes de Lainhruschini et d'Audouin: le 
premier admet que la maladie consiste dans le développement du champignon, mais 
que celui-ci ne peut avoir lieu sans une disposition physiopathologiqtte; Audouin 
admet que les germes sont répandus partout, mais qu'ils ne se développent que* 
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lorsque les circonstances leur sont foyorables. — En quoi consistent cette prédispo- 
sition ou ces circonstances &Yoral>les, c*est ce que nous ignorons. 

J'ai noté moi-même depuis longtemps quelques étrangetrs de la muscardine. — 
Dans une chambre d'une magnanerie la muscardine a régné une année : Tannée soi- 
▼ante, sans qu'on eût employé aucun. moyen de désinfection, la maladie ne r^nnit 
point; mais dans les chambres contiguës à la première, elle sévissait au point de 
détruire toute la récolte. Une même chambre peut être ravagée pendant plusieiirs 
années de suite, malgré les soins les plus scrupuleux. Certaines chambres ordinaire- 
ment dépeuplées par la muscardine peuvent, au contraire, en être exemptes pendant 
une année d'ailleurs &vorable au développement de Tinfection. — Il peut arriTcr 
-que dans une partie d'une chambre tous les vers filent leur cocon et se métamor- 
phosent, et que dans l'autre partie des vers de la même race et du même âge 
meurent tous. L'année suivante il peut arriver le contraire! 

J'en pourrais citer d'autres: et puis les savants disent que le» éleveurs de vers 
à soie sont gens de col roide parce qu'ils ne croient pas que le cham^ngnon «t 
cause de la muscardine. — Cause, je l'admets, mais cause limitée dans sa sphère 
-d'action par des circonstances actuellement inconnues, quant à leur essence, mab 
très-connues quant à leurs effets; ces circonstances méritent d'être élevées au ran? 
^e causes concomitantes. 

Un autre exemple: l'an dernier la Permwspora assaillit avec la rapidité de l'écWr 
presque toutes les vignes d'Italie : cette année au contraire, en dépit de tant de 
Oassandres qui prédisaient la ruine de Troie, il n'y eut pas de mal ! Quelle leçon poor 
certains parasitologues qui se contentent de dessiner et de mesurer le parasite! 

Prineipales conclusions médicales. 

Si nous appliquons les principes fonnulés plus haut aux faits spéciaux 
exposés précédemment, nous. arriverons facilement à cette conclusion. 

Certains Protistes (Coccidies) sont considérés comme produisant des 
maladies et Ton peut donc les appeler parasites proprement dits; le 
Cîoccidie est le bourreau, et l'hôte est la victime. 

Il en est d'autres (Mégastomes) dont on ne peut pas dire encore s'ils 
ont une influence morbide. 

Les autres (qui forment le plus grand nombre) sont des organismes 
qui s'établissent et se multiplient sur un sol fourni par Fhôte (et souvent 
composé de parties solides et liquides tendant à la décomposition) sans 
lui causer un bien ni un mal appréciable: par conséquent ils doivent 
s'appeler Commensaux. Quelques uns de ces Commensaux sont superficiels 
(les Cercomonades que j'ai décrites, les Trichomonades etc.); d'autres sont 
des Commensaux intimes (ex. les Trypanosomes du sang des Batraciens). 

Les Coccidies sont pathogènes parce qu'il est évident qu'ils gâtent et 
détruisent les cellules des tissus organiques et souvent un hôte en po8- 
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sède d'interminables hordes. Des considérations basées sur les formes 
de maladie (Psorospermoses) dans lesquelles on les rencontre, fournissent 
la preuve de la réalité de leurs maléfices. 

L'observation microscopique enseigne: Pque les Mégastomes appliquent 
la partie à laquelle j'attribue la fonction de bouche sur les cellules de 
l'épitélium, du duodénum et du jéjunum, i] est possible qu'ils les sucent, 
et dans tous les cas ils les empêchent de fonctionner régulièrement; 
2^ que parfois ils abondent si bien que l'on peut dire que chaque cellule 
a son Mégastome. Ces faits rendent vraisemblable Texistence d' une 
forme de maladie que Ton pourrait nommer Mégastomiase ; cependant 
il T manque le suffrage des cliniciens. Les cas que j'ai observés sur 
rhoinme ne sont pas concluants. 

Dans ce pays, la plupart des Arn'cola contiennent, du moins depuis 
quelques années, d'innombrables hordes de Mégastomes : ainsi, ou une 
Mégastomiase épidémique domine chez ces Mulots, ou bien les Mégas- 
tomes ne font pas de mal (aux Arricola au moins). Tertium non daiur! 

Les MonoctTComonades et les Amibes de Thonime doivent être jugées oonime des 
Commensaux superficiels. 

T>ans les excréments, comme dans d'autres substances organiques eu décomposition, 
Ton peut trouver, en outre des Bactéries, des Monocercomonades et des Amibes. 

Les preuves de l'innocence des Monocercomonades et des Amibes découlent <le 
plusieurs sources, soit: de la clinique médicale, de la pathologie expérimentale et de 
la comparaison. Nous avons vu que les maladies pendant lesquelles Ton voit de grandes 
quantités de Monocercomonades et d'Amibes ne peuvent être attribuées à la présence 
de ces animaux; nous avons ajouté que la présence de nombreuses Amibes et Mono- 
cercomonades est un fait très-commun et normal chez plusieurs groupes d'animaux. 

J'ajouterai à ce qui précède quelques conclusions sur la diagnose, 
sur le siège, etc., des Protistes de l'homme. 

V La diagnose se fait en prenant pour base la présence de ilono- 
cercomonades, ou d'Amibes, ou de Mégastomes, dans les déjections: 
leur présence dans les déjections prouve que des parasites de même 
espèce pullulent dans l'intestin. 

Il est possible que l'on n'en trouve pas dans les excréments et qu'il 
y en ait dans l'intestin. Ceci a généralemement lieu chez les individus 
dont les selles sont normales ou qui sont constipés: cela n'arrive peut- 
être jamais quand les selles sont diarrhéiques, excepté pour les Méo^as- 
tomes qui, même dans ce cas, peuvent être absents des excréments, 
tandis qu'ils sont nombreux dans l'intestin. 

Archirfs Hf Biologie, — Torae IH. 3. 
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2^* Les propositions suivantes, tirées des foits rapportés plus haut, 
gout trfes-vraissemblables. 

Les Moiiocercomonades habitent la dernière partie de Tintes tin grêle 
et la première partie du gros intestin, chez les individus dont les selles 
sont normales ou qui sont constipés; chez ceux atteints de diarrhée elles 
s'étendent dans tout le gros intestin. En d'antres termes, les Monocn- 
eoitMtuules se tiennent là oit se trouvent des imitières fécahis presque 
liquides. 

Les Amibes liabitent probablement, chez les personnes dont le ventre 
est sain, une grande partie (antérieure) du gros intestin; chez les 
personnes atteintes de diarrhée ou de dyssenterie, les Amibes peuvent 
se propager dans toute la longueur du dit intestin. En d'autres termes, 
les Amibes se tiennent oîi il y a des matières fécales pâteuses. 

Les Mcgdstomes habitent la partie antérieure de l'intestin 1,'rêle, et 
spécialement le duodénum, du moins chez les personnes qui ne souflfrent 
pas de diarrhée causée par altération de la dite partie de l'intestin. 
Chez les personnes affectées d'une semblable diarrhée, les Mégastonie^ 
se répandent dans tout l'intestin . 

La présence des Mégastomes dans les excréments indique une affection 
morbide de la partie antérieure de l'intestin grêle; la présence des 
Monocercomonades indique une affection de la partie postérieure de Tin- 
testiu grêle et de la partie antérieure du gros intestin ; enfin la présence 
des Amibes indique plutôt une affection de ce dernier. 

Principales coiicliisiotis ontoiiiorpliologriqiies. 

J*ai mis en évidence dans ce mémoire divers faits relatifs à la Morpho 
ontologie des Protistes ; il serait trop long maintenant de les résumer. 
Je me borne donc à indiquer les points les plus généraux. 

1° Certaines Amibes subissent un cycle évolutif, comparable à celui 
de la Frotomyxa aurantiuca. 

2*^ Les classifications adoptées aujourd'hui, pour les Flagellés doivent 
être réformées (Voir le tableau au commencement du chapitre des 
Flagellés). 

3^ Certaines espèces de Protistes (les Coccidies) ne sont pas bien 
déterminables sans la connaissance de leur développement. 

Ce mémoire était déjà imprimé lorsque j'ai eu connaissance d'un 
ouvrage «le Gaule ( Beohfvcldungen der farhJosen Elementc des Frosch 



Digitized by 



Google 



SUR QUKU^UKS PKOTISTKS ENDOFARASITES 85 

blutes) que j'avais négligé, par suite de Tinsuffisance du titre. Je ne 
puis préseutement admettre avec cet auteur que les Tryj^anosania soient 
des globules blancs transformés. 11 résulte toutefois de cet ouvrage, que 
Gaule et avant lui Kàttiof ( IJeher Parasifen des Froschbliiies. Inaug, 
DisSirt.) ont vu une forme peut-être identique avec mon Paramécioïde ; 
ils la décrivent incomplètement comme une variété du Ttypanosoma 
sanguinis, 

ExHiiiCATiox HEs Planches 



Planche 1. 

MONOCEROOMOXAS HOMINIS. 

Fi6. 1 à 18. 

a) enfoncement (Cytostoma?). 

h) flagelluiu ondulant ivnversé tMi arrière. 

c) noyau. 



d) pseudopode. 
FiG. 19 à 2>^. 



Heteroiuta Lackrtae. 



Planche II. 

ClMAENOMONAS BaTRACHORUM. 

Fi6. 1 à 3. 

h) Hagellum ondulant renversé en arrière. 
Pi6. 4 à 12. — Simple contour des exemplaires qui présentent un enfoncement 

(Cytostoma?) (copiés à la ch. cl. avec le 3 Oc. et le 8 Obj. Hart.). 
Pio. 13 à 16. — Individus immobiles et pourvus de bâtonnets (copiés à la ch. cl. 

avec le 3 Oc. et le 8 Obj. Hart.). 

MONOMITA MUSCARUM. 

FiG. 17. Individu avec trois corpuscules en forme de noyau. 
FiG. 18, 20, 21 et 23. — Individas avec deux corpuscules en forme de noyau. 
FiG. 19 et 22. — Individus avec un corpuscule en forme de noyau. 
FiG. 24, 25, 26 et 27. — Individus minimes. 

FiG. 28 et 29. — Individus en division (copiés à la ch. cl. avec le 4 Oc. et le 
8 Obj. Hart.). 

Plagiomonas Gryllotalpae. 
FiG. 30 et 31. 

PiG. 82 à 35. 

PiG. 36 à 38. 

MONÈRE? DES RAINETTES. 

FiG. 39. — (figure demi -schématique). 



Heteromita? Caviae. 

MONOCERCOMONAS IkSBCTORUM. 
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IMaiiHie 111. 

Megasi (tMA kntkuuh'm. 

Fig. 1 et 2 (demi-selu''niati4iu^s). — 1 de face et deux de côté. 

Fig. 3 à 10. Contours d'individus dans des positions diverse* (copiés à la chambn* 

claire avec le 4 Oc. et le H Obj. Hart ). 
Fi(i. 11. — Individus morts desquels sort une bulle transparente (cupi»'s à la c)\. 

cl. avec le 4 Oc. et lu S Obj. Hart.,. 

CoRI•us^l'LE:^ sPKiTAix DES MATlKll^:^ FKi'ALK^ (Pi'emih'e ff/miej. 
FiG. 12. i:i et 14. 

TkICIIOMO.V A s M EL(l l.OXT H A F. 

Fjg. 15 à ;^0. - Individus tués par l'iode (copiés à la cli. cl. avec le 4 Oc. et 

le 8 Obj. Hart.). 
Fig. :U a, h. c. — Individus ayant Textremite postérieure Mlohe ou trilolw*. 
FiG. 32 et 33 (deini-schéraatique.s). 

ParàmecioÏdes iOSTAH'M. 

Fio. 35. — (Copié à la ch. cl. avec le 4 Oc. et le 8 Obj. Hart.\ 
FiG. 34. - - Idem beauccaip plus gr(»ssi et chez lequel on voit le^ côtes d'une s»'jài 
iîxce. • 

J VXS E T R y l'A N OSO M A S A Ntî U JNl S V 

FiG. 36. - (Copié à la ch. cl. avec le 4 Oc. et le S Obj. Hart.j. 

Spokks i>l' CocciimM \>y. i.a Coroxella. 
FiG. 37 à 40. 

COCCIIIIITM lîlVOLTA. 

FiG. 41. — Individu ayant deux spores. 

a) ouverture niicropylaire. 
FiG. 42, 43 et 44. - Spores dans lesquelles se sont formés des embryons; dans les 

fig. 42, et 43 Ton voit le viteîeus fie reh'fjunt et Teitremite de 3-4 embryons; 

dans la fijif. 44 (demi-scliématique) le ntœlewi de reliquat n'a ])as été intliquê. 

Amoeka Coli. 
FiG. 4o. — (Copié à la chambre claire avec le 40 Oc. et le 8 Obj. Hart ). 

Planche IV, 

N'B. Dans Texplication de cette planche j'ai nommé ; I phase de reproduction celle 
pendant laquelle Focelle est jrénéralement encore noir et les granules très-abon- 
dants ; II phase, celle où Tocelle est pâli ou disparu et les granules sont rare, 
III phase, celle où les corpuscules sont apparus (futui*?; éléments flagellifèrfâ) 

Amoeba Cuaetogkathi et Amoeba Piqmkntifera. 

PiG. 1, 2, 7, 8, 9, 10, 11. — Amoeba piirmentifera adulte ou à peu près. 
Pio. 3, 4, 5, 17 et 27. — Amoeba Cha'^to^^nathi jeune. 
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Fig. 6. - Idem adulte. 

Fig. 12. — Huit Anioeba pigmenttfera assuci«''es, en reproduction (I et II phase). 
Fig. 13, lô, 16, 28, 29. — Amoeba pigmentifera isolées, en reproduction (II phase . 
Fig. 14. — Deux Amoeba pigmentifera se tou<'hant et vraisemblablement voisines 

de la première phase de repro<luction. 
FiG. 18, 19 et 20. — Amoeba pigmentifera isolée et en reproduction (I phase). 
PiG. 21, 22, 23 et 24. Idem (III phase). 

ho. 25. — Nombreuses Amoeba pigmentifera associées et on reproduction (III phase). 
FiG. 26, 31, 32, 34 et 35. — Parties d' Amoeba pigmentifera en reproduction 

(in phase). 
FiG. 30. — Deux Amoeba pigmentifera associées, en reproiluction il pha.se). 
FiG. 33. — Amoeba pigmentifera très-jeune (Vi. * :>. 

FiG. 36. — Eléments flagellifères (larves monadiformes d' Amoeba pigmentifera en 

conjugation) (?), le flagellum n'est pas indiqué. '• 

FiG. 37. - Idem (à un gros.sissement plus fort). 
FiG. 38. — Élv'ments flagellifères isolés. 
PiG. 39. — Autres éléments flagellifères isolés (<lans les figures le flagellum n'est 

pas indiqué). 
FiG. 40, 41, 42 et 48. — Eléments flagellifères (à un grossiss»'ment beaucoup plus 

fort que dans la tig. 38). 
Tous les éléments flagellifères dos>«in«îs ici appartiennent à TAmoeba pigmentifera. 



DE L'EXISTENOP] DU TISSU DIT DE SÉCRÉTION 

C H K Z h E S V E H T Ê H R K S 

PAU 

0. EMEKY 
Laboratoire de Zoologie de r Université de Bologne 

Kessler a décrit un stiide du développement de la cornée (1) oii cette 
membrane est constituée par une substance homogène, dans laquelle les 
éléments cellulaires du mésoderme ne pénètrent que plus tard, comme 
par immigration : ce fait paraît être surtqut évident chez le poulet. 
J'ai pu reconnaître moi-même (2) que chez les poissons osseux et les 
sélaciens, la première ébauche de la cornée n'est qu'une lamelle homogène 
très-mince, qui se trouve entre Tépiderme et le cristallin : mais cette la- 
melle n'est pas propre à la cornée; elle s'étend au delà des limites de 

(1) Untenuchungen nebei' die Enticiekelung des Aitges, Diss, inaug. Dorpat, 1871. 

(2) Im conua dei pesrl Ofiset. Memorie «lella Soc. di Se. natur. ed <3Conom., Pa- 
lenno 1878. 
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t. KMERY 



Tœil, au desi^ous de répidemie. sur toute la surface du coq»s. Klle appar- 
tient donc H la peau, dont elle représente un stade primitif anhiste, qui 
précède la constitution définitive de cette couche de Torganisme. 

Dans les larves pélagiques de quelques Téléostiens qui éclosent dans 
un état peu avancé de développement (ordinairement avec la bouche 
fermée, sans branchies, sans glomérules du rein céphalique, souvent mêm^ 
sans globules dans le sang) la couche homogène qui représente la pean 
atteint un développement relativement énorme. 




^4 l 




Fio. 2. 



FiG. 1. 



Fit;. 1. -- Section transversale de la queue d'un Fier oh fer acua de 2 jours; 200 : 1, 
Fj(f. 2. — Section transversale de la natreoire pn^anale d'un jeane Beiofte, long, de 

22 mm.; 200 : 1. 
J) niw^eoirc dorsale; .i aiuile ; e épidémie ; s substance de sécrétion; (7* corde dorsale; 

tu muscles latéraux; n moôUe épinière; l nerf latéral; ao aorte. 

Si l'on t'ait une coupe transversale de la queue d'une jeune larve de 
Fierasfcr (f\<f. 1), le centre de la section sera occupé par une masse cy- 
lindrique, constituée par la corde dorsale, autour de laquelle sont rangé* 
la raoëllo épinière» les muscles latéraux et Taorte caudale : autour de cette 
niasse, se trouve une couche hyaline, sans structure (.v), contenant parfoi8 
des vacuoles où des granulations irrégulièrement distribuées., dues proba- 
blement à l'action coagulante des réactifs. Cette couche se prolonge d» 
côté dorsal et du côté ventral pour former toute la substance des nageoire^ 
verticales : celles-ci ne contiennent aucun autre organe de soutien que 
la substance homogène. L'épiderme qui revêt toute la surface du coq.^ 
s'étend au dessus de cette couche qui la sépare entièrement de la ma^.^ 
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centrale, avec laquelle elle n'est reliée que par les fibres nerveuses qui vont 
du nerf latéral aux boutons sensitifs de la ligne latérale de Tépiderme. 

La section transversale d'autres petites larves pélagiques de poissoniî 
osseux {Lah'tis, Ijahmx, TjopMtts) offre une image à peu près identique. 
Dans les formes dont l'embryon atteint, avant d'éclore, un développement 
plus avancé, comme par ex. le Belonc aens, la couche hyaline n'acquiert 
jamais un développement considérable ; elle demeure à létat de membrane 
très-mince, qui n'est bientôt plus reeonuaissable, parce qu'elle se confond 
avec les lamelles du derme qui s'est constitué. Le stade hyalin de la peau 
ne dure pas longtemps non plus dans les nageoires verticales ; on trouve 
bientôt, à la place de la substance homogène, un tissu conjonctif ordinaire 
contenant des éléments cellulaires, dans lequel se développent plus tard, 
d'abord les rayonscornés embryonnaires, puis les rayons osseux définitifs. -^ 
Il existe pourtant, chez les jeunes Orphies et chez beaucoup d'autres larves 
-de poissons osseux, un repli vertical de la peau, qui s'étend le long de la 
ligne médiane ventrale, au devant de l'anus et que j'ai nommé nafeoire 
prt^anale (1), Cette nageoire, qui disparaît dans le cours de développement 
de l'individu, garde, tant qu'elle existe la structure primitive des na- 
geoires verticales, étant foimée exclusivement par une lame de subst^ince 
liomogèue revêtue d'épiderme. Dans la section transversale (fig. 2) d'un 
exemplaire encore assez jeune. Ton voit la substance homogène de la na- 
geoire préanale en continuité avec la couche la plus superficielle de la 
peau. 

Puisque la nageoire préanale ne sort jamais de sa condition embryon- 
naire primitive, on pourrait lui attribuer deux significations différentes: 
n) On pouri-ait y voir un organe très-ancien, qui a disparu chez les ancêtres* 
des vertébrés avant la différenciation du tissu conjonctif de la peau; b) On 
pourrait admettre, au contraire, que cette nageoire est un organe embryon- 
naire acquis par les Téléostiens et peut-être déjà par les Ganoïdes, par 
adaptation aux conditions de la vie pélagique des larves. À vouloir juger 
par les figures du traite d'embryolo;:^ie de Balfour, les très-jeunes Ganoïdes 
(Esturgeon, Lépidostée) posséderaient une najfeoîre préanale, qui manque 
entièrement chez les embrjons des Sélaciens, comme j'ai pu m'en assurer 
par l'examen d'embryons de PrisUnrm. 

11 est probable que le tissu hyalin de la peau est destiné h se transfor- 
mer plus tard en tissu conjonctif, par immigration d'éléments cellulaires. 
Du moins c'est ainsi que je crois devoir interpréter quelques faits observés 



(Ij Note iUiologiche. Atti délia Soc. Ital. di Se. Natur., Milano 1878. 
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chez des larv*^s de Lophius ifig. 8). Sur les set^tions de la queue, l'on 
voyait partir, de chaque côté de Taoï'te et de la moelle épiiiière. des groupes 
de c^dlules étoilées s'avaiit^'ant dans la 3ul>stance liyaline. Ces cellules 
t';taient plus abondante^? au voisinage de la masse centrale de la queue 
(itonstituée, comme il a été dit plus haut, par la corde dorsale avec les 




Vui. S, — Hfrtion transversal! mIo la ([lu-ue d'un^ larve do Lophùts: ou u'a dessiné 
que la moitié ventralo. 800: 1.; .( cellules du tissu de sécrétion; les autres lettre^ 
comme ei-deasuÉ". 

muscles latéraux, Taorte et Taxe nerveux), plus écartées les unes des 
autres à l'extrémité, superficielle du groupe. Le nombre de ces éléments 
adlulaires était plus grand chez le-; larves plus âgées de quelques jour??. 
L'impossibilité de me procurer des exemplaires d'un développement plus 
avancé m*a empêché de suivre la marche de ce processus. d'émigration et. 
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de donner la preuve de ce que je suppose: c'est-à-dire que les cellules 
envahissent peu à peu la substance hyaline et la trnsforment en tissu 
conjonclif. Ceux qui se sont occupés des larves pélagiques des poissons 
connaissent bien la difficulté qu'il y a à se procurer des séries quelque 
peu complètes du développement dune forme déterminée. 

Les conditions spéciales de la substance hyaline qui constitue la peau 
des larves pélagiques dont il est ici question, m'induisent à la comparer à 
ce que Hensen appelle tissu de sécrétion (secretgewebe) qui constitue le 
disque gélatineux des Méduses ; c'est une substance homogène sécrétée 
par la couche cellulaire qui Tenveloppe (ectoderme). Cette substance, uni- 
fonne chez les Craspédotes, contient au contraire des éléments cellu- 
laires chez les Acraspèdes et les Cténopliores, et il est prouvé que les 
cellules y contenues sont des éléments émigrés provenant de Tectoderme. 
Nous voyons pareillement, dans les larves des Echinodermes et d'autres 
animaux inférieurs, les cellules du mesenchyme émigrer du voisinage du 
blastopore dans la substance gélatineuse qui remplit Tespace compris 
entre l'ectodei-me et Tentoderme. 

l)e même que chez les Méduses, la substance hyaline de nos jeunes 
poissons doit être c<msidérée comme une sécrétion basale de Tépiderme ; 
lorsqu'elle se ti-ansforrae en tissu conjonctif, il en résulte qu'une partie 
au moins de la substance fondamentale de ce tissu a origine indépen- 
damment des cellules qu'elle renferme, et est préexistante à ces éléments. 
Ce Élit n'est pas sans importance pour la question de l'origine de la 
substan^^e fondamentale des tissus conjonctifs, question sur laquelle les 
bistologistes ne sont | as entièrement d'accord. 

La substance hyaline de la peau de nos larves, avec les cellules 
qu'elle contient, représente une partie du mesenchyme (1) qui laisse 
voir d'une manière assez évidente son mode de formation, tandis que, 
chez les autres vertébrés, les mêmes faits sont moins faciles à reconnaître, 
à cause de la quantité très-petite de la substance de sécrétion. Cependant, 
une étude attentive du développement permet de reconnaître, en bien 
des endroits du corps des embryons des vertébrés, la présence de couches 
très-minces de substance de sécrétion. Il faut, à mon avis, ranger sous^ 
cette rubrique les membranes anhistes très-délicates qui se forment chez 
l'embrvon à la limite qui sépare deux organes épithéliaux contigus ou 



(1 > Pour la signification à donner au mot « mesenchyme », voir l'article imp(irtdnt 
des frères. Hertwig: Die Coelomthearit-; Jenaische Zeitschr., 1881. 
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liien un organe epithelial et le tissu coujonctif qui l'entoure (1). Je 
<*rois que Kessler a exagéré riraportanci? de la substance homogène pri 
uiitive dans le développement de la substance fondajnentale de la cornée: 
le fait n'en e.st pas moins vrai que, comme je l'ai confirmé pour les 
poissons, avant que les cellules embryonnaires pénètrent entre le crj> 
talliu et répiderme, il y a entre ces parties une couche anhiste: ïi:i 
minceur, dans les formes que j'ai »'t;idiées. ne m'a pas permis de cons- 
tater si les cellules entrent dans cette couche en la siii)divisant en 
lamelles, comme Kessler l'a vu et figuré d'une manière très-évidente, 
surtout dans la cornée du jioulet. 

Cependant la grande dirt'usion des membranes de sécrétion chez le? 
vertébrés, et le fait que cjs membranes précèdent le développement des 
cloisons de tissu conjonctif entre les organes épithéliaux, .me font j^enser 
<iue ces mem'!»ranes peuvent être considérées comme un reste de for- 
mations répandues chez les animaux inférieurs: elles sont représentées 
<1ans beaucoup d'embryons par une masse gélatineuse qui remplit la 
cavité de segmentation (cavité du corps primitive) et dans les adulte.-* 
par diverses formes de membranes de soutien. Lorsque ces membranes 
■de soutien sont plus développées, elles constituent des masses gélatineuses 
plus puissantes (disque des Méduses, etc.) qui servent à donner, avec peu 
de matière solide, une rigidité plus grande et une certaiiie élasticité à 
certtiins animaux pélagiques. 

Je ne pense pas que le diveloppement excessif de cette substance 
gélatineuse dans les larves pélagiques des Téléostiens soit une condition 
primitive ; il me semble probable, au contraire, que c'est là une con- 
dition récemment ac(]uise, ayant pour résultat d'obtenir, avec peu de 
matière et peu de travail d'orgauisation, un volume plus grand et un^* 
"élasticité suffisante à la q leue de très-petits poissons et à leurs na- 
geoires verticales, qui sont leurs jnincipaux organes de locomotion. Eh 
■ert'et nous trouvons le plus haut degré de développement du tissu de 
sécrétion chez les larves des poissons qui éclosent d\eufs de i>etit vo- 
lume, et qui ont un développement rapide, c'est-à-dire là oii l'animal 
a dû se constituer, pour la vie libre, vite et avec peu de matière. 

Ce développement exceptionnel du tissu de sécrétion devra don; être 
regardé comme conséquence d'un processus d'adaptation larvaire, dviit 



(1) Peut-être faut-il ranger aussi parmi les résidus du tissu de sécrétian le corp» 
vibré qm débute, du moins chez les poissons et chez d'autres vertébrés inférieurs, sous 
lu forme d'une masse homogène interpofiee entre le eristalUn et la rétine. 
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le yo'mt de depart, c'est-à-dire les membranes de sécrétiou, représente 
cependant les restes d'nne formation très-ancienne, dont V origine re- 
monte aux plus lontains ancêtres des vertébrés. 



SUR L'EXDOTHELllM VIBHATILE CHEZ LES MAAfMIFKRf]S 

ET SUR QUELQUES FAITS PHYSIOLOGIQUES 
RELATIFS AUX FORMATIONS EX DOTHÉLIALES 

PAK 

M. le Docteur JEAN FALADINO 

Prufeii6«ar à l'Uni v^rsilt^ da Napl*<s 



La théorie de His sur la ditt'érence établie dans un programme aca- 
démique en 1865, entre Tendotbélium et Tépitliélium (1), semble de- 
voir être limitée sur divei*s points , soit par les recherches embryolo- 
giques sur l'origine des cavités internes du coi*ps , du cœlome et du 
pseado-coelome (Huxley, Hertwîg, v. Beneden). soit par les observations 
d'histologie pathologique sur le pouvoir néoformatif des endotheliums 
(Reckliughausen, Ercolani, Baumgarten, etc.), comme aussi [>ar les con- 
sidérations histologiques et toutes formelles de Kanvier et de son école; 
toutefois, le fond de la question reste toujours le même; lendothélium 
est toujoiu^ considéré comme formé par des cellules plates et transpa- 
rentes ayant Tofifice de limiter les surfaces internes, et sans motilité (à 
l'exception toutefois des vaisseaux capillaires dont la contraction n'admet 
aucun doute). 

i,e but de cette première coumiunicatiou est de faire connaître des 
formes d'endothéliuiu différenciées h un très-haut degré chez les mam- 
mifères, quel que soit le rapport morphologique de Tendotliélium, quelle 
que soit sa dérivation embryologique; c'est-à-dire des formes d'endothé- 
lium vibratile rudimentaire, non seulement dans les plèvres, dans le 
péricarde, mais aussi dans Tarachnoïde. J' entends en outre , rappeler 
r attention des obsen ateurs sur la présence dans la lymphe et dans le 
sang, de certains éléments qui proviennent des cellules endothéliales dé- 
tachées ; et en outre sur certaines données qui se rapportent tant à la 
constitution, qu'à l'activité et aux fonctions de ces mêmes éléments; ces 



{Ij Die Hiiute und HiihUn des Kfirpers. Bas*.'], LS65. 
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données, tout en étant le fondement pour tracer les premières lignes de 
la physiologie d'un tissu qui, malgré sa diffusion, n'est pas suffisamment 
considéré, me serviront d'ailleurs à démontrer pratiquement en quoi 
«'onsiste la physiologie générale, dont, chose incroyable, il est si difficile 
de voir mentionnée la définition vraie. 

La vibratilité de Tendothélium ne peut être mise en évidence que si 
Ton remplit certaines conditions dont je note ici les plus important4?s: 
l*' Un microscope qui permette des observations avec un grossissement 
au delî\ de mille diamètres; 2** ITn liquide approprié, comme une so- 
lution t\ 0,35 k 0,45 ^/j) de chlorure de sodium avec ou sans l'addition 
de quelques goutte, d'une solution au 7^ %) ^^ phosphate de soude; 
quand on emploie une solution qui dépasse le Vo "/o ^^ chlorure de 
sodirm, le protoplasma des éléments en question ne reste pas indif- 
férent; la solution même de chlorure de sodium au 0,75 %, qu'on 
appelle solution physiologique, et qui a rendu tant de services et en 
rend toujoui's à la physiologie cellulaire, altère la forme des cellules 
endothélîales et les gonfle, jusqu'à en faire sortir une substance liya- 
line et contractile semblable à celle que Kovida a vue se dégager des 
leueoc3'tes et des corpuscules salivaires^ et qiïe Panizza entre autres 
à tant étudiée et a vue sortir des épithélimns ; S'^ Une grande promp- 
titude dans r observation, puisque, quelles que soient les précautions 
prises dans ces cas , le mouvement cesse bientôt et il est très-rare 
qu'on puisse le rétablir; 4*^ Le matériel pour les observations n'est pas 
sans importance: on doit préférer des animaux jeunes. 

OhservatioiiA. 

Kn suivant les précautions susdites, voici les conclusions de mes re- 
cherches : 

aj Dans des lambeaux d' arachnoïde fournis par im chat de six 
mois environ, tué par hémorrhagie et enlevés immédiatement après avoir 
ouvert l'épine vertébrale le long de la région dorsale, il n'est pas dif- 
ficile de voir des trous,, dans lesquels on remarque un mouvement de 
tourbillon qui fait que tout ce qui s'y rencontre, soit un globule san- 
guin, soit un noyau isolé, soit des granulations albumineuses ou grais- 
seuses ou autre chose encore, sont chassés avec violence. Si on augmente 
le pouvoir grossissant, si on observe avec le système n. 10 à immer- 
sion de Hartnack et avec l'oculaire n. 3, on a l'occasion de voir, autour 
du trou, une série de c»^llules ayant une zone de protoplasma munie à 
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la surface de cils rudimeiitaires en mouvement. L'observation ne peut 
être longtemps prolongée et il faut donc en savoir ])rofiter ; 

b) Des lambeaux d'araelmoïde fournis par des chats ou des cabiais, 
en voisinage de la cauda equina laissent voir çà et là parmi les troncs 
nerveux, des amas de 5, 6 cellules endotliéliales et davantage . avec 
des cils rudimentaires tant sur la face du devant autour du noyau que 
sur les bords mêmes des amas. 

11 n'y a aucun danger de confondre ces éléments avec lépitliélium du 
canal central de la moelle, qui se prolonge dans le fil terminal, puis- 
qu'il est stratifié; ses cellules superficielles sont coniques et les cils qui 
en ornent la base sont longs et avec un mouvement suffisamment persis- 
tant. Dans cette occasion , l'observation ma démontré que , soit pour 
le temps, soit pour l'extension, les faits observés sur la vibratilité de 
lépendyme spinal ne correspondent pas aux notions généralement ré- 
pandues 3ur ce sujet. En effet, on dit ordinairement que Fépithélium 
du canal central de la moelle cesse d'être vit)ratile dans la vieillesse 
et ne s'étend pas au delà du tiers du fil terminal. Cependant je l'ai 
trouvé vibratile dans l'extrême vieillesse et il s'étend, du moins chez 
les cabiais dans la presque totalité du fil terminal. De même l'épithé- 
lium des procès cljoroïdaux cérébelleux est généralement vibratile et 
non seulement chez les nouveaux-nés et dans les animaux jeunes (Leydig) 
mais dans tous les âges, puisque je l'ai trouvé tel tant chez les foetus 
que chez les individus jeunes des cabiais, des chiens, des chats et dans les 
chevaux d'un âge avancé. 

De telles observations sur 1 'epithelium vibratile des plexus choro'ïdes 
et du canal central de la moelle sont utiles pour le sujet qui nous 
occupe, puisqu'elles démontrent qu'à côté des cellules à longs cils, il en 
est d'autres à cils rudimentaires que le mouvement d'oscillation met 
seul en relief, tandis que, si on les observe quand le mouvement est 
suspendu ou détruit, il serait très-difficile de les reconnaître pour des 
cellules vibratiles. Ce sont ces dernières qui finissent par être de vraies 
cellules de rechange ou de relais pour celles dont les cils sont développés: 
eu d'autres termes, ce sont de jeunes cellules vibratiles qui s'apprêtent 
à prendre la place des vieilles qui se défont. 

Il ne faut pas non plus les confondre avec celles qu'on nomme cel- 
lules de substitution dans Tépithélium vibratile stratifié ordinaire, puis- 
que celles-ci se trouvent sous la couche des cellules superficielles ou 
fondamentales (les seules vibratiles), et ont une forme ellipsoïdale plus 
ou moins allongée. Au contraire, les cellules que je nomme ici de relais 
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OU de rediaiiiïe, sont au niêuie niveau que les cellules superficielles ou 
fondamentales: elles ont la même confij^uration que celles-ci, et s'en 
distinguent parce que leur protoplasma a un s;rand pouvoir d'attraction 
pour les rôactits colorants ordinaires et les cils en sont rudimentaires: 
c) Des morceaux des lamelles du médiastin du cabiai sont très-pro- 
pres ;\ éclairer la question qui nous occupe. 

Sur les trabecules du conjouctifou le long du reticulum des faisceaui 
du conjonctif (sans parler des cellules à noyau fusitbrme qui se soulè- 
vent i;k et là sur les faisceaux dans le réseau du reticulum), l'on re- 
marque parfois des plaques ou des amas de cellules irrégulièrement 
rondes ou polyédriques, qui semblent pointillées, mais qui, vues de face, 
sont pouiTues à la périphérie d'une couronne de cils minces, courts, on- 
duleux et implantils comme sur une couche mince de protoplasma solidifié 
imitant une paroi ; 

(1) C'est ce q'.ion observe aussi sur le ligament du péricarde qui 
va au diaphragme , au sternum et çà et là sur les lames réfléchie> 
de la plèvre; dans ces dernières, la couche qui se trouve au dessous (le 
l'épithélium est remarquable par Tabondance des cellules conjonctivales 
ayant un noyau rond et un protoplasma qui se termine à la périphérie 
en de nombreux prolongements minces, et se ramifiant en forme d'a- 
.raignée ; 

e) L'endothélium a, outre le mouvement des cils rudimentaires vi- 
bratiles, le mouvement amoeboïde et son protoplasma est généralement de 
constitution complexe. 

I/endothéliuni arachnoidal des vieux chevaux, examiné avec les pré- 
cautions nécessaires et très-promptement, présente un lent mouvement 
amœboïde des noyaux, que j'appellerai une iitnhaiion de ceux-ci soit au 
dedans soit au dehors des cellules ; l'observation met en évidence auprès 
des cellules une quantité de noyaux isolés, parmi lesquels quelques-uns ont 
la forme de bâtonnets, comme les noyaux des fibro-cellules musculaires. 
Les noyaux sont ronds, en besace, ovoïdaux, elliptiques, irréguliers, «'d 
forme de bâtonnets. Pour la pluplart, les cellules ont un seul noyan, 
mais il n'en manque pas de celles qui en ont deux ovoïdaux avec des 
restes de protoplasma défait, et enfin deux noyaux dont Tun est rond 
et l'autre en forme de bâtonnet, et ce dernier recourbé et placé auprès 
de l'autre ; 

f) Au milieu de Tendothélium des involucres cérébro-spinaux de> 
grenouilles, on rencontre fréquemment quelque forme de Try^xinosom 
sangniids s. Undulina ranarwn. 
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On en trouve non seulement dans le sang, mais aussi dans le foie et 
dans la moelle des os ; toutefois il ne paraît pas que jusqu'ici on en wt 
encore décrit dans les involucres cérébro-spinaux. 

(^pendant la forme de Tnjpatwsonm que j'ai vue est intéressante, 
non seulement pour son siège, mais aussi à cause des rapports qu'elle 
avait avec les éléments de la localité. D'abord, l'observation avait lieu 
sur des grenouilles qu'on avait saignées, en ouvrant préalablement la 
cavité torac^-abdominale pour enlever le cœur, et ensuite le Tryjmmh- 
Monm était comme enchâssé au milieu des éléments endothéliaux, fixé- 
sur un point>sans qu'où pût le détacher même avec de forts courante 
de solution salée, ayant toutefois sa côte dentelée en mouvement. L'exem- 
plaire était de ceux qu'on considère comme jeunes Trypanosoma. 

Il était irrégulièrement réniforme ou mieux lancéolé courbé, avec le 
hord convexe et dentelé en mouvement ondulatoire et ayant une série 
de côtes, le long desquelles on voyait des points brillants et alignés. 
Tandis que son bord était si vivement contractile, il n'avait aucun mou- 
veraent ni de locomotion ni de rotation ; 

il) Enfin le jeune endothelium des plèvres, du péricarde et du pé- 
ritoine comme celui de l'arachnoïde a un protoplasma de constitution 
• ouiplexe. Quand on observe les bords de ces séreuses dans la solution 
à 0,75 de chlorure de sodium, les cellules commencent pour ainsi dire 
à se gonfler, ensuite on voit s'accentuer une bosse d'apparence hyaline 
qui croît de plus en plus, jusqu'à s'étrangler et se séparer sous forme 
d'un globule hyalin d'une dimension plus ou moins grande. Bien sou- 
vent il se détache en petites sphères ou bulles hyalines, qui toutes, 
grandes et petites, se distinguent par leur homogénéité, par leur pou- 
voir de se teindre dans les réactifs colorants usuels, par leur grande 
résistance et leur élasticité, qui leur permet de reprendre leur position 
dès que la pression qui les a déplacés vient à cesser, et enfin par leur 
contractilité qui ne se manifeste qu'à la suite d'une provocation exté- 
rieure telle qu'un choc, et qui s'accuse par un frémissement ou une 
iîontraction tétaniforme. En effet, quand on examine au microscope un 
champ d' endothelium parsemé d'amas de ces globules hyalins, et qu'on 
détermine des courants dans le liquide, soit par différence de niveau 
soit par diffusion , alors le liquide court et transporte tout ce qu' il 
tient en suspension, c'est-à-dire globules du sang, etc. Lorsque ceux-ci 
heurtent fortement contre les grosses sphères hyalines, celles-ci ne ré- 
pondent pas par une secousse, mais par une onde contractile, je dirais- 
presque par un frémissement contractile. 
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11 nest pas possible de démontrer de quelle façon cette matière hya- 
line et celle qui reste dans la cellule se comportent entre elles. Il est 
plus que probable pourtant qu'elles soient entrelacées, l'une formant un 
réseau dont l'autre (c'est-à-dire la substance hyaline) occupe les mailles. 
Cette supposition s'appuie beaucoup moins sur un argument d'analogie. 
c'est-à-dire sur rexistence d'autres protoplasmes constitués de la même 
manière, que snr le fait que j'ai rencontré quelquefois des celliiles en- 
dotliéliales enfièrement réticulées, dont les mailles ne contenaient rien 
ou contenaient la matière hyaline en petites sphères. 

11 semblerait par là que des deux substances, la hyaline dispai-ait 
ou si elle reste, elle se réduit en petites sphères, tandis que l'autre 
durcit et. acquérant un plus fort pouvoir réfringent, devient plus ap- 
parente. 

Déductions et considérât ions critiques. 

1. D'abord, même chez les mammiteres. l'endothélium devient vi- 
bratile. quoique dans luie forme très-rudimentaire. c'est-à-dire, avec des 
cils très-minces et très-courts, et dans un espace plus ou moins limité, de 
manière qu'il forme comme des t^iclies parmi l'endothélium commun. Lln- 
telligence de ces formations nous est facilitée par quelques-unes des cellule:* 
vibratiles des procès choroïdaux cérébelleux et de la toile choroïdale. 
c'est-à-dire par ces cellules jeunes, cellules de relais ou de rechange qu'on 
trouve intercalées parmi les cellules vibratiles complètement dévelopi^ées, 
dites aussi cellules fondamentales, et dont elles se distinguent par le 
peu de développement des cils, je dirak; même par des cils rudimentairo? 
quoique visiblement mobiles. 

IL Outre la contractilité Aibratile. les cellules endothéliales ontde< 
mouvements amoeboïdes, soit limités au noyau, soit diffus à toute la 
cellule: cependant je ne range pas dans cet ordre de mouvement 1» 
gonflement des noyaux des capillaires, qui est considéré commMuie con- 
séquence de leur raccourcissement contractile, tandis qu'on ignore jusquà 
quel point ce gonflement dépend du dégagement, ou de la soi*tie de 
sphères hyalines. 

Je veux, au contraire, toucher ici la titubation du noyau, sa contrac- 
tion plus énergique par laquelle il est capable de sortir de la cellule, 
et la contraction tétaniforme des cellules, de même que rémission et h 
rétraction des prolongements qui ne sont pas des pseudopodes en tant 
qu'ils proviennent d'éléments fixes, attachés les uns aux autres aifl'^i 
qu'aux tissus sous-jacents. 
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On doit attribuer à la contraction amœboïde du noyau les séries des 
formes du noyau même, ainsi que sa sortie du corps cellulaire. Ce n'est 
pas un fait singulier que le dégagement du noyau quittant le proto- 
plasme cellulaire, puisqu'en effet c'est depuis longtemps qu'on a observé 
la sortie du noyau hors des globules rouges du sang chez les batra- 
ciens (Hewson, Robin), et on connut les plus récentes observations sur 
la sortie des noyaux des grandes cellules épithéliales des glandes cu- 
tanées des tritons (Klein), et des cellules* de la moelle des os, qui 
deviennent des globules du sang (Bindfleisch). 

Elein pense que la sortie est due à la contractilité du protoplasma 
ou à sa dissolution ; cependant il ne faut pas exclure que la sortie est 
peut-être due à la seule contraction du noyau, et, quant à moi, je crois 
que les noyaux libres dans le liquide cérébro-spinal ou de Cotugno, doivent 
surtout leur origine à leur contractilité et à la dissolution cellulaire. 
III. Le protoplasma des cellules endothéliales est de constitution 
complexe, analogue à celle qu' on attribue actuellement en général au 
protoplasma contractile soit animal soit végétal; c'est-à-dire qu'il est 
fait de deux substances , l'une hyaline et contractile (hyaloplasma ou 
protoplasma fondamental), l'autre granuleuse (polyoplasma de Nâgeli, 
Strassburger, etc.). Le mode et les conditions de leur union sont peu 
communs. Il est bien probable que le protoplasma hyalin soit compris 
dans im réseau de substance granuleuse. Vu le peu de différence de ces 
substances, et de leur indice de réfraction, elles ne se distinguent pas 
d'ordinaire, mais seulement dès qu'elles s'altèrent, c'est-à-dire que la 
substance granuleuse devient plus dense , et la substance hyaline au lieu 
de former une masse continue, se divise en autant de petites sphères. J'ai 
déjà dit qu'il n'est pas rare de trouver des exemples de cette double 
altération dans les éléments endothéliaux, comme il est fort conmiun de 
trouver la dernière disposition dans les éléments richement protoplas- 
matiques, parmi lesquels je veux citer ici les cellules de la décidue, dans 
les premiers temps du développement. 

Telle étant la construction de ces éléments, il est facile de comprendre 
quelle doit être leur manière de se comporter dans les solutions plus ou 
moins aqueuses, lorsque leur forme s'altère et qu'il laissent échapper la 
substance hyaline sous forme de sphères plus ou moins grandes ; l'on se 
rend compte ainsi qu'il doive en être de même dans l'organisme, dans des 
conditions déterminées; si ce n'est qu'on ne saurait préciser ces conditio^s, 
et qu'on ne peut dire non plus quel rôle jouent les sphères susdites dans 
l'économie des tissus vivants. Ainsi par exemple, le? sphènis abandon-^ 

IrcAvw» de BiologU. — Tome IH. 4. 
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nent la cellule mourante ou bien en sortent seulement par l'énergie con- 
tractile excessive de Thyaloplasma ; sera-ce, d'ailleurs, un phénomène se 
rapportant aux variations des agents internes, c'est-à-dire du sang, et des 
liquides plasmatiques, ou bien doit-on le mettre en relation avec les 
périodes d'existence de ces petits organismes qu'on nomme cellules? 
Se produira-t-il enfin par l'un des états supposés, ou par tous à la fois? 
IV. Grâce à ses phénomènes de contractilité vibratile rudimentaire, 
l'endothélium nous permet de compléter en partie la série des formes 
intermédiaires des éléments contractiles. Tandis que la cellule amœboïde 
et la plus élevée des formes de l'élément anatomique contractile, c'est-à-dire 
la fibre musculaire, sont les extrêmes d'une série continue, on ne con- 
naissait pas de série intermédiaire entre la même cellule amœboïde et 
la cellule vibratile; celle-ci était considérée en général chez les méta- 
zoaires, de l'éponge à l'homme, comme étant de nature franchement épi- 
théliale (1). Or la cellule endothéliale, soit par sa vibratilité et sa con- 
tractilité amœboïde, soit par sa genèse directement conjonctive, relie la 
cellule vibratile à la cellule amœboïde ; il n'est donc pas nécessaire d'avoir 
recours aux protistes pour trouver les gradations intermédiaires (Haeckel, 
Ëngelmann, Clark, Richet). 

Je saisis ensuite l'occasion de rapporter un cas de cmtractton totale 
d'un leucocyte de l'homme sans stimulation apparente. On sait que les 
cellules amœboïdes, outre la contraction partielle, peuvent présenter la 
contraction totale sous la stimulation électrique, de manière qu'elles se 
débarassent de ce qu'elles peuvent contenir d'impropre. Il n'y a pas long- 
temps, je devais démontrer à des élèves les mouvements contractiles 
des leucocystes du sang humain, même à la température de la chambre 
(18 — 20 c), et l'attention fut attirée sur un de ces gros leucocytes 
gorgés de gouttelettes de graisse, qui, à un certain moment, les vomit 
pour ainsi dire toutes, et puis resta tranquille. Le sang avait été fourni 
par une des personnes présentes, qui avait déjà fait, depuis quelques 
heures un abondant déjeuner de viande très-grasse ; par conséquent, ce 
sang se trouvait contenir des leucocytes chargés de gouttelettes de graisse. 
11 n'y a pas lieu ici de chercher où le leucocyte a dû se charger de 
graisse, mais il est utile de noter le fait d'un corpuscule blanc du sang 
qui, par ses conditions internes et par des conditions extérieures, qu'on ne 



(1) Engelmawk, Protoplasma and Ftimmerbewegung in Hermcmn^s Handbucky 
vol. 1, Leipzig, 1879. 

RicHïT C. Physiologie des muscles et des nerfs. Paris, 1882. 
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peut actuellement déterminer, est capable d'eiciter une contraction totale 
il'une certaine durée à la suite de laquelle il chasse tout ce qu'il contient. 
UoDc la cellule amœboîde, parmi les mouvements dont elle est capable et 
quelle exécute sous une impression qui lui est propre, a aussi une con- 
traction totale, même en l'absence de toute stimulation sensible appa- 
rente, telle que le courant électrique. J'ajouterai que Strieker à déjà 
fait depuis quelque temps la belle observation de l'expulsion des petites 
3foattes de graisse par les corpuscules du colostnun à la suite de con- 
traction amœboîde de ces corpuscules (1). 

7. L' endothelium se détache et tombe, et par là constitue une 
>oarce remarquable d'une quantité d'éléments qui se trouvent dans les 
iqnides séreux, dans la lymphe et dans le sang. Il est facile de voir 
laDsle liquide cérébro-spinal des solipèdes: a) de petites sphères hya- 
ines de dimensions diverses; b) des noyaux libres de la figure la 
)Iqs variée, parmi lesquels quelques-uns en forme de bâtonnets, qui 
appellent les cytozoaires que Gaule à décrits dans le sang des grenouilles ; 
; i) enfin des masses granuleuses , qui sont comme des détritus des 
ellules en décomposition ayant rendu leur noyau. 11 est aussi fa- 
ite de voir dans le liquide du péricarde d'un mammifère quelconque 
chat, chien, cabiai, etc.) des cellules vibratiles soitgrouppées, soit isolées, 
iarmi les autres éléments, et quelques-unes ayant la contractilité amod- 
loîde. Laissant pour le moment de côté les autres éléments, je m'oc- 
upenû de ceux que j'appelle les éléments vibratiles. Ils appartiennent 
ox cellules de grande dimension, ils ont un bord mince, mais très-ac- 
entué, muni de prolongements fins et courts, presque lanugineux, qui 
estent toujours les mêmes, sans qu'ils disparaissent ou qu'ils se rar 
tirent. Ils sont en oscillation visible, c'est pourquoi, lorsque quelque 
raoule ou quelque fragment de cellule s'en approche, il en est légèrement 
scoué; quand l'oscillation est plus vive, et la cellule se trouve par sa 
^reté à fleur du liquide de manière que les cils trouvent leur point 
'appui contre la face du couvre-objet, elle peut souffiîr une sorte de 
louvement de rotation. Avant de me déterminer à considérer ces cel- 
lies comme des éléments vibratiles, je n'ai pas manqué de me demander 
je n'avais pas à faire à une forme nouvelle de cellule amœboîde, 
est-à-dire à une aptitude spéciale ou à une forme d'activité propre 
î8 éléments lymphoîdes contractiles; car dans ce que je connais en fait 
? descriptions de semblables phénomènes, rien ne me rappelle à l'esprit 



(1) Stricksr, SiUtutgêber. d, Wiener Acad., vol. iv, pag. 84, 1866. 
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la configunitiDn des éléments en question. D'autre part quelle que soit 
l'attitude du protoplasma par contraction amœboïde, elle est toujours pas- 
saofère ; ainsi dans notre cas, les prolongements devraient se retirer, ou 
bien, au bout d'un certain temps tout le protoplasma devrait se trans- 
porter vers un de leurs groupes. Je crois donc pouvoir les considérer 
sans aucun doute comme des éléments vibratiles, et en voici en peu de 
mots les motifs principaux : 1. Les prolongements minces et courts des dit<! 
éléments sont des cils, puisqu'ils sont permanents ; 2. Ils ne se ramifient 
pas comme il arrive aux prolongements filiformes des rhizopodes; 3. Étant 
données des conditions favorables, ils sont constamment en mouvement; 
4. Tandis qu'ils se contractent, le reste de la cellule est inmiobile, et nous 
offre comme les cellules vibratiles ordinaires l'exemple de la différenciation 
du protoplasma contractile de celui qui est seulement irritable. 

On rencontre aussi dans le sang de telles formations ciliées. J'ai vu les 
plus remarquables dans le sang du fœtus à terme du cabiai. Parmi les glo- 
bules blancs, il y en a plusieurs qui se distinguent par leur dimension plus 
gi'ande, quelques-uns d'entre eux sont de vraies cellules géantes. Vus de 
face ils apparaissent de diverses formes, ronds, irrégulièrement polygonaux, 
ils sont richement fournis de cils minces et courts, ondulant faiblement. 

Tandis que, sur les bords, on voit comme de petits poils, de face ils 
font paraître le protoplasma finement ponctué. De temps en temps la 
fine ponctuation est inteiTompue par des granulations protoplasmatique? 
plus ou moins distinctes, qui s'imbibent fortement avec quelques matiè- 
res colorantes (telles que la vesuvine, le vert méthylique, la safranine). 

Ces éléments ont toute l'empreinte des cellules ciliées endothéliales, 
et on les trouve dans le sang, soit par le fait d'un simple dégagement, 
ou bien par la séparation de la portion centrale des cellules endothé- 
liales, leur portion pour ainsi dire squameuse restant en place. 

Dorénavant on devra donc rechercher dans le sang, parmi les autres 
éléments, ceux qui proviennent d'un tissu aussi diffus que Fendothé- 
lium, et certainement la morphologie de ce suc fout particulier n'en 
sera que plus compliquée. 

Tandis que Bizzozero combat avec tant de valeur pour les iKtif^ 
plaques et pour leur action dans la coagulation, je rappelle l'attention 
sur deux sortes d'éléments qui accroissent la famille des globules blancs 
du sang, dont ils se distinguent parce qu'ils ont avant tout des pro- 
portions plus avantageuses et quelques-uns sont presque des cellules 
gigantesques. Les deux sortes d'éléments se réduisent aux cellules ci- 
liées que j'ai décrites, et à d'autres éléments analogues sans cils, areo 
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un ou plusieurs noyaux, et quelquefois avec un protoplasma granuleux 
double et quelquefois triple des globules blancs, et que Ercolani a vu 
et décrit pour la première fois dans le sang contenu dans les vaisseaux 
du placenta maternel des rongeurs (1). 

Outre cela, on doit trouver dans le sang, soit des noyaux libres de 
différente figure provenant de Tendothélium, soit de petites sphères hyar 
Unes et des granules protoplasmatiques libres ou amassés , provenant 
de la décomposition de certaines cellules. 

Des recherches futures nous apprendront les conditions qui doivent 
influer sur l'arrivée plus ou moins abondante de tous ces éléments du 
sang ; conditions qui se trouveront, soit dans les états des liquides in- 
ternes du corps soit dans ceux des tissus endothéliaux, et quelques-unes 
en relation intime avec les phases de ces tissus et avec les périodes 
de la vie de Torganisme. 

VI. L'endothélium, avec ses formations vivement contractiles, nous 
rappelle à l'esprit la question si importante que Gaule a agitée à propos 
des chymatozoaires chez les grenouilles et en général chez les amphibies. 
Pour ceux qui l'ignorent, cet observateur, en divers travaux successifs (2) 
a déclaré que les corpuscules du sang de la grenouille donnent lieu au 
développement de formations douées de mouvement propre, qu'on pourrait 
comparer à das vermisseaux pour leur forme et pour le genre de mou- 
vement. Il les appelle cytozoaires pour indiquer leur mouvement propre 
et leur dérivation de cellules, admettant qu'ils se développent non seu- 
lement des globules rouges du sang, mais aussi des cellules spléni- 
ques, des cellules hépatiques et de celles de la moelle des os. Il ne les 
regarde donc pas conmie des parasites, parce qu'ils se distinguent aussi 
bien des bactéries, des micrococcus, des spirochaetes, que des filaires et 
autres nematodes qui habitent dans le sang; il rappelle toutefois que 
E. Ray Lankester avait décrit de pareils corpuscules dans les grenouilles 
pendant que le sang de celles-ci logeait des individus d' UnduKna aux- 
quels il attribuait leur origine (3). 



(1) ERcoLAin. Nuove rkerche sulla placenta nei pesci cartilaginosi e net ntam- 
miferi e dette sue a/pplicazioni alla tassonomia zoologica ed alVantropogenia. — 
Un volume m-4^. Bologna, 1880, p. 196. 

(2) Ueber Wurmchen, welche ans Froschbîut korperchtn amwandern, 1880. 

— Beobachtungen der farblosen Elemente des Froschblutes, 

— Die Bezkhungen der Cytozoen (Wii/rmchen) eu den Zelkernen, 1881. 

(3) Pendant que je corrige les épreuves d'impression, je lis une nouvelle publi- 
cation de Lankester (1882) dans laquelle il conclut que ces formations sont des phases 
jeunes de Drepanidium ranarum. 
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Dans une autre publication, Gaule soutient que le dits HématozoïdBs, 
c'est-à-dire le Trypanosoma sanguinis (Gruby), ou VUnduUna ran^rm 
(Lankester) ne sont pas des parasites ; il les fait dériver des globulw 
blancs du sang, il les considère même comme des globules doués d une 
forme particulière de mouvement, et pour cela il les appelle chyma- 
tocytes. 

En laissant de côté la question, si toutes les formes d'hématozoaires 
appartiennent à un seul type, ou non, question qu'on ne pourra ré- 
soudre qu'avec une étude complète et comparative. Gaule les considère, 
contre l'opinion générale, comme des globules blancs transformés, c'est- 
à-dire des leucocytes doués d'une forme particulière de mouvement, obé^ 
issant à une certaine loi de périodicité. On les trouve dans le sang 
tiré de quelque point que ce soit, comme dans le sang circulant, dans 
le foie ainsi que dans la moelle des os, qui semblent en être plus riche? 
que le sang même. 

Suivant mon opinion, les travaux de Gaule soulèvent une question 
de fait et une autre de principe. 

Quant à la première, les observations réitérées et multiples, faites saib 
perdre de vue tout le matériel scientifique connu sur cette matière, 
diront comment peuvent naître en plus ç^rand nombre, et de quelle ma- 
nière peuvent naître ces corpuscules très-vifs, ou ces hématozoaires, ainsi 
nommés, décrits dans le sang des batraciens. Ainsi, par exemple, les 
observations que j'ai faites, et que je viens actuellement d'exposer font 
voir que 1' endothelium des involucres cérébro-spinaux des grenouille 
est un autre siège jusqu'ici inconnu pour les formes de trypanoscma, 
i'undulina, ou des chymifocytes de Gaule ; vu les rapports qu'ils ont 
avec les autres cellules endothéliales, il paraîtrait presque qu' une de 
Tcelles-ci ait acquis un développement plus élevé. 

D'un autre côté les observations susdites nous indiquent aussi que 
les dits cytozoaires de Gaule ou les pseudonavicules de Lankester, décrites 
dans le sang des batraciens, se rencontrent aussi dans le liquide cé- 
rébro-spinal des solipèdes, et que, pour ce qui regarde leur origine, y 
partage l'opinion de ceux qui les considèrent comme des noyaux des 
cellules endothéliales. Seulement il ne faut pas exclure toute autre 
possibilité de dérivation. 

Pour ce qui est de la question de principe, il me semble qu'on doiv^ 
attacher la plus haute importance à la genèse par les éléments ordi- 
naires des tissus communs de certains corpuscules à contractilité vive 
qui les fait ressembler à des animaux, ou, pour mieux dire, à des êtres 
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imicellolaires indépendants, vu que la motilité est caractéristique de 
la Tie, et non seulement de Tanimalité. 

Bien plus que la forme, le mouvement de telles formations est caractéris- 
tique, et leur genèse peut se rattacher non seulement à la jeunesse des élé- 
ments, mais aussi a une certaine plénitude périodique dans la vie des tissus. 

Les surcroîts périodiques de nutrition des éléments bistologiques en 
général me semblent, plus qu'une possibilité, une déduction nécessaire 
de tout ce qui arrive dans l'organisme entier dont la vie est le résultat 
de la vie des innombrables individualités cellulaires. C'est à ces pé- 
riodes et à la suite de changements dans les milieui internes, qu'on 
doit rattacher l'apparition de telles formations qui sont apparemment 
une simple production de luxe, mais dont il est facile qu'une partie 
puisse jouer une rôle important dans la vie nutritive et reproductive 
des tissus et de l'organisme entier. 

VII. L'opinion de His établissant une séparation entre l'endothélium 
et l'épithélium, au lieu d'être simplement limitée, doit être abandonnée. 
Eotre l'un et l'autre il n'existe qu'une différence de degré, et par con- 
séquent aucune opposition, soit d'origine, soit morphologique, ou phy- 
siologique. Déjà deux exagérations nous frappaient dans le système de 
His et c'étaient: !• la dérivation cutanée de ce qui aurait été l'épi- 
thélium germinal, etc; 2** la négation de la nature épithéliale à la 
couche, ou aux couches cellulaires des capsules et des franges syno- 
viales. Et tout cela pour mettre d'accord les connaissances pratiques 
avec la théorie que les endotheliums ne peuvent arriver à se spécifier 
en cellules sécrétives. 

D'autre part, les faits ne pourraient être ni plus nombreux ni plus 
démonstratifs. Je laisse de côté pour le moment le développement du 
cœlome chez les vertébrés en général (frères Hertwig), et en particulier 
chez les mammifères (Y. Beneden), par lequel l'endothélium, ainsi 
nommé des cavités pleuro-péritonéales dérive du feuillet interne; je 
ne veux rien dire de la manière de se comporter pathologiquement de 
l'endothélium; m' appuyant seulement sur la forme vibratile que j'ai 
décrite chez les mammifères, et que l'on a considérée jusqu'ici comme 
ane propriété particulière des epitheliums, ainsi que sur les autres phé- 
nomènes de mouvement et de sécrétion, sur l'importance des divers élé- 
ments qui arrivent dans les serums et dans le sang; je suis d'avis 
que r endothelium constitue une seule famille avec l'épithélium, et 
que, entre leur configuration et leurs manifestations fonctionnelles, il 
n'existe que des difierences de degré. 
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Une telle théorie est avantageuse pour Tétude des deux tissus; car 
si d'un côté Tendothélium vient à être placé à un rang plus élevé te 
la série des tissus, d'un autre côté, la question toujours en discussion 
du renouvelletnent des epitheliums est placée sur son véritable terrain, 
qui est la transformation des éléments conjonctifs ; c'est là une question 
importante dont nous ne pouvons faire ici une exposition complète. 

Naples, juin 1882. 



SDB L'ATTÉNUATION DU VIKUS CHAEBONNEUX 



PAR 

E. PERRONCITO h 



Tout en ra'occupant d'expériences sur les vaccinations faites avec le 
virus atténué de M. Pasteur, je n'ai pas négligé Tétude du virus char- 
bonneux dans les formes différentes de ses évolutions ainsi que celle de 
ses propriétés diverses, afin de pervenir à obtenir, moyennant les mé- 
thodes de culture les plus perfectionnées, les gradations successives de 
virulence du bacillus anthracis obtenues déjà par l'illustre savant fran- 
çais et publiées pour la première fois par lui. Je parvins ainsi à pré- 
parer en un espace de temps, relativement court, le vaccin préservatif 
d'après la méthode Pasteur, dont les résultats furent identiques à ceci 
constatés par son inventeur. 

On sait que M. Pasteur obtint de jour en jour une diminution pro- 
gressive de la virulence du badllus anthracis jusqu'à son annuUation, en 
exposant les cultures à l'oxygène de l'air à la température de 42 à 43*. 

On a produit ainsi deux liquides d'inoculation ou vaccins charbonneni 
ayant une activité inégale et devant être employés successivement. L'ino- 
culation du second vaccin n'était faite que 12 à 15 jours après celle 
du premier, en ayant soin toutefois d'inoculer encore quelques fois celui- 
ci pendant cet intervalle, afin de rendre les sujets opérés inattaquables 
par le charbon spontané ou artificiellement provoqué. Ces différentes ino- 
culations successives n'exigeaient, par conséquent, pas moins de 24 à 36 
jours, laps de temps pendant lequel un troupeau infesté peut être dépeuplé. 

Ceci m'a fait penser que cet inconvénient pom-rait s'opposer à la dif- 
fusion de la vaccination charbonneuse Pasteur. Des considérations analo- 



(1) Communication fûtes à TÂcadémie Royale des Linceî de Rome, lue à la séanc' 
du 3 décembre 1882. 
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gues me furent manifestées par le Di*. Pagani de Plaisance. Il m'engagea 
alors à m'occuper du sujet dans le but de réduire, s'il était possible, 
à une seule inoculation la méthode preservative contre la terrible ma- 
ladie. Je me mis à l'œuvre sans délai. J'essayai des cultures, faites et 
préparées à différents degrés de chaleur, sur des bêtes bovines et de& 
moutons, et je m'aperçus bientôt de la nécessité de préparer un vaccin 
spécial pour chaque espèce d'animaux, car elles ne sont pas susceptibles 
à un degré égal de contracter le charbon. Je commençai mes études 
eipérimentales sur le bœuf. Je me pei*suadai par ces expériences qu'on 
peut arriver à préparer un vaccin unique pour les bêtes bovines en faisant 
les cultures à 37-38® pour cinq jours, et les exposant ensuite à l'air 
chauffé à 20-25<>. On obtient ainsi un virus entièrement constitué de 
spores, dont les propriétés sont d'abord mortelles, mais qui plus tard, 
inoculé avec la seringue de Pravaz à la quantité de 250 mm. cubes,, 
cause une fièvre tantôt légère, tantôt assez intense, que les bœufs sup- 
portent aisément ; une tuméfaction se développe ordinairement au point 
de l'inoculation, et les animaux opérés se trouvent à même de supporter, 
après 15 jours, l'inoculation du virus charbonneux le plus mortel. 

Mes premières expériences furent faites sur environ 70 bœufe, et elles 
me donnèrent l'assurance que, si je n'avais pas encore atteint complè- 
tement le but, je m'en étais bien approché. 

Convaincu de posséder un virus tel quel le désirais, je fis part de ce fait 
au Dr. Pagani de Plaisance, qui m'écrivit peu de temps après, que le Comice 
Agricole de Plaisance avait décidé de prendre l'initiative d'expériences 
publiques sur l'inoculation unique, ou mieux, avec mon vaccin préservatif. 

Le 26 août 1882, les expériences furent commencées sur 12 animaux, 
dont on devait en vacciner 5, tandis que les autres étaient destinés à servir 
de contrôle. Les animaux vaccinés eurent une réaction légère ou intense, 
quelques-uns avec tuméfaction à la partie opérée, mais sans avoir au- 
cunement maigri. 

Le 9 septembre on inocula deux brebis avec mon même virus fort ; 
une d'elles mourut deux heures avant celle fixée pour l'expérience finale 
ou de contrôle. L' 11 du même mois, vers 10 heures du matin, on 
inocula à tous les animaux, vaccinés ou non, un demi-centimètre cube 
de sang défibriné puisé du cœur de cette brebis. 

Les animaux vaccinés ne souffrirent en aucune façon et ne présentè- 
rent pas la moindre augmentation de température, tandis que deux ani- 
maux de contrôle moururent en 24 à 26 heures, un troisième au bout 
de 60 heures, un quatrième 10 jours après l'inoculation, et un cinquième 
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{un veau) eut une fièvre intense qui cessa le 10^ jour, de sorte qiil 
survécut au charbon. 

Persuadé d'avoir trouvé ce que je désirais, et invité par le Syndic 
de Tortona, je rae rendis le 23 août 1882 à Villa Bomagnana, où le 
•charbon sévissait, et on y fit une vaccination presque générale; ou plus 
exactement, j'y fis Texpérience de mon vaccin à inoculation unique sur 
98 bêtes bovines. On vaccina 41 autres animaux avec le vaccin fidbk 
système Pasteur, 12 à 15 ne furent pas vaccinés. Parmi les premiers 
on ireut aucun insuccès, car aucun ne contracta plus le charbon: quelques- 
uns des seconds (trois) moururent encore, et quelques bœufs non vacciDés 
tombèrent malades de charbon. 

Un fait notable est celui d'un bœuf soumis à la vaccination a?ec 
mon liquide, étant déjà atteint de charbon spontané grave. On fit une 
inoculation avec un demi-gramme environ de liquide. En 12 heures 
une tuméfaction évidente se développa, Tanimal commença ensuite à 
présenter les symptômes d'une améloration remarquable qui finit par 
la guérison parfaite. Ce bœuf avait été déclaré perdu par deux vétéri- 
naires distingués. 

On acheta plus tard d'autres animaux, de sorte que les bœuËs non 
vaccinés arrivèrent à environ une vingtaine. Trois de ceux-ci moururent 
de charbon pendant les mois de novembre et décembre, &it qui f«$pa 
énormément les propriétaires, qui, par Tentremise de M. Magrassi, ne 
tardèrent pas à demander que les animaux non vaccinés reçussent sans 
retard lu vaccination. Elle fut exécutée avec plein succès en décembre 
dernier, également avec mon vaccin unique pour les bovines. 

À présent sont environ 600 les animaux vaccinés avec mon liquide et 
j'attend les résultats pour les rendre publiques, quels qu'ils soient. 



DE LA TKANSMISSION DU CHAEBON DES MÈRES AUX FŒTUS 

PAR LE 

Professeur E. PERRONCTÎO (1) 



En 1858, Brauell a constaté que le sang d'un fœtus de mère morte de 
charbon n'était pas virulent. En 1867, Davaine trouva que le sang des fœtus 
de deux cobayes pleines ne contenait pas de bactéries, tandis que, au con- 
traire, le placenta utérin en était très-infesté, en contenant des myriades 



(1) Extrait d'un mémoire présenté à FAcad. des Lincei, séance du 28 janyier 188S. 
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Bollinger, en 1876, sur une brebig pleine et Chauveau en 1880 con- 
firmèrent les résultats obtenus par Brauell et Davaine (1). 

Le docteur L. Griffini communiqua, en juillet 1882, à llnstitut 
Lombard des sciences et lettres, ses observations sur ce sujet, desquelles 
U résultait : « Que le sang des fœtus, à différents degrés de développe- 
» ment, provenant de cobayes infestées et mortes de cbarbon, ne contient 
» pas le bacillus anthracis, mais des spores durables du même bacillus, 
qui ne tardent pas à devenir des bacillus dans les préparations 
» de sang fermées à la parafine et qui , mises avec du sang dans 
» de petites chambres de culture, donnent lieu à la végétation caracté- 
» ristique du badllHS anthracis. Les sections faites sur des fœtus 
» durcis dans l'alcool, c*olorées au violet de méthylaniline, démon- 
» trèrent la présence de spores, et même de bacillus caractéristiques, 
^ dans les vaisseaux du cordon ombélical, du placenta, et des or- 
* ganes, surtout et en plus grande quantité dans le foie. Donc, con- 
» cluait le docteur Griffini, si le bacillus n'est pas transmis du sang 
» de la mère à celui du fœtus, les spores le sont, donc les bacillus 
» peuvent aussi s y développer. « Si ce fait était confirmé, on en com- 
» prendrait la grande importance » non seulement pour la théorie 
» de rimmunité, mais encore pour expliquer la transmission d'une 
» génération à Tautre de certaines maladies d'infection » (2). 

Straus et Chamberland communiquèrent à la Société de Biologie de 
Paris (séance 11 novembre 1882) les résultats de leurs recherches sur 
la transmission expérifnentale des maladies virulentes aiguës de la mère 
au fœtus^ et sur Vinoculation introrutérine directe du fœtus. Après avoir 
exposé les résultats de Brauell, Davaine, Bollinger, Pasteur, Chauveau, etc. 
ils déclarèrent avoir confirmé l'exactitude de ces assertions, savoir que le 
passage du virus n'a pas lieu, quel que soit le moment de la gestation. De 
plus, ils auraient constaté, surtout par la méthode des cultures, que les sé- 
crétions des glandes en général, telles que la bile, l'urine, le lait, ces cobayes 
charbonneux ne contiennent pas de bacillus; que, par conséquent, dans ces 
cas, la parois des glandes constitue, comme le placenta, un filtre parfait (3). 



(1) Chauveau. Du renforcement de VimmimiU des moutons algériens, à V égard 
du sang de rate^ par les inoculations préventives, — Influence de V inoculation 
de la mère sur la réceptivité du fœtus (Comptes-rendus des séances de TAcademie 
des sciences, T. XCI. Séance du 19 juillet 1880). 

(2) L. Griftou. Suirimmunità contre il carbonehio. — Comunicazione preventir» 
letta neiradmutnza del 20 luglio 1882 del R. Istituto Lombardo di scienze e let- 
tere. — Mîlano, 1882. 

(3) Gazette hebdomadaire de médecine et chirurgie, N. 47, pag. 773. 
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J'avais déjà observé le fait que des urines à teinte rouge-brun pro- 
duite par rhématlnurie, ne contiennent point de spores ni de bacillus 
chez des brebis et des cobayes charbonneux, et avais aussi constaté le 
fait de rémission abondante de sperme à teinte rouge, teinte due am 
matières colorantes du sang, et observée chez un cochon d' Inde char- 
bonneuï dans les derniers moments de sa vie, sans que j'eusse pu 
y reconnaître des bacillus du charbon. 

Mais cette question de la transmission des bactéries des mères aux 
fœtus, qui résulte des observations du docteur Griffini, méritait d'être 
reprise et étudiée, d'autant plus que les observations d'Arloing, Cornevin 
et Thomas ont montré que la bactérie du charbon symptomatique passe, 
chez les brebis, de la mère au fœtus. On saif d'ailleurs que le microbe 
du choléra des poules envahit tous les organes, toutes les sécrétions, et 
par conséquent Toeuf même de la poule; il en est de même des fœtus 
des lapines lorsqu'on leur inocule le virus de cette maladie ; enfin, que 
le vibrion septique de Pasteur n'envahit pas seulement tous les tissus et 
liquides maternels, mais qu'il passe dans le fœtus, soit chez le lapia 
soit chez le cobaye (1). 

Ayant eu à ma disposition des matériaux convenables , j'ai été à 
même de faire une série de recherches dont j'ai communiqué en partie 
les résultats à l'Académie de médecine de Turin dans la séance du 
15 décembre 1882. Mes expériences m'avaient, déjà alors, prouvé que 
la bactéridie charbonneuse passe quelquefois de la mère au fœtus. (2). 

Straus et Ch. Charaberland, dans une dernière note lue à la Société de 
biologie, séance du 16 décembre 1882 {Passage de la bactéridie char- 
homieiise de la nière an fœtus) au moyen des cultures et l'inoculation, ont 
établi « que dans le charbon aigu, chez le cobaye, la barrière placentaire 
est souvent franchie, que le sang fœtal peut contenir des bactéridies et 
être virulent »; que, en outre, des fœtus d'une même portée peuvent être 
tous sains ou infectés, ou seulement quelqu'un. 

Le sujet étant de la plus grande importance, j'ai continué à l'étu- 
dier, et jusqu'à ce jour, sur 24 cobayes portant un nombre variable de 
fœtus (1-4) à divers degiés de développement et mortes à la suite de 
rinoculation expérimentale du charbon, ainsi que sur une vache au 8"* 
mois de la gestation, à laquelle j'avais inoculé le charbon en employant 
du virus fort. 



(1) Loc. cit. 

(2) V. les comptes-rendus de l'Académie de Médecine de Turin. Séance 15 décembre 1882. 
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Ces recherches avaient pour but de constater si le virus charbon- 
neux peut passer en quelque manière de la mère au fœtus ; de recon- 
naître, en outre, dans le cas affirmatif, s'il se trouve dans les embryons 
à Fétat de bacillus ou de spores. C'est pourquoi, hormis dans la pre- 
mière observation, les fœtus dépouillés de leurs membranes, étaient 
plongés dans Falcool ordinaire ou dans une solution alcoolique de thymol, 
ou dans de Teau saturée de thymol, ou encore dans une solution de 
phénate de soude à 3 — 5 0^0 pendant un temps plus que suffisant 
pour tuer les bactéries qui eussent pu en quelque manière en souillei 
la surface extérieure: ils étaient ensuite lavés dans une solution de 
chlorure de sodium puis ouverts, en ayant soin de faire la préparation 
sur une lame de verre bien propre et flambée, et de n'employer que 
des instruments qui avaient été passés dans la flamme d'un brûleur 
Bunsen. 

J'ai pratiqué sur les embryons ainsi préparés, un examen micros- 
copique attentif et des cultures de contrôle du sang, et de différents 
organes dans des liquides préalablement stérilisés. 

Or, sur 53 fœtus à divers dégrés de développement, je n'ai réussi 
qu'une seule fois à trouver des bactéries dans le cordon ombilical; 
dans un autre , il y avait quelques bactéries dans le foie ; chez les 
autres, l'examen microscopique le plus minutieux n'a donné que des 
résultats négatifs. 

Au «contraire, moyennant l'inoculation et les cultures, j'ai réussi à 
prouver le passage du virus charbonneux des mères aux fœtus dans 
8 portées sur 25. Dans deux de ces portées j'ai pu reconnaître direc- 
tement les bactéries, comme il vient d' être dit. Dans une dernière 
observation, sur 4 fœtus d'une même portée, un seul résultait infecté 
aux cultures. 

Il est bon de noter que, pour 4 des 8 portées infectes de cobayes, 
les embryons dépouillés de leurs membranes ne subirent aucun trai- 
tement et furent simplement lavés avec une solution plutôt concentrée 
de chlorure de sodium; l'autopsie fut faite également sur une plaque 
et avec des instruments flambés ; néanmoins je ne saurais exclure abso- 
lument le soupçon que les bactéries ne pussent venir du sang de la 
mère, qui souillait la surface de l'embryon. 

La septième portée se rapporte à une vache qui était pleine de 8 
mois et qui vêla au huitième jour de la maladie, et mourut ensuite 
du charbon: l'infection du veau a dû avoir lieu dans l'utérus ou bien 
pendant l'expulsion. 
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Les résultats de ces expériences démontrent que le virus charboD- 
neux ne se transmet pas toujours de la mère au fœtus, mais seulement 
quelquefois, comme je Faî annoncé à notre Académie de Médecine, séance 
du 15 décembre 1882. Des cultures et des inoculations faites avec de 
matières traitées avec des réactifs qui tuent les bactéries et épargnent la 
vie des spores, semblent prouver que le Bacillus anthracis se trouve dans 
les fœtus sous forme de bactéries et non pas sous forme de spores. 



LES EPITHELIUMS ACOUSTIQUES 

NOTICE PRÉLDUNAIRE 

PAR LE 

Docteur ALEXANDRE TAPANI (D 



Dans un mémoire intitulé UOtocyste des céphalopodes et le laby- 
rlntJie des vertébrés, nous avons exposé bien des faits qui nous semblent 
nouveaux ; mais, vu retendue de ce travail, il ne pourra se publier que 
plus tard, et nous voulons communiquer de suite les faits principaux 
que nous en avons extraits. 

Nous nous occuperons ici des epitheliums dans lesquels vont se ter- 
miner les filets du nerf acoustique; ce travail sera donc purement 
bistologique, et nous laissons de côté tout ce qui concerne la grosse 
anatomie et Thistologie des organes accessoires. 

Nous avons trouvé, dans tous les animaux susdits vus par nous, m 
même type epithelial. Chez les vertébrés, Ton n'observe absolument que 
deux espèces d'hépithéliums acoustiques. Chez les céphalopodes il s'y joint 
une troisième sorte ayant décidément le caractère d'une cellule ganglion- 
naire nerveuse. Mais ce n'est là qu'une exception importante à la règle 
susdite, parceque si cette troisième sorte d'épithélium ganglionnaire 
manque parmi les epitheliums acoustiques proprement dits des vertébrés, 
on la trouve chez eux immédiatement au dessous de ces epitheliums, et 
ils constituent im renflement de la fibre nerveuse qui vient s'y terminer. 
Il suffit, pour s'en convaincre, de dissocier un fascicule de fibrilles 
acoustique se rendant à Futricule d'un poisson ou d'une grenouille. H 
n'y a donc en somme aucune différence essentielle entre les epitheliums 



(1) Extrait du jounuil médical Lo Sperimentale de décembre 1882. 
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acoustiques des mollusques et des diverses classes de vertébrés. Partout 
cette couche épithéliale se compose de deux sortes d'éléments: 1. Les 
cellules de soutien; 2. Les cellules sensorielles ou neuro-épithéliales. 

Les caractères de ces deux sortes restent invariables non seulement 
dans les sujets d'une seule et même espèce, mais encore dans des es- 
pèces diverses appartenant, non seulement a des genres, mais même à 
d^ classes différentes. SU y a des variations, elles ne portent que sur 
d^ points accessoires de structure. Une fois que Ton connaît bien ces 
caractères fondamentaux, il est très-facile d'apprécier les modifications^ 
spéciales ou accessoires. Void ces caractères fondamentaux. 

Les cellules de soutien sont toujours hautes , aplaties et membra- 
neuses, avec le noyau à la base, qui est la partie insérée sur les parois 
du labyrinthe membraneux. Par leur assemblage, ces cellules de sou- 
tien forment une quantité de logettes ou capsules, renfermant chacune 
on epithelium acoustique ou cellule neuro-épithéliale. Ainsi plusieurs 
ceUules de soutien entourent et enferment une cellule acoustique. Ces 
cellules de soutien sont difficiles à étudier dans de bonnes conditions, 
TU leur excessive délicatesse et la façon dont elles sont assemblées les 
unes aux autres. C'est pour cela que certains anatomistes ont décrit 
très-souvent conmie caractère fondamental de ces éléments des carac- 
tères accessoires se rapportant plutôt à l'espèce d'animal dans lequel 
on les décrivait. Et alors, souvent aussi des particularités essentielles 
leur ont échappé. Betzius (1) ne décrit pas, dans les poissons osseux 
et les gr^ouilles, certaines particularités caractéristiques des epitheliums 
susdits. Pritchard (2) n'en a vu aucune, ou s'il les a vues, il les a vues 
à demi et Nuel (3) prend les deux sortes d'éléments pour des cellules 
jumelles de l'organe de Corti. 

Pour éviter les mêmes causes d'erreur nous avons pris comme point 
de départ la vésicule auditive des mollusques et spécialement celle des 
hétéropodes, maintenant si bien connue par les travaux de Boll (4),. 
Clans (5) et Ranke (6). 



(1) RsTZiUB, Oehororgan der WirbeUhiere. Stockohn, 1881. 

(2) Pbitchabd, The terminatians of the Nerves, etc., in Quarterly Journal of Mi- 
crosoopical Science, 1876, pag. 398. 

(3) Eecherehes microscopiques sur FancUornie du limaçon des mammifères, Mé- 
moires couronnés des Savants. Académie Roy. des Sciences de Belgique, Tome XIT. 

(4) BeOrâge zur vergleichenden Histologie des Molluskentypus. Archiv. ftr mi- 
kroskopîsehe anatomie, 1869. 

(5) Claus, Géhororgan der Heteropoden. Id., 1875. 

(6) Raiwe, Dos acuitische organ im Ohre der Fterotrachea. Ibid., 1876. 
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A l'un des pôles de cette vésicule se trouve, comme on sait, une zone 
circulaire, à la surface interne de laquelle Tépithélium est plus élevé 
et cubique. Ces cellules cubiques sont de deux sortes, alternant 1^ unes 
avec les autres, savoir celles dont la surface libre porte des poils on 
soies roides, et celles qui n'en ont pas. Les premières sont toujours, par 
leur base, en communication avec un filet nerveux, ce sont des cellules 
neuro-épithéliales ou acoustiques, les autres sont des cellules de soutien. 
Partant de ces animaux et remontant la série des vertébrés, je me suis 
assuré que ces deux formes cellulaires se conservent dans tous les groupe, 
avec quelques variantes, il est vrai surtout pour les cellules dites de 
soutien. Celles-ci ont pour caractère fondamental de s'interposer autour des 
cellules acoustiques, et de les isoler plus ou moins les unes des autres. 




FiG. 1. — 1 poils acoustiques; 2 limbe 
au bord de la cellule acoustique; 
3 noyau; 4 base de cette cellule; 
5 base de la cellule de. soutien; 6 
noyau ; 7 pli longitudinal ; 8 aile de 
droite ombrée de la dite cellule. 




FiG. 2. — 1 surface vue d'en haut de 
la cellule acoustique; 2 son rebord 
circulaire; 3 ses poils acoustiques; 
4 bords hexagones des cellules de 
soutien; 5 intervalles entre elles et 
la cellule acoustique. 



Dans les hétéropodes, ce caractère est évident, parce que les éléments 
sont volumineux, cubiques et Êtciles à isoler. Déjà chez les céphalopodes, 
et plus encore chez les vertébrés, la chose devient plus difficile. La cel- 
lule de soutien n'est plus cubique, elle s'amincit, devient membraneuse, 
et s'adapte aux voisines d'une façon qui empêche d'en apprécier la forme 
sans isolation préalable. 

La même difficulté se présente chez les poissons et les autres ver- 
tébrés, et nous n'aurions jamais pu nous faire une idée des cellules de 
soutien des vertébrés (nommées aussi cellules de Deiters), si nous ne 
les avions obtenues isolément et à l'aide de moyens de macération in- 
capables de les altérer. 
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Il est facile de comprendre les dispositions des cellules de soutien 
des céphalopodes. Leur structure est membraneuse et foliacée ; elles sont 
plantées verticalement, de façon à avoir leur plus grand diamètre per- 
jiendiculaire à Totocyste. Elles ont un noyau médian et entouré d'une 
mince couche protoplasmique. Chaque cellule est pliée en long à angle 
jiresque droit, absolument comme deux de ces cartes à jouer que Ton 
place debout Tune contre l'autre à angle plus ou moins aigu pour bâtir 
des châteaux de cartes. Chaque cellule présente ainsi un angle et deux 
côtés, lesquels, s'unissant à ceux de deux autres cellules semblables, for- 
ment ainsi autant d'alvéoles hexagones entomrant et contenant chacune 
mie cellule acoustique neuro-épithéliale, comme les cellules d'un rayon 
de miel contiennent leur liquide. 

Toutefois, le tissu alvéolaire formé par l'assemblage des cellules de 
soutien chez les céphalopodes ne circonscrit pas des alvéoles entièrement 
closes comme dans le rayon de miel, parce que toutes les alvéoles com- 
muniquent avec leurs voisines par des ouvertures latérales variables; 
dépendant de ce que les bords des flancs droit et gauche de chaque 
cellule de soutien ne sont pas absolument rectilignes mais rompus et 
dentelés. Il reste donc çà et là des vides ou des trous plus ou moins 
irréguliers, et ce sont ces ouvertures qui donnent passage aux filets du 
nerf acoustique, qui vont se terminer dans la cellule neuro-éphitéliale al- 
véolaire. Ces ouvertures de communication sont en général dans la por- 
tion basilaire de Tépithélium. 

Outre la cellule acoustique logée dans l'alvéole, on a encore chez les 
céphalopodes des cellules ganglionnaires éparses entre les deux autres 
cellules, et chez les vertébrés cette troisième sorte est à la base des cel- 
lules neuro-épithéliales. Celles-ci remplissent presque toute la cavité qui 
leur est formée par celles de soutien. Leur bord libre ou supérieur est 
garni de prolongements sarcodiques très-délicats et plongeant librement 
dans le liquide qui remplit la cavité de l'otocyste. Ces cils roides et im- 
mobiles ne sont point ordinairement vibratiles, et présentent plutôt les 
caractères de ce qu'on nomme en histologie des soies tactiles. Boll les 
nomme poils acoustiques. La cellule acoustique forme un cylindre à deux 
bouts. L'un est couronné de soies, l'autre, plus ou moins arrondi, reçoit 
les filets du nerf acoustique. Chez les céphalopodes les soies acoustiques 
sont nombreuses mais courtes, tandis qu'elles sont très-longues chez les 
poissons et les batraciens. 

Nos deux sortes d'épithéliums acoustiques susdits (cellule de soutien 
et cellule neuro-épithéliale) se voient bien, si l'on désagrège après macér 

Àrcki9ê$ dé Biologie. — Tome m. &• 
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ration convenable, les éléments de la tache acoustique (macula) des cépha- 
lopodes, et, bien que la plupart des éléments ainsi obtenus soient tels que 
nous les décrivons, il s'en rencontre pourtant quelques-uns un peu modi- 
fiés. Mais dans ce cas, de même que chez les autres animaux supérieurs . 
les cellules gardent pourtant toujours leurs traits caractéristiques. 

Ainsi, dans Torgane si compliqué, appelé chez les vertébrés Torgane àv 
Corti, les cellules désignées sous le nom particulier de cellules de Deiters 
ne sont autre que les cellules de soutien, et entourent, comme chez les 
mollusques, des cellules acoustiques à soies tactiles. Quand on suit pas à 
pas dans les diverses classes de vertébrés les modifications de ces éléments, 
cela suffit pour se convaincre qu'im modèle unique préside à la texture 
du sens auditif le plus délicat et le plus complexe par son organisation. 
L'anatomie comparée seule peut expliquer comment deux éléments en ap- 
parence dissemblables ne forment, en réalité, qu'un seul et même organe 
simple à la base et de plus en plus compliqué sur les échelons supérieurs 
de la série zoologique. 



FiG. 3. — Epithelium acoustique 
de Tutricule d'une Torpille. 
1 cellule de soutien ; 2 ligne 
sinueuse indiquant le point 
d*union de deux cellules de 
soutien ; 3 lacune laissée entre 
deux cellules de soutien; 4 cel- 
lule acoustique logée dans une 
niche de cellules de soutien. 



L'observation des animaux inférieurs m'a fourni les moyens de former 
des conjectures que j'ai vérifiées ensuite chez les êtres supérieui*s. C'est 
là le principe qui m'a guidé dans ces délicates recherches, et j'ai l'espé- 
rance d'avoir pris le vrai chemin. De V observation des epitheliums 
acoustiques chez les mollusques inférieurs j'ai déduit que ces éléments 
devaient avoir, dans tons les êtres inférieurs, une conformation semblable. 
En effet, d'abord chez les poissons Ton rencoutre des cellules de sou- 
tien tout-à-fait comme celles des céphalopodes, pourvu qu'on les cherche 
là où l'épithélium de V utricule est le plus haut et le plus développé. 
C'est ainsi que nous Tavons vu chez le Brochet , l'Esturgeon, la Tor- 
pille et les Eaies. 

Comme chez les mollusques, chaque cellule neuro-épithéliale est envi- 
ronnée d'un cercle de cellules de soutien dont les alvéoles communi- 
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quent les unes aux autres. Nous avons aussi, il est vrai, rencontré 
des éléments un peu modifiés disposés comme les premiers et à noyau 
basilaire, mais à protoplasma moins abondant. Et c'est justement à de 
tels éléments qu'est dû ce fait que, chez les vertébrés, ces cellules de 
soutien, ayant moins de protoplasraa, sont aussi plus nombreuses et, si, 
chez les céphalopodes, il n'en faut que trois ou quatre par alvéole, ici 
il en faut sept ou huit, et les communications entre les alvéoles sont 
plus larges. C'est cette forme modifiée des cellules de soutien qui a 
induit en erreur la plupart des anatomistes, en traitant ce sujet, lesquels 
ont, en effet, décrit plus d'éléments histologiques différents qu'il n'y en a 
en réalité. Max Schultze (1) en indique trois sortes. Hasse (2) et Rû- 
dinger (3) deux seulement (cellule ciliée et triangulaire), Pritchard (4) 
deux aussi, savoir les cellules à épines (thorn cells) et les cellules à 
soies {bristle cells). Les cellules de soutien restent dans les autres ver- 
tébrés à peu près identiques à celles légèrement modifiées que nous 
\'enons de citer chez les poissons. Ainsi, chez les amphibies j'ai pu isoler 
certaines cellules allongées (fig. 4) à noyau basilaire et à petite aile 



1 - 




FiG. 4. — 1 rebord protoplasmiqne de la cellule 
de soutien de l'Axolotl ; 2 noyau basilaire ; 
3 crête ou angle de plissement. 



^. 2 



protoplasmatique. Dans d'autres cas, la cellule de soutien montre à la 
base un noyau entouré de très-peu de protoplasme, et se continue par un 
grand prolongement cylindrique dilaté vers le haut. Il en est ainsi, p. ex., 
chez beaucoup d'amphibies et de reptiles, d'oiseaux et de mammifères. 
Les cellules acoustiques sont alors distribuées avec beaucoup de régu- 



(1) M. Schultze. Uher die Endigangswelse des Hor nerv Im Labyrinth in Muî- 
lers. Archiv. f. Anat, Med. Phys., 1858. 

(2) Hasse, Wergleîchneder morplwlogie uml histologie des Gehorargane der 
Wishtlthyiere, 

(3) Rddisger, Dos haiilige Labyrinth. Strik Handbuch der Gerche lehre. 

(4) Pritchard, Îoc. cit., pag. 401. 
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larité Jans les logettes (fig. 5) régulières formées par les cellules de 
soutien. Je puis ainsi affirmer que, pour tous les epitheliums auditifs 
des animaux supérieurs aux poissons, les cellules de soutien sont ana- 
logues à celles des céplialopodes, sauf qu'elles sont devenues plus étroites, 
et que les ailes qui partent de la carène ou pli médian tendent à se 
raccourcir. 




FiG. 5. — 1 groui)e de cellules de 
soutien; 2 alvéole vide; 3 cellule 
acoustique; 4 idem avec fibrilles 
nerveuses. 



Pourtant, si les cellules de soutien se montrent constamment ainsi 
faites, il y a une exception pour V organe de Corti ou la papilla spi- 
rails. Là les cellules de soutien redeviennent plus larges d'aile et re- 
tournent à la première forme susdite. Si on ne les a pas jusquïci re- 
connues pour telles, cela dépend de leur mode particulier d'assemblage 
et de la difficulté des procédés techniques à employer pour les isoler. 
Dans la papiUa spiralis des oiseaux, les cellules de soutien commencent 
à reprendre leurs caractères primitifs et à former des alvéoles polyé- 
driques pour les cellules acoustiques. Elles sont alors moins nombreuses. 

Si dans les mollusques et poissons deux ou trois éléments suffisent 
pour circonscrire une alvéole, il en faut beaucoup plus dans le laby- 
rinthe des vertébrés supérieurs, sauf dans Torgane de Corti. Là les cel- 
lules qui circonscrivent l'alvéole sont de nouveau en petit nombre. Leur 
mode d'assemblage présente des particularités dignes de toute notre at- 
tention, et ici il convient de s'occuper aussi des cellules neuro-épithé 
liales ou acoustiques qui occupent chaque alvéole. Elles, sont, quant à 
la forme, de trois modèles : cylindriques, elliptiques ou sphériques. Dans 
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la macule acoustique des Sèches, elles sont cylindriques à la périphérie 
et rondes au centre. Elles sont cylindriques à la crête acoustique des 
Raies, et elliptiques dans V utricule. Elles sont ovales dans Tutricule 
des oiseaux, et en cylindre dans l'organe de Corti des mammifères. Elles 
ont pour caractère essentiel d'avoir à la base un ou plusieurs filets nerveux, 
et, au sommet, des poils ou soies acoustiques en nombre variable. Et selon 
les régions, vous trouverez ici des cellules avec un seul filet nerveux, là 
d'autres cellules qui en auront plusieurs. Par exemple, chez le chat où 
les cellules de l'organe de Corti ont un seul filet, et les autres plusieurs. 

De même, au pôle supérieur, certains éléments ont plusieurs poils acous- 
tiques et d' autres n'en ont qu' un, selon les régions. Et il y a aussi 
des animaux dans lesquels toutes les cellules acoustiques portent des 
soies à leur extrémité, tandis que chez d'autres il n'y a que certaines 
places de l'organe auditif où l'on puisse en trouver. Ainsi, chez le Cavia 
tout le fond du recessus utricule est pourvu de cellules à soies, tandis 
que, dans l'organe de Corti du même animal, elles sont limitées à une 
zone linéaire en fer à cheval. 

Quant à l'organe de Corti lui-même, j'ai cherché à éclaircir deux 
points obscurs de sa structure, c'est-à-dire la forme, les rapports et l'en- 
semble des deux sortes d'épithéliums (cellule de soutien et cellule acous- 
tique) qui le couvrent, et puis le mode d'articulation d'une troisième 
sorte de cellules qui sont les pilastres ou les piliers de Corti. On sait 
que l'organe de Corti , formé dans l'origine d' éléments provenant du 
feuillet externe de l'embryon, est composé d'abord de cellules épithé- 
liales égales lesquelles, avec les progrès du développement, tendent à se 
différencier de plus en plus jusqu'au moment de la naissance. A l'état 
de complet développement, on compte donc dans l'organe de Corti trois 
sortes de cellules épithéliales qui sont : les cellules de Corti ou cellules 
acoustiques, les cellules de Deiters ou cellules de soutien, et enfin les 
cellules fibreuses ou piliers ou pilastres. 

Le lecteur s'en rapportera à la figure ci-contre, copie fidèle d'une pré- 
paration faite sur le limaçon d'un chat âgé de quelques jours. Il y verra 
comment sont disposées ces trois sortes de cellules et comment, en par- 
ticulier, les piliers forment, en s'unissant deux à deux, une espèce 
d'arche de pont en ogive, sur les flancs de laquelle se placent les deux 
autres sortes d'éléments, et cela de façon inclinée. Nous apellerons cel- 
lules acoustiques internes celles qui sont insérées sur le côté droit de 
l'arche susdite, et cellules acoustiques externes celles qui sont insérées 
sur le côté gauche. 
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Or, il est un fait maintenant bien connu, c'est que le nombre d» 
piliers ou pilastres internes surpasse celui des externes, et que par m- 
sequent les premiers ne peuvent correspondre cellule pour cellule ani 
seconds. La tête des piliers externes étant en outre plus volumineuse, 
doit occuper une superficie plus vaste que celle des internes. 




PiG. 6. — Organe de Corti du chat. A nerfs acoustique? se rendant anx cellules; 
C cellule de droite de soutien ; D cellule acoustique droite ; E pilier droit oa 
interne ; F vaisseau sanguin ; G point de contact des deux piliers formaat 
arche ; H sommet de Farche ; K fibres nerveuses variqueuses passant sous l'i 
de Corti ; L pilier externe ; M cellule acoustique externe ; N cellule de son&i 
externe; R cellules externes d'hépitlu'liums indiiférents. 

L'extrémité supérieure du pilier externe est simple, et celle da pi- 
lier interne compliquée. Aussi tous les anatomistes ont plus ou moins 
bien vu la tête du pilier externe, et aucun, que je sache, n'en a fait aut^t 
pour la tête du pilier interne. La tête du premier se montre (fig. 7 
gonflée et an'ondie, et chaque élément présente la même taille et 
mêmes dispositions de tête. La tête des piliers internes est au conti 
disposée d'une façon spéciale pour chaque cellule. Nous pouvons 
dérer à cette tête six faces, savoir: une supérieure, une inférieure, 
externe, une interne et deux latérales, regardant Tune vers le haut 
limaçon, l'autre vers le bas. La face supérieure, concave en dedans, 
convexe en dehors, et se continue en un bec recourbé allant embrasser! 
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coiffer la tête de la pile externe. La face inférieure qui est virtuelle ou 
idéale se continue avec le reste de la cellule pédiculée. Les deux faces 
latérales plates n'offrent nulle particularité, non plus que la face interne. 
Tout le secret est de bien élucider Tagencement de la face externe 
qui se met en rapport avec la tête gonflée du pilier externe. Cette sur- 
face de rapport est différente à chaque pile. D'abord elle est concave, 
et sa concavité s'applique comme une coiffure sur la tête du pilier ex- 
terne. Quelquefois cette coiffe est simple; plus souvent (fig. 7a; n. 7) 
il s'en détache encore un aileron vertical. Il est triangulaire et a deux 
de ses bords adhérents au pilier ; et le troisième est libre, convexe en 
bas et en dehors. Ce petit drapeau n'est pas au même niveau dans tous 
les piliers ; tantôt il est au centre, tantôt un peu à droite, et si l'on 
continue à en observer une série, on voit que cette cloison se déplace 
toujours d'une même distance si bien qu'une des surfaces externes du 
pilier interne en est privée, tandis que le pilier suivant la cloison sera 
à gauche, puis, dans le suivant, reviendra vers le côté droit et finira au 
bout d'un certain nombre de piliers pour revenir au centre de la face 
externe. 

FiQ. 7. — Piliers isolés tirés d'un 
1 1 ^iBiEi^ ^1^^^^^"'" ' jeune chat. 1 piller externe; 

1 ^S8h ^^^Ih_ ^ A 2 ^ base ; 8 son extrémité 

"^^m ^^^H supérieure; 4 son noyau 

^^r ^^A entouré de granules pro- 

^^ ^^^ 5 toplasmiques; 5 pilier in- 

^^ *^^^^B ^^ terne; 6 toit recourbé du 

'"M" ~^^H ^L pilier interne; 7 cloison qui 

Ml va ^A s'en détache; 8 base du dit 

4 --^^K. ^B S^K*'^ pilier; 9 son noyau; 10 pilier 

'^^^^^ interne privé de cloison. 

Représentons-nous maintenant que nous avons sous les yeux une série 
de piliers internes isolés. On y verra, du côté externe, une série de fos- 
settes pour recevoir les têtes arrondies des piles internes. Le nombre de 
ces fossettes n'est pas égal au nombre des piliers internes, mais bien 
au nombre des piliers extenies, qui y enchâssent leurs têtes. Elles ont 
trois facettes, deux latérales, une supérieure. Cette dernière concave et 
s'adaptant à la forme convexe du pilier correspondant. Pour former une 
fossette il faut constamment deux et rarement trois piliers internes, ce 
qui arrive quand il se trouve un des piliers privé de la petite cloison 
susdite. Les faces latérales de chaque fossette sont donc normalement 
formées par les cloisons de deux piles contiguês, par la raison très-simple 



Digitized by 



Google 



"Tl"^ •"'>' 



72 



A. TAFANI 




que le nombre des piles internes dépasse celui des externes. Dans le chat^ 
p. ex., quatorze piles internes correspondent à dix externes. Dans mcfli 
mémoire plus étendu on trouvera sur tout ceci divers détails que je ne 
puis donner ici. 



FiG. 8. — Trois piliers internes de Torgane de Corti 
du Cavia, isolés et vus en dessons. 1 fossette 
formée par la réunion de deux piliers internes 
et devant recevoir la tête d'un pilier externe ; 
2 demi fossette; 8 ligne indiquant le point 
d'union de deux pilastres contigus. 



Le second point dont nous nous sommes occupé concerne les cellules 
dites de Deiters et de Corti, et surtout le rapport existant entre les 
premières et les secondes. Waldeyer, Gottstein, Nuel ont reconnu 1» 
liens étroits qui unissent ces deux sortes d'éléments au point d'admettre 
qu'ils n'en formaient qu'un seul, et qu'on devait les décrire comme cel- 
lules jumelles. Nous admettons le rapport intime, mais non pas la fusion 
des deux cellules en une seule. Ce sont là des éléments distincts sé- 
parés à l'état embryonnaire et qu'on peut isoler séparément par une 
bonne méthode de préparation. 

Ce qui (outre les difficultés techniques) a induit en erreur leshis- 
tologistes c'est le fait suivant. En examinant une préparation de la mem- 
brane basilaire de l'organe de Corti, après en avoir enlevé au pinceau, les 
epitheliums qui le couvrent, ou bien aussi en examinant la section optique 
de la dite membrane, on voit autant d'aires polygonales qu'il y a de 
cellules de Deiters ou de soutien. Au centre de chacune d'elles se voit 
un point qui n'est autre chose que 1' empreinte d' un mince pédicule 
qui s'insère à cette place; or ce pédicule est simplement le prolonge- 
ment d'une cellule acoustique ou de Corti, et c'est justement le pro- 
longement implanté dans la base de chaque cellule de Deiters qui a fait 
penser que les deux cellules étaient fusionnées en une seule, bifurquée 
au sommet, simple à la base. 

La cellule de Corti restant ainsi fixée à la membrane basilaire, est 
située dans une position un peu oblique et va du dehors au dedans et 
en haut pour en chasser sa portion supérieure frangée de cils roides 
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dans les trous correspondants de la membrane réticulaire de Kôlliker. 
Au point où la cellule acoustique de Corti se détache de celle de Deiters 
est un gros noyau basilaire. 

Les cellules susdites de Deiters ne sont non plus autre chose que des 
cellules de soutien un peu modifiées, correspondant très-bien à toutes 
celles décrites par nous dans les animaux inférieurs. Quand elles sont 
en place, on ne peut pas bien juger de leur fiîrme ; il faut désagréger 
pour se faire une idée de leurs rapports avec les précédentes. 



7 >> 




FiG. 9. — Membrane basilaire de Torgane de 
Corti du Cavia. 1 ligne indiquant la rupture 
de la membrane basilaire; 2 structure de 
la membrane ; 3 fragment de pilastres > 
4 noyaux ; 5-6 lieu où adhèrent les piliers 
externes ; 7 points d'empreinte des pédicules 
de Corti au centre des aires hexagonales 
formées par celles de Deiters. 



^iiiiiiHiHli;iiiillii':ti:iliii'iii: 



Sur de pareils éléments pris du limaçon d'un chat ou d'une chauve 
souris et bien déployés, j'ai vu les cellules de Deiters se comporter 
comme dans la fig. 10. Elles ont un aileron membraneux qui, déployé, 
se montre festonné. Elles ont un prolongement supérieur qui y adhère, 
et est riche en granules très-fins. Le noyau rond est à l'union de ce 
prolongement avec le reste de la cellule. Des 4 angles de la cellule de 
soutien, l'un des supérieurs, celui de droite, se continue en une queue 
pointue. En réfléchissant à cette forme des cellules isolées l'on pensera 
de suite qu'elles doivent avoir une autre disposition quand elles sont 
rassemblées. Elles ne peuvent pas alors rester déployées, car, dans ce 
cas, l'empreinte de leur base sur la membrane basilaire serait une ligne 
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courbe et non un polygone. Elles se replient donc comme un paravect. 
Avec cela tout s'explique, et la base de la cellule de Deiters renferme 
en se repliant le prolongement caudal de la cellule de Corti. 

L*on comprend maintenant comment Y empreinte ponctiforrae de la 
cellule de Corti se voit au centre de l'empreinte polygonale de celle de 
Deiters. Les deux éléments sont donc bien joints à la base , mais la 
cellule de Deiters, vers sa partie supérieure, ne détache de cet embras- 
sèment et envoie de côté son prolongement caudal supérieur s'attacher 
à la membrane réticulaire de KoUiker, qui fixe aussi les cellules acousti- 
ques. De tout ceci et de plusieurs autres détails le lecteur trouvera plu^ 
ample exposé dans le mémoire détaillé que nous annonçons et qui ren- 
fermera une exposition complète des procédés techniques dont nous non; 
sommes servis. 





FiG. 10. Cellules de Deiters isolées 
vues dès leur rapport avec 
celle de Corti. 1 Cellule de 
Corti: il y manque les me^ 
qui restent adhérentes à la 
cuticule de KôUiker j 2 partie 
prolongée de la cellule de 
Deiters ; 3 prolongement : 4 
protoplasme basilaire; 5 p*'- 
dicule de la cellule de Corti; 
6 partie membraneuse étendue 
de la cellule de soutien ; 7 bt)rd 
externe de la cellule de soutien. 



Bornons-nous pour le moment à dire que nous avons de préféreniv 
examiné les epitheliums acoustiques désagrégés dans Tliumeur de l'en- 
dolymphe. 

Pous les durcir Ton a employé les solutions osmiques de 0,20 à 0,4^ 
p. 0[0 et quelquefois le'f bichromate de potasse à 0,50 gr. 0[0 ou «ne 
solution très-diluée de chlorure de palladium acidulée par très-peu d'acide 
^hlorhydrique, 

31 octobre 1882. 
Laboratoire d'histologie normale de Florence. 
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NOTE SUR LA TEEMINAISON DES FIBRES NERVEUSES MOTRICES 

DANS LES MUSCLES STRIÉS DE LA TORPILLE 
TRAITÉS AVEC LE CHLORURE DOUBLE d'OR ET DE CADMIU>Ï 

PAR « 

M. le Prof. J. V. CIACCIO 



RÉSUMÉ DE L^AUTEUR (1) 



Me trouvant durant les mois d'août et de septembre de l'année cou- 
raDte (1882) à Grottammare, sur le rivage de TAdriatique, j'ai cherché 
ï me procurer des torpilles vivantes ou mortes depuis peu, afin d'exa- . 
niner à nouveau et sous des conditions différentes les terminaisons des 
ibres nerveuses motrices dans les mêmes muscles où je les avais ob- 
«rvées il y a quelques années (2) : l'espèce qui se trouve liabituellement 
lans ces parages est le torpedo marmorata Rud. Après avoir détaché 
es deux muscles qui abaissent la mâchoire inférieure, plus propres que 
x)ut autre à mes recherches, je les ai traités avec le chlorure d*or et 
le cadmium selon la méthode suivante: Ayant isolé les dits muscles 
it les ayant dépouillés avec soin de toute trace d'enveloppe fibreuse, 
l'en ai séparé d'un coup de ciseaux le tiers antérieur qui comprend 
a presque totalité des terminaisons nerveuses; puis, avec les mêmes 
ïiseaux droits, j'ai découpé cette portion antérieure^ du muscle en bande- 
lettes d'un millim. de largeur, que j'ai mises dans le jus de citron 
Traîchement exprimé et filtré au papier, oîi je les ai laissées 5 mi- 
autes: ce temps écoulé, j'ai pris les bandelettes de muscle avec une 
pince à bouts d'os, et les ayant lavées dans de l'eau distillée, je les 
û plongées dans 4 centim. cubes d'une solution de chlorure d'or et de 
îadmium à 1 OiO, où elles sont restées une demi heure dans l'obscu- 
rité. Les ayant retirées avec les mêmes pincettes et les ayant lavées 
ie nouveau, je les ai placées dans 50 centim. cubes d'eau distillée, aci- 
inlée de 1 partie pour cent d'acide form ique, les y abandonnant pour 
12 heures à l'obscur et autant à la lumière. Après cela, j'ai mis les 



(1) Compte-rendu de rAcadémie de Bologne. Séance du 19 novembre 1882. 

(2) CiACCio. Osservazioni intomo al modo corne terminano i nervi motor i mi 
muscoîi striait délie torpedini e délie razze e intorno alla somiglianza tra la 
piastra eîeUrica délie torpedini e la motrice; con 6 tavole. Menior. Accad. délie 
icienze delllstit. di Bologna. Sez. iir, t. m, 1877. 
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pièces dans uu petit verre avec assez d'acide formique pur pourqu'eila' 
en fussent couvertes, pour 24 heures dans l'obscurité ; j'ai ensuite T^e 
l'acide, lavé avec de Feau distillée et enfin j'ai remplacé reaupamae 
quantité suffisante de glycérine de Price. Les bandelettes musculaiRi] 
restaient ainsi à ma disposition pour être étudiées à loisir. 

Cette méthode de préparation n'est ni celle de Lôwit, ni e^lkè 
Ranvier; elle participe de l'une et de l'autre : les muscles striés de i 
torpille traités de cette manière se laissent très-facilement désagrégé 
en fibres au moyen des aiguilles. Ces fibres, observées au microscof*. 
offrent des teintes variées ; les unes sont d'un bleu plus ou moins km 
d'autres de couleur violette foncée ou claire, d'autres encore d'un m^ 
vermillon ou d'un rouge fauve. Ces diverses couleurs et nuances t 
pendent de la quantité du sel d'or qui a été absorbée par les fibra; 
ainsi que de la réduction plus ou moins complète de For. Uon té 
aussi distinctement les petites artères et veines, ainsi que les capillaire- 
et les fibres nerveuses à moelle, et les fibres pâles qui, après un ivir- 
cours plus ou moins long et après s'être bifurquées plusieurs fois, ter- 
minent de deux manières différentes. 

L'une de ces formes de terminaison est plutôt rare, et je ne Tai à 
servée que dans de jeunes torpilles ou dans les parties externes k 
muscles, là oii les fibres musculaires sont plus minces et en voie è 
croissance. Je pense qu'il faut considérer cette première sorte de tt- 
minaison nerveuse comme la forme initiale de la plaque motrice; t^; 
est constituée par de petites grappes de très-petits grains nerve. 
(comme des baies suspendues à leurs pédoncules) ronds ou ovales: ce 
gi'appes doivent leur origine à des divisions répétées des fibres pil^ 
vers leur extrémité terminale. 

L'autre sorte de teiminaisons, qui est la plus commune, forme M 

plaques motrices dont je décrirai ici quelques nouvelles particularit - 

que j'ai pu reconnaître, grâce à la nouvelle méthode de préparation fj^ 

j'ai suivie. Un premier fait est que la plaque motrice est bien pV^ 

adhérente au sarcolemme qu'à la substance contractile même; enef-; 

dans les muscles de torpille traités avec le chlorure d or et le cadmiui^ 

i' il m'est arrivé, non pas une fois, mais plusieurs fois de voir de^ tibr- 

'S\ musculaires dont les plaques motrices étaient restées attachées seuif 

-'^ ment au sarcolemme, et même des morceaux des plaques motrices e: 

tièrement détachés de la substance contractile et du sarcolemme. ftr 

v-;, observation me semble démontrer que la plaque motrice et la substac: 

\',_ contractile ne sont aucunement liées ensemble, ou bien que cette bm»! 
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5t si faible et fragile qu'elle se rompt facilement. — Un second fait 
otable est que, dans l'espace qu'occupent dans la plaque motrice les 
remières ramifications de la fibre où des fibres pâles qui s'y terminent, 
on voit, entre une ramification et l'autre, certains corpuscules, de 
)rme et de grandeur différentes, tantôt dépourvus de tout prolongement, 
aotôt en ayant deux ou trois qui se dirigent parallèlement aux fibrilles 
erveuses ou bien se croisent avec elles. Je ne saurais assurer si ces 
orpuscules, que je crois être de nature conjonctivale, se trouvent en 
ehors ou en dedans du sarcolemme. — En troisième lieu, il est à re- 
larquer que les ramifications de premier et second ordre des fibres 
erveuses pâles, qui appartiennent à la fibre nerveuse motrice, se voient 
}ujours entourées d'une façon plus ou moins étroite par cette deuxième 
aîné dont sont pourvues toutes les fibres nerveuses à moelle et pâles 
e la torpille : l'on voit cette deuxième gaîne s'arrêter toujours distinc- 
Bment là où commencent les ramifications de troisième ordre dont 
hacune se subdivise en deux ou plusieurs grappes terminales. — Un 
uatrième fait est que, dans les plaques motrices des torpilles, toutes 
?s fibres nerveuses se terminent en une multitude de petites grappes 
e petits grains nerveux que le chlorure d'or et de cadmium, colore 
)ujours en violet foncé, tandis que les filaments très-minces qui les 
orient, et tout le reste des fibres pâles, sont à peine teintés d'un violet 
rès-clair. C'est là une forme nouvelle de plaque motrice qui est propre 
ux torpilles et peut-être aussi à d autres poissons reconnus électriques, 
Malapterurus, Gymnotus) et aux divers genres de Kaies : je l'appellerai 
l<iqîw motrice avec terminaison des nerfs en grappes de petits grains 
erveux. — La cinquième et dernière particularité, que j'ai observée, 
st qae la substance dite grenue des plaques motrices de la torpille 
'est pas répandue dans toute la masse de ces plaques, mais se trouve 
issemblée seulement là où sont les grappes nerveuses terminales. Cette 
flbstance, sur laquelle reposent les grappes susdites, se compose de 
oyaux d'une matière homogène, blanchâtre , transparente et pourvue 
e fibres minces et très-clairsemées, ainsi que de petits grains plantés 
ans cette matière homogène. C'est pourquoi je pense qu'il faut la re- 
arder conune une forme particulière de tissu embryonnaire, provenant 
e la fusion de plusieurs cellules. 

En terminant cette notice, je dois dire qu'outre le chlorure double 
'or et de cadnaium, j'ai essayé aussi sur les plaques motrices des tor- 
illes le chlorure d'or, soit par la méthode de Lôwit, soit par celle de 
lanvier. Quoique les effets de ces imprégnations ne diffèrent pas de 



Digitized by 



Google 



^««^JîÇ^x 



78 J. V. CIACCIO. NOTE STTR T.A TERMINAISON PES FIBRES ETC. 

ceux obtenus par le chlorure double, je crois néanmoins que ce dernier 
sel est préférable, parce qu' il est moins inconstant dans son action et 
parce qu'il ne produit le plus souvent pas, lorsqu'il vient au contact 
des parties organisées vivantes ou presque vivantes, ces précipités dé- 
sagréables qui ont lieu d'ordinaire par le chlorure d'or simple. J'ai es- 
sayé aussi le chlorure d'or et de cadmium sur la cornée des grenouilles. 
des oiseaux et des souris, et sur d autres parties riches en fibres ner- 
veuses. Les résultats obtenus sont des plus satisfaisants, et je penche 
à croire que ce nouveau composé chimique, que je viens d'introduire 
dans la pratique microscopique, ne tardera pas à supplanter le chlorure 
d'or lorsqu'il s'agira de mettre en évidence les terminaisons nerveuses. 



CONTRIBUTION 1 LA PHYSIOLOGIE GÉNÉRALE 

DES MUSCLES LISSES 



PAR LE 

Prof. E. SERTOLI (1) 



Parmi les causes qui rendent très-difficile l'étude expérimentale de^ 
propriétés générales des muscles lisses , nous devons mentionner pre 
mièrement l'ubication profonde de ces muscles dans des cavités impor- 
tantes du corps , par suite de laquelle ils ne sont pas accessibles, oc 
ils le sont très-difficilement; ensuite les rapports trop intimes qaik 
ont avec d'autres tissus, particulièrement avec les éléments ganglion- 
naires du tissu nerveux, d'où il est très-difficile de distinguer, parmi 
les résultats expérimentaux, ce qu'on doit attribuer aux una ou aoi 
autres; enfin leur disposition compliquée dans différents organes, par 
laquelle ils ne présentent pas ces conditions simples et appréciables, 
que la gi'ande partie des muscles striés nous offre. 

Et, à mon avis, c'est la diversité des conditions anatomiquea plus 
particulièrement qui nous rend difficile d'établir les comparaisons op- 
portunes entre la manière d'agir des muscles striés et des musdes 
lisses, et ne nous permet pas de voir jusqu'où, comment et quand te 
lois dont l'action des premiers dépend, s'appliquent aussi aux seconds, 
ou sont modifiées uniquement par la différente nature de leurs élé- 
ments. Ainsi, dans l'étude des contractions des parois de l'estonuc 
de l'intestin ou d'autres organes, nous nous rencontrons avec une con- 



(1) Note lue à Tlnstitut Lombarde, dans la séance du 20 juillet 1882. 
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dition d'expérimentation compliqué^ par la coexistence de faisceaux mus- 
culaires, disposés perpendiculairement les uns aux autres, dont Faction 
donne une résultante variable et d'évaluation difficile , puisqu'on ne 
connaît pas exactement la valeur de chaque composante. De même dans 
l'étude des muscles dont les faisceaux ont une direction unique, comme 
dans les urethères, nous avons une condition d'expérimentation difficile 
aussi à calculer dans la disposition circulaire des fibres , dans leur 
action non simultanée mais successive, péristaltique, et dans la trans- 
mission transversale de l'excitation. 

Par conséquent, si l'on trouve un muscle lisse, qui présente plusieurs 
des conditions que l'on rencontre dans la plus grande partie des mus- 
cles striés, qui ont été l'objet de recherches plus spéciales, c'est-à-dire 
le parallélisme des fibres, leur action selon une direction unique lon- 
gitudinale, la disposition anatomique par laquelle ils puissent présenter 
naturellement ou artificiellement un point fixe ou un point mobile , 
et enfin Tubication superficielle, de façon qu'ils puissent être étudiés 
sur l'animal vivant sans des lésions trop graves, si l'on rencontre ce 
muscle, disons-nous, on peut, à notre avis, faciliter beaucoup l'étude des 
propriétés générales des muscles lisses, la comparaison de leur action 
avec celle des muscles striés, et rendre ainsi plus facile l'interprétation 
des phénomènes relatifs aux mouvements des organes destinés aux 
fonctions de la vie végétative. 

Or ce muscle, qui existe chez les animaux supérieurs, fait défaut chez 
l'homme. A peine décrit par les anatomistes, négligé par les physio- 
logistes, ils se trouve dans la région périnéale, recouvert seulement par 
la peau et par la fascia sous-jacente, et uni lâchement aux parties qui 
l'environnent. Il a la forme d'un cordon plat de couleur rose blanchâtre, 
constitué par deux gros faisceaux, qui après avoir pris insertion aux 
premières vertèbres coccygiènes, et avoir entouré l'extrémité postérieure 
du rectum, auquel ils envoient différents petits faisceaux musculaires, 
il se réunissent ensuite chez le mâle, chez lequel seulement le muscle 
est bien développé, et se dirigent en bas le long de la ligne médiane 
en couvrant le muscle bulbo-caverneux, au milieu duquel ils pénètrent 
et se perdent à proximité de l'extrémité libre de la verge. Ce muscle 
est constitué uniquement de fibres lisses, et est connu par les anato- 
mistes sous le nom de muscle rétrctcteur de la verge (1). 



(1) Faisoeanx muscoleux suspensenrs et rétractanrs du pénis; AftermthenmiiskeU^ 
Schweifrathenmnskelband. 
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C'est sur ce muscle que j'ai dirigé particulièrement mon attention, 
m'en servant comme but de recherche pour Tétude des fonctions géné- 
rales des fibres musculaires lisses. 

Mes recherches ont été faites en partie sur des portions de muscles 
extirpés du cadavre d'animaux à peine tués , en partie aussi sur le 
muscle laissé en place chez les animaux vivants. Pour les premières, 
j'ai employé de préférence le muscle du cheval, de l'âne, et quelque- 
fois aussi du boeuf; pour les secondes, sauf quelques expériences faites 
sur les ânes , je me suis servi toujours des chiens chez lesquels le 
muscle en question est également bien développé. 

Je ne décrirai pas la méthode que j'ai suivie dans mes nombreuses 
expériences, ce serait trop long; je me réserve de le faire, lorsque les 
expériences seront terminées, dans un travail spécial que je publierai 
dans un journal de médecine (1). 

Pour le moment je me contente d'exposer sommairement, et comme 
communication préventive^ les résultats obtenus jusqu'à présent par mes 
recherches, que je reprendrai et terminerai plus tard. Qu'il me suffise 
de dire que dans presque toutes les expériences je me suis servi de la 
méthode graphique , qui a déjà servi si utilement pour l'étude des 
phénomènes biologiques, de façon que les résultats des expériences faites 
restent tracés sur le papier comme document de ce que j'ai obsenré. 

Durée de l'excitabilité du niusele. 

TJn premier fait que j'ai observé, aussi inattendu qu'utile, est le 
suivant, savoir que le muscle conserve très-longtemps l'excitabilité et 
la contractilité , de façon qu'il est capable de se contracter , s'il est 
excité, cinq, six, et même sept jours après qu'il a été extirpé de Tanimal. 
Je crois qu'une durée aussi longue de 1' excitabilité des muscles des 
animaux supérieurs n'a pas son pendant. Si l'on fait abstraction du 
cas, unique jusqu'à présent, observé par Vulpian, d'un chien, dont le 
coeur aurait présenté des contractions le quatrième jour après la mort, 
la plus longue durée, après la mort, de l'excitabilité musculaire obserrée 
serait de quelques heures seulement pour les muscles striés, d'un jour 
et guère davantage pour les muscles lisses (2). 



(1) Pour la même raison je m'abstiens pour le moment de citer et analyser Ifô 
nombreux travaux publiés, qui traitent des mouvements des organes pourvus de mo«- 
<îles lisses. 

(2) Mosso aurait observé des mouvements dans FoBsophage d*un chat 30 heur» 
après la mort. 
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La vitalité, au oontraire, du muscle rétracteur du cheval, extirpé, a 
duré dans une première expérience du 18 janvier 1881, à toute la 
joursée du 24 du même mois ; dans une autre expérience du 281 janvier 
au 4 février successif; dans une autre du 18 au 23 février; dans plu- 
sieurs autres expériences j'ai vu durer l'excitabilité deux, trois et même 
quatre jours. 

La durée différente de Texcitabilité dépend de circonstances diffé- 
rentes. Une température basse prolonge la durée de l'excitabilité ; ce 
n'est pas nécessaire cependant que la température soit à 0^ ou au- 
dessous de 0^ ni qu'elle soit maintenue constante pour tout le temps 
pendant lequel on veut conserver la vitalité du muscle. Dans mes 
expériences, dans lesquelles la durée de l'excitabilité a continué long- 
temps, le muscle a été conservé à une température de 5^ à 8^ C, et 
en outre, il a été exposé tous les jours, pendant plusieurs heures, à 
Tadion d'Une température élevée de 30** à 37^ C. 

Cette circonstance rend le phénomène d'autant plus singulier et in- 
téressant, qu'on doit exclure l'explication que l'on pourrait en donner, 
à savoir Faction conseiTatrice du froid continu , et que l'on ne peut 
pas invoquer dans ce but les résultats des expériences de Bémaid sur 
le refroidissement. artificiel des animaux à sang chaud au moment de 
leur' mort. 

Une température élevée produit certainement une diminution dans 
la durée de Texcitabilité ; en effet le muscle est excitable moins long- 
temps en été qu'en hiver. Si la température est très-élevée, par exemple 
de 39^ à 40^ le muscle se fatigue vite, et son excitabilité s'éteint en 
peu de temps. 

Une durée aussi longue de l'excitabilité et contractilité des muscles 
lisses constitue un fait très-notable, et une preuve plus sérieuse que 
les éléments contractiles possèdent une irritabilité propre, indépendam- 
ment de la circulation et de l'innervation; ce fait prouve encore qu'il 
y a dans les fibres lisses une réserve abondante de ces substances né- 
cessaires à l'intégrité du tissu, et dont l'oxydation produit le travail 
musculaire. Du Bois Reymond a observé que les fibres musculaires- 
lisses passent directement de la mort à la putréfaction sans présenter 
le phénomène de devenir acides, propre de la rigidité cadavérique des 
muscles striés. Les obsei^vations de Du Bois Eeymond ont été com- 
battues; je puis cependant affirmer que la section des muscles rétrac- 
teurs, après quelques jours, et lorsque l'excitabilité a tout à fait dis- 
paru, présentait encore une réaction neutre ou alcaline, et que, aussitôt 

Àrcki9u dé SiclojfU. — Turn* 111. .0. 
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que Texcitabilité disparaissait, on constatait de suite ces phénomènes 
qui indiquaient le début de la décomposition putride du muscle. 

Une condition que j'ai trouvée très-favorable pour la durée plus grande 
de Texcitabilité, c'est la conservation du muscle extirpé dans le sérom 
du sang de Tanimal. Peut-être la simple imbibition de ce liquide pent 
apporter à chaque fibre musculaire ce matériel qui sert à remplacer 
celui qui s'est transformé par suite de contractions répétées. 

Mouyements S[>ontanés. 

Un autre phénomène très-remarquable que présente. Je muscle en 
question, non à cause de son originalité, car il a déjà été observé sur 
d'autres muscles lisses, mais à cause de conditions dans lesquelles il 
s'est manifesté, c'est celui des contractions spontanées. On observe c^ 
phénomène dans le muscle extirpé et dans celui laissé en place snr 
l'animal vivant. 

J'ai pu voir très-distinctement ces mouvements spontanés dans nn 
morceau de muscle rétracteur de cheval (ou d'âne). Le morceau d? 
muscle tendu par un petit poids de 15 gr. et suspendu dans une pièce 
humide, dont on peut varier la température à volonté, exécute après 
un certain temps une série de contractions, en se raccourcissant et en 
s'allongeant , sans que Ton puisse constater aucune cause; par consé- 
quent ces mouvements sont bien spontanés. Ces mouvements sont lents, 
mais bien distincts snr le muscle du cheval, ainsi que les tracés myo- 
graphiques obtenus en font foi. Cependant les courbes n'ont pas toutes 
la même forme et les mêmes dimensions, ce qui démontre que les con- 
tractions ne sont pas égales ; par conséquent on ne peut pas donner 
des chiffres constants relativement à la durée et à l'énergie de chaque 
contraction. 

Dans une expérience heureuse pour les très-beaux résultats obtenus, 
quelques contractions plus courtes avaient la durée de 2 minotfô, 
d'autres plus lentes duraient 4, 6^ minutes et même plus. Dans on 
grand nombre de courbes la hauteur inaxima était de 15 à 18 milhni. 
c'est-à-dire Ve ^^ V5 d^ la longueur totale du muscle considéré au mo- 
ment de son plus fort relâchement. 

Dans tous les cas j'ai observé que lorsque les contractions spontanées 
se produisent, elles se succèdent l'une l'autre presque tout de suite, 
par conséquent la période de repos est très-courte en comparaison de celle 
de contraction. En outre, dans les contractions spontanées, la période de 
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raccourcissement du muscle est presque égale à celle de relâchement, ce 
qui constitue une différence notable par rapport aux contractions pro- 
duites par une excitation, dans lesquelles, ainsi que je le dirai ensuite, 
la première période est beaucoup plus courte que la seconde. 

Les mouvements spontanés peuvedt continuer pendant longtemps. Ainsi 
dans l^xpérience, que je viens de citer, le muscle a continué à présenter 
des contractions pendant une heure, contractions qui toutes ont été ins- 
crites sur le myographe. 

Pour que les mouvements spontanés se produisent dans le muscle 
extirpé, il faut que ce dernier se trouve dans un ambient chaud; on ne les 
observe pas dans un muscle refroidi. Ce n'est pas nécessaire que la tem- 
pérature soit très-élevée, car j'ai vu des contractions spontanées lorsque 
la température de la chambre hunûde était à 20* C ; et ces contractions 
ont continué à se manifester pendant longtemps, bien que cette tempéra- 
ture relativement basse eût été constante ; ce qui prouve que ces phéno- 
mènes n'étaient pas l'effet d'une excitation causée par des oscillations 
de température. Quelquefois les phénomènes se sont présentés à la 
température de 37^ ; d'autres fois, au contraire, ils ne se sont pas pro- 
duits du tout. 

Je désire faire ressortir deux faits très-importants. Le premier c'est 
que le muscle a présenté des mouvements spontanés même 24 ou 48 heures 
après qu'ij a été extirpé, et, dans quelques cas, même trois ou quatre jours 
après. Dans Texpérience du 28 janvier 1881, dans laquelle j'ai vu durer 
l'excitabilité du moignon musculaire pendant 7 jours, les mouvements 
spontanés se sont produits, un peu affaiblis, même pendant le 5™® jour 
après son extirpation du cadavre. 

L'autre fait à noter est que ces mouvements ne sont pas produits par 
l'influence d'excitations nerveuses provenant de groupes ganglionnaires 
périphériques, comme cela arrive pour les muselés lisses d'autres parties 
du corps; en effet les observations microscopiques, que j'ai faites sur les 
morceaux de muscles, qui ont présenté plus particulièrement le phéno- 
mène des contractions spontanées, ne m'ont pas fait découvrir, entre les 
faisceaux musculaires et dans le tissu conjonctif environnant, aucun 
ganglion nerveux, dont l'action ne serait du reste que fort incertaine. 

Voici donc un Mt, dont l'importance ne peut échapper à personne, car 
il démontre que la propriété contractile peut avoir beaucoup d'analogie 
ivec les mouvements protoplasmiques simples, que nous observons dans 
les éléments cellulaires séparés du corps, comme les globules blancs du 
lang. Et comme ces éléments, par leurs mouvements amyboides demon- 
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treut qu'ils sont irritables par eux-mêmes, de même les fibres lisses 
ayant les mêmes propriétés, lorqu' elles sont séparées du tronc, et indé- 
pendamment de Vinfluence du système nerveur, sont irritables par elles 
mêmes, et contribuent à résoudre d'une façon affirmative FancieiiBe 
question de Haller sur Tirritabilité musculaire. 

Les contractions spontanées s'observent aussi lorsque le muscle -Bât en 
place sur l'animal vivant. C'est surtout chez le chien que je les ai 
étudiées par une longue série d'expériences. 

Après avoir bien attaché l'animal, l'avoir curarisé et soumis à la respi- 
ration artificielle, avoir mis à découvert le muscle dans la région périnéale 
par une petite plaie, je sectionne le muscle et j'attache l'extréniité libre 
du moignon au levier à plume du myographe. De cette façon j'obtiens 
une série de courbes, dues uniquement à des contractions spontanées et 
relâchements successifs du muscle en question. Les contractions sont aussi 
inégales chez le chien; quelques-unes sont plus énergiques; d'autres le 
sont moins ; quelques-unes sont lentes, d'autres plus rapides ; dans la 
plus grande partie des cas on voit des courbes grandes, étendues, prin- 
cipales, et parmi celles-ci, ou sur les mêmes d'autres secondaires plus pe- 
tites, correspondantes à de courtes contractions du muscle. La durée des 
contractions du muscle est variable ; en général elle est beaucoup plus 
coui-te que celles du muscle détaché du cheval ; elles ont en moyenne b 
durée de 75 secondes. Elles peuvent continuer pendant longtemps, pen- 
dant des heures, jusqu'à la fin de l'expérience. On les observe aussi dans 
le muscle qui n'est pas sectionné, et sur des chiens non endormis, bien 
que la chose ne soit pas trop facile à cause de leur inquiétude. 

Les mouvements spontanés ne s' observent pas, ou sont très-faibles, 
si le chien est profondément endormi par des injections de fortes doses de 
chloral, qui, nous le savons, diminue ou abolit le tonus d^ fibres musca- 
laires lisses; ces mouvements se produisent dé nouveau au réveil de l'animal. 

Si l'on suspend pendant un certain temps la respiration artificielle 
chez les animaux curarisés, le muscle se contracte ; en recommençant la 
respiration le muscle s'allonge rapidement et reste relâché pendant une 
ou deux ou plusieurs minutes, pendant un temps qui est d'autant plus 
long, que l'animal est resté plus longtemps sans respirer. On obtient 
le même résultat chez un animal qui respire naturellement en bouchant 
pendant un instant la bouche et les narines. 

La compression de l'aorte abdominale produit, après une contraction 
courte et petite, un relâchement du muscle, qui cesse lorsque la cir- 
culation est rétablie. 
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Enfin l'application directe sur le muscle d'un courant constant faible, 
donné par exemple par 6 couples Daniel, ne produit pas des contractions 
dsuis le muscle, mais un relâchement, avec cessation complète des mouve- 
ments spontanés pendant tout le temps que le courant est resté fermé. On 
obtient constamment cet effet quelle que soit la direction du courant ap- 
pliqué, ascendante ou descendante, quelle que soit la nature des électrodes. 

Contraetions {Mir excitation directe du muscle. 

Excitation par un courant électrique induit, — Si pendant un instant 
Ton fait passer un courant induit de force suffisante à travers un morceau 
de muscle encore très-excitable, détaché de l'animal et mis (chargé légè- 
rement) dans la chambre humide à 35**, 37^, on provoque la contraction 
de ce muscle, comme du reste pour tous les muscles du corps. On obtient 
le même, résultat en excitant de la même façon le muscle rétracteur 
conservé en place chez l'animal vivant (âne, chien). Pour les mêmes 
raisons il est très-intéressant de- connaître la courbe de contraction 
produite par une excitation directe, d'un muscle lisse, formé uniquement 
par un amas de faisceaux de fibres parallèles. Une courbe semblable n'a 
pas encore été obtenue selon moi par personne jusqu'à présent ; et celles 
qui existent se rapportent à des contractions d'organes entiers creux, où, 
comme nous avons vu, les conditions anatomiques sont très-compliquées. 

En effet, par rapport aux propriétés de la courbe, c'est-à-dire à la 
manière de commencer et de finir de la contraction des muscles lisses, 
on vit plutôt dans le domaine de l'hypothèse que dans celui de la cer- 
titude. Les phisiologistes savent que les muscles lisses se contractent 
beaucoup plus lentement que les muscles striés; qu'ils exigent, pour 
entrer en contraction, une action plus prolongée de l'excitation, que 
leur activité se manifeste beaucoup plus longtemps après l'excitation. 
Mais on ne sait rien de précis par rapport à la durée de la contraction 
et de ses phases différentes, ni par rapport à sa force, ni par rapport 
aux causes qui peuvent avoir une influence sur l'une et sur l'autre. 

Par conséquent, je ne crois pas inutile d'exposer sommairement les 
conclusions auxquelles je suis arrivé après de nombreuses observations sur 
quelques centaines de courbes obtenues soit par des excitations directes 
du muscle extirpé, soit par celles de muscles d'animaux vivants. 

La durée de chaque contraction n'est pas toujours égale dans toutes 
les courbes, ni toujours facile à déterminer, les conditions d'excitation 
etc., étant toutefois les mêmes. La raison de ce fait réside principale- 
ment dans la lenteur différente, avec laquelle s'accomplit quelquefois la 
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dernière phase du relâchement du muscle, phase qui peut se prolonger 
indéfiniment. Dans le muscle vivant du chien, la durée de la contrac- 
tion peut varier entre 90" et 120". Le muscle détaché du cheval, s'il est 
très-excitable, met 1—3 minutes pour se contracter complètement. 

Comme on voit, la contraction du muscle lisse est très lente en com- 
paraison de celle du muscle strié , qui dure seulement quelques cen- 
tièmes de seconde. Par conséquent, pour avoir une idée nette de la forme 
de la courbe de contraction du muscle lisse, il faut donner une vitesse 
très-petite au cilindre enregistreur, p. ex. d' Vo niill. par seconde. En 
faisant ainsi on obtient une courbe tout à fait semblable à celle qu'é- 
crivent les muscles striés sur le myographe qui tourne avec une vitesse 
centuple. En effet on obtient la courbe formée par une ligne oblique 
ascendante comme un /) qui marque le raccourcissement du muscle, 
ligne oblique à laquelle fait suite, en se pliant doucement en bas, une 
autre descendante de la même forme, mais recourbée en sens opposé et 
plus oblique, qui marque le relâchement du muscle, et obtient Tabscisse 
quelques dizaines de secondes après. 



■~iillv. 
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Courbe de contraction d*un morceau du muscle rétracteur du cheval. 
Chaque division de l'abscisse correspond à 6". 

La période d'excitation latente, c'est-à-dire ce temps très-court, qui 
passe entre le moment de l'application de l'excitation et celui que le 
muscle commence à se contracter, est très-courte dans les muscles striés; 
chez les animaux à sang chaud, cette période a été calculée à moins de 
1/100 de seconde. On dit au contraire que cette période est de quelques 
secondes dans la contraction des muscles lisses. Il résulte d'après mes 
observations que ce chiffre est exagéré, et que cette période est de 0,8" 
chez le cheval, de 0,85" chez le chien, lorsque le muscle est bien exci- 
table et modérément chargé, c'est-à-dire 100 fois plus grande que celle 
des muscles striés. 
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Le raccourcissement est lent au début, puis il se &it plus rapidement, 
pois nouveau plus lentement lorsqu'il est près d'atteindre son maximum. 
La durée moyenne varie selon les causes différentes; elle est de 15 à 20" 
dans le muscle détaché du cheval, de 15'' dans celui du chien. 

L'allongement du muscle se produit aussi lentement au début, puis 
plus rapidement, et ensuite plus lentement vers la fin. La durée, lorsqu'on 
peut la déterminer, est 5 à 7 fois plus grande que celle du raccourcisse- 
ment. La dernière phase est quelquefois infime; le muscle n'atteint pas 
la longueur primitive, et écrit une ligne parallèle à Fabscisse au dessus 
de cette dernière. 

Dans quelques cas, pour des causes que j'ignore, le muscle s'arrête 
après allongement court, et reste ainsi raccourci pendant un temps va- 
riable, c'est-à-dire dans un état qu'on peut comparer à celui de contrac- 
ture qu'on observe dans les muscles striés. D'autres fois l'allongement du 
muscle, au lieu de continuer uniformément, est interrompu par de petites 
pauses, et par suite, la partie descendante de la courbe prend la forme 
d'un escalier irrégulier. Ce . fait pourrait expliquer en partie, pourquoi la 
courbe donnée parle raccourcissement et l'allongement delà verge de 
l'âne vivant endormi, à la suite d'une excitation du muscle rétracteur au 
périnée, est formée par une série de marches de hauteur décroissante. 
Il est inutile d'ajouter que je me suis assuré que ce phénomène n'était 
pas dû à des irrégularités dans le mode de fonctionnement des appareils 
employés dans les expériences. 

La hauteur aussi de la courbe, c'est-à-dire le degré de contraction, 
peut varier; elle a une valeur relative particulièrement à la force et 
dorée de l'excitation, et au poids qui distend le muscle. J'ai pu obtenir 
des contractions comparables à un tiers, et même à la moitié de la lon- 
gueur du muscle relâché, sur un muscle détaché et peu chargé ; sur un 
muscle en place d'un chien vivant, le raccourcissement le plus grand 
obtenu a été d'7g — 7? ^® '^ longueur totale du muscle. 

La nature de l'excitation, le mode de son application exercent une 
influence très-grande sur le phénomène de la contraction des muscles 
lisses, comme sur les muscles striés. 

L'excitation plus constante dans ses effets, et en même temps très-éner- 
gique est celle donnée par le courant induit, conmaé .celui produit par 
l'appareil à chariot de Du Bois Beymond. 

Cependant, pour que le courant induit puisse provoquer une contraction, 
il faut l'employer pendant un certain temps. Une seule décharge par ou- 
verture du circuit de la première spirale, qui est cependant capable de 
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produire une contraction douloureuse dans les muscles de mes deux bras^ 
n'est pas suffisante pour produire une contraction du muscle détaché ni 
du muscle de Tanimal vivant. 

Il faut plusieurs décharges suivies pour obtenir un effet notable, qui 
est d'autant plus graâd, la force du courant étant ^le, que le nombre 
des décharges est plus grand, et que leur fréquence aussi est plus grande. 
D'après une expérience faite sur le chien, j'ai obtenu les résultats suivants, 
qui démontrent que, en augmentant la fréquence des décharges d'égale 
force, on augmente la hauteur de la courbe, la vitesse du raccourcissement, 
celle du relâchement, et on diminue au contraire la durée de la période 
d'excitation latente. 

Nombre des décharges par m' 20 50 70. 

Hauteur de la courbe, mm 17 21 34. 

Vitesse du racconrcissemeiit en mm. par m** . . . 0,2 0,8 Ofi. 
Vitesse dn relâchement dans la partie sapérienre de 

la courbe 1,0 2,0 3,0. 

Période d'excitation latente 4",5 :r\5 3'',2. 

L'interruption très-fréquente produite par les oscillations du petit mar- 
teau qui se trouve dans les appareils de Du Bois lîeymond est très-op- 
portun pour obtenir le plus grand effet possible des muscles lisses. 

Les effets de l'excitation varient en outre selon sa différente durée. 

Si on applique un courant au muscle pendant un certain temps, qui 
augmente, dans les différentes excitations, dans une progression géomé- 
trique, en commençant par exemple par une excitation de la durée A'^j^ 
de seconde, on obtient les résultats suivants : 

lo La hauteur de la courbe augmente avec laugmentation de la 
durée de l'excitation, de façon cependant que les différences entre les dif- 
férentes courbes diminuent progressivement, lorsque le raccourcissement 
du muscle se rapproche de son maximum. 

2^ La durée aussi de la période de raccourcissement, et plus encore 
sa vitesse, augmente, mais dans une progression aritmétique, avec l'aug- 
mentation de la durée de l'excitation. 

3<* La durée de la période d'excitation latente necbangepas notablement. 

Durée de rexcitation. 0",25 0'\5 r T r. 

Hauteur de la courbe en mm. . 10,5 16,5 27,0 30,5 32,5. 

Durée du raccourcissement . . . 16'\0 16",5 19",5 2r\0 18*\0. 
Vitesse du raccourcissement en mm. 

dans une seconde .... 0,6 1,0 1,4 1,4 1,8. 

Période d'excitation latente . . 0",8 0",8 0",8 0",8 0",9. 



Digitized by 



Google 



CONTRIBUTION À LA PHYSIOLOGIE GÉNÉRALE 89 

Si la durée de Texcitation dépasse celle de la période du plus fort 
raccourcissement, on a alors une courbe, qui est celle du tétanos. Le mus- 
cle reste contracté, dans les limites accordées par sa fatigue et par son 
excitabilité, pendant tout le temps que dure Texcitation. La durée de la 
période de raccourcissement étant très-longue dans le muscle lisse, il en 
résulte que la durée du courant induit nécessaire pour produire une con- 
traction tétanique doit dépasser 20'', ayant observé, que j'obtenais le 
maximum de hauteur de la contr^ion par une excitation de 20'' de 
durée, la force du courant et le poids du muscle étant constants. 

Pour provoquer un tétanos complet dans le muscle strié, il feut que 
les décharges soient au nombre de 40 par seconde; si le muscle est peu 
excitable, une fréquence de 6 décharges par seconde peut suffire. An 
contraire, dans le muscle lisse en question, la fréquence des décharges 
peut être beaucoup plus faible ; ainsi on obtient une courbe régulière 
de tétanos complet, si les décharges se succèdent toutes les 5 secondes; 
si l'intervalle entre les décharges est 10 secondes, on obtient un tétanos 
incomplet, c*est-à-dire que la courbe présente autant d'ondulations qu'il 
y a eu d'excitations. 

La courbe du tétanos du muscle lisse détaché, dans de bonnes con- 
ditions d'excitabilité, présente une forme qui diffère de celle donnée 
par le tétanos du muscle strié. Ainsi, pendant que cette dernière, après 
avoir atteint son maximum de hauteur, se continue par une ligne droite 
qui descend seulement graduellement vers l'abscisse lorsque la fatigue 
du muscle se manifeste, la première au contraire, après avoir atteint 
le maximum, descend de suite rapidement pendant un trait d'74 environ 
de la hauteur totale, en marquant ainsi un relâchement partiel du 
muscle, ensuite elle se prolonge dans une ligne horizontale, qui s'a- 
baisse seulement lorsque, après quelques minutes, on cesse l'excitation 
électrique. 

La courbe tétanique descend uniformément après avoir atteint son 
maximum de hauteur, tout en continuant l'excitation, lorsque le muscle, 
étant fatigué ou détaché de l'animal depuis longtemps, présente une 
moindre excitabilité. 

L'effet d'une seule excitation par courant induit de durée constante 
varie avec les variations de la force du courant. La graduation du 
courant a été pratiquée de préférence en intercalant un Bhéocord dan» 
le circuit secondaire de la première spirale. Les résultats obtenus sont 
les suivants: 

P La hauteur de la courbe augmente avec l'augmentation de la 
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force du courant ; raugmentation diminue graduellement au fur et à 
mesure que la hauteur de la courbe atteint sa plus grande limite. 

2^ La durée absolue de la période de raccourcissement augmente 
avec l'augmentation de la force du courant; cependant elle diminoe 
par rapport à la hauteur, d'où la vitesse de raccourcissement augmente. 

Degrés de Féchelle de Rhéooord .^ 5 10 15 20 

Hauteur de la ooorbe en mm. * 14,5 21,0 3t0 32.5 

Dorée de la période de raccourcissement ... 12" 16'' 18" 17'' 

3" La durée totale de la contraction, dont on ne peut pas toujonrs 
préciser les limites, augmente quelquefois avec l'augmentation de la 
force de l'excitation; d'autres fois elle reste presqu'invariable ; dans ce 
«as la durée de la période de relâchement diminue. 

4'* Enfin la période d'excitation latente, par l'augmentation de h 
force du courant, ne subit qu' une petite diminution de 0",1 dans le 
muscle détaché; au contraire, elle n'en subit aucune sensible et cons* 
tante dans le muscle du chien vivant. 

Une excitation identique et constante, d'égale durée produit un effet 
-qui varie selon que le muscle est peu ou très-chargé. C'est surtout la 
hauteur de la courbe qui subit les plus grandes variations avec les va- 
riations du poids. 

Ainsi chez le chien un courant d'égale durée et force a donné les ré- 
sultats suivants: 

Charge en gr 10 20 40 80 160 

Hantenr en mm 15,3 10,8 7,1 3,3 1,0 

Trarail musculaire en milligr. . 153 216 284 264 160 

En calculant le travail mécanique de la contraction musculaire, il 
résulte que, même pour le muscle lisse, il se vérifie ce que Weber avait 
-déjà trouvé pour le muscle strié, à savoir qu'il augmente jusqu'à une 
certaine limite avec le poids, dépassé lequel il diminue. Lbl même loi 
se vérifie aussi pour la contraction du muscle détaché (cheval ou âne). 

L'augmentation du poids abrège la durée totale de la contraction du 
muscle; elle prolonge au contraire la période de raccourcissement. 

Poids en gr. . . . ' 20 30 40 50 60 

Hauteur de la courbe en mm 28 15 13 12 11 10,5 

Durée de la contraction 340" 270" 260v 205" 195" 200 

Durée du raccourcissement ..... 26;' 35rf 45^' 6 Vf 65'' TV 

Quelquefois la durée de la période de raccourcissement diminue au 
lieu d'augmenter, comme on le voit dans le tableau ci-dessûs. Mais 
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comme dans ce cas elle augmente dans une proportion moindre que celle 
avec laquelle la hauteur de contraction diminue, il en résulte que la 
vitesse de raccourcissement du muscle diminue toujours avec l'augmen- 
tation du poids. Ainsi, par exemple, tandis que le muscle se raccourcit 
avec mie vitesse de 0,3 mm. par seconde avec un poids de 10 gr., il 
se raccourcit avec la vitesse seulement de 0,15 mm. par seconde avec 
un poids de 100 gr. 

L'influence que le poids du muscle exerce sur la durée de la pé- 
riode d'excitation latente, n'est pas grande ; et pendant que le muscle 
strié, avec une augmentation du poids peut présenter, dans la contrac- 
tion, une augmentation du double, du triple, et même plus de la pé- 
riode d^excitation latente, le muscle lisse au contraire, en se contrac- 
tant et étant très-chargé, ne donne lieu qu'à une augmentation relati- 
vement petite de la même période, qui arrive à peine à la moitié de 
celle présentée par le muscle légèrement- chargé. Ainsi, tandis que dans 
la contraction du muscle rétracteur d' un chien vivant, avec un poids 
de 10 grammes, la période d'excitation latente était de 1" de durée, 
avec un poids de 160 grammes elle ne dépassait pas 1",5. Le même 
fait se vérifie aussi sur les muscles détachés. 

Parmi les causes qui font varier l' effet d' une excitation électrique 
directe, il faut mentionner aussi la température du muscle et de l'am- 
bient où celui-ci se trouve. J'ai vu que le muscle refroidi au-dessous 
de Ih^ ne se contracte pas, lors même qu'il est distendu et excité par 
UD courant de force médiocre. Il devient excitable seulement vers 22", 
et la contractilité augmente jusqu' à 37*», où elle paraît la plus forte ; 
à 39^ j'aurais observé une diminution de la hauteur de la contraction. 

Le mode d application de l'excitation iau muscle n'est pas non plus in- 
différent. Dans une expérience faite sur un muscle détaché de cheval, avec 
une excitation de durée et de force égales, en variant seulement la dis- 
tance des électrodes, je serais arrivé aux conclusions suivantes ; 

P Le muscle ne se contracte pas seulement en correspond^ce des 
pôles, lors même qu'ils sont très-distants, d'après l'assertion de Legros et 
Onimus, mais il se contrite aussi dans le trait interpolaire. 

2^ La contraction peut se produire, si la distance entre les pôles est 
comie, même en dehors de ce trait, car le raccourcissement du muscle 
est plus fort que celui qu' on devrait avoir, si le seul trait interpolaire, 
s'était contracté. 

3^ La hauteur de la contraction augmente avec l'augmentation de 
la distance des pôles jusqu' à la limite de 30 mm. environ dans les cas 
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que j'ai observés ; puis elle diminue au fur et à mesure que la distance 
augmente. 

Excitation avec un courant continu, — J*ai déjà dit qu'un faible cou- 
rant continu, donné par six petits éléments Daniel appliqués directement 
sur le muscle vivant du chien, est une cause d'arrêt des mouvements spon- 
tanés et de relâchement du muscle. 

Si l'on emploie, au contraire, un courant plus fort (donné par 20 élé- 
ments) et si on l'applique avec des électrodes métalliques en platine (pour 
ne pas augmenter la résistance déjà très-grande du muscle), on obtient à 
la fermeture une contraction qui commence après une période latente de 
2" à 3", procède lentement, et dure jusqu'à ce que le circuit reste fermé 
(pendant 100"); ce n'est qu'à l'ouverture que se produit le relâchement, 
qui se manifeste seulement 10" à 12" après. L'effet de l'application du 
courant continu au muscle est beaucoup plus faible que celui que Ton 
obtient par le courant induit. 

En changeant la direction du courant, le résultat que l'on a, est pres- 
que égal. 

Une série de décharges par fermeture et ouverture du courant, dé- 
charges se succédant à de courts intervalles, par exemple chaque seconde 
et pendant la durée d*une demi-minute, les effets de chacune s' addition- 
nant les uns avec les autres, cette série de décharges est cause d'une forte 
contraction du muscle, dans laquelle le raccourcissement a lieu plus len- 
tement que l'allongement. Celui-ci ne se manifeste que quelques secondes 
après que Ton a cessé l'excitation; au contraire, si la contraction n'a pas 
encore atteint son maximum, à la dernière décharge de fermeture et d ou- 
verture du circuit, il s' en suit immédiatement un raccourcissement plus 
fort du muscle, qui dure 8" à 9". 

Le muscle détaché de cheval présente une contraction faible à la fer- 
meture du courant, et une autre plus petite encore à l'ouverture. 

Si l'on observe les effets causés par le courant continu sur le muscle 
au point d'application des électrodes, on voit se produire à la fermeture 
la contraction au pôle négatif, avec un gonflement dans le muscle qui se 
prononce lentement et s'étend d'une partie et de l'autre, et disparaît à 
l'ouverture du circuit. 

Au pôle positif on obseiTe aussi un très-léger .renflement du mnscle, 
qui se manifeste seulement lorsqu'on ouvre le circuit, renflement capable 
de donner lieu à un raccourcissement à peine visible sur le myographe. 
Si le muscle est inéxcitable et ne répond pas à l'action d'un fort coorant 
induit, le courant constant n a pas d'autre effet que de diminuer l'élas- 
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ticité du muscle, qui s'allonge pendant la fermeture du circuit, et d'au- 
tant plus que le poids est plus grand. Le muscle se raccourcit de nou- 
veau à Fouverture, 

Enfin, si Ton fait passer, pendant quelques minutes tout le long du 
muscle lisse, un courant constant de force suffisante (donné par exemple 
par 20 petits éléments à sulfate de cuivre), le muscle devient inexci- 
table, ou au moins il ne se contracte plus ensuite par des excitations 
produites par des courants induits même très-forts. 

Excitation thermique. — Je terminerai cette communication en men- 
tionnant les résultats obtenus par l'excitation thermique des muscles 
détachés. 

Les effets de cette excitation sur les muscles lisses ont été peu étu- 
diés, les résultats peu concordants et très-étranges, car sous l'influence 
de différentes températures, on aurait obtenu tantôt relâchement, tantôt 
raccourcissement du muscle. Ainsi Samkowy (Archiv, f. d. Gesam. Fhy- 
siol^ lï, p. 399) aurait observé que, tandis que les fibres musculaires 
lisses de la grenouille s'allongent lorsqu'on les chauffe, et se raccour- 
cissent par refroidissement, celles des mammifères présenteraient des 
phénomènes contraires. 

D'après mes observations, je crois que cette différence de résultats 
pour ces deux sortes de fibres, (bien qu'elles appartiennent à différents 
animaux) dépend du différent état thermique du muscle au moment où 
l'on fait agir l'excitation de la chaleur. 

En étudiant les effets de la variation de température sur le muscle 
rétracteur détaché, j'ai trouvé que ce muscle modérément chargé, reste 
allongé si la température du milieu ambient est basse (2^ — 5®C) et si 
eDe est élevée dans les limites physiologiques (35<» — 37^). Or j'ai 
observé que toutes les fois qu'où change la température du milieu 
ambient, en le réchauffant s'il est froid, eu le refroidissant s'il est 
chaud, on observe une contraction du muscle lisse. On a ce résultat 
aussi bien lorsque l'oscillation thermique est brusque que lorsqu'elle se 
fait lentement. Dans le premier cas la contraction est rapide, dans le se- 
cond très-lente. 

Cependant le raccourcissement qui se manifeste par l'action d'une 
t^npérature basse et d'une élevée, n'est que momentané; car le muscle, 
sous l'action du poids s'allonge de nouveau et reste allongé jusqu'à ce 
qu'un nouveau changement thermique produise une nouvelle contraction. 

Lorsque le muscle est très-excitable, le raccourcissement produit par 
un chauffage lent de la chambre humide, commence aux environs de 12<> 
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et atteint son maximum à IS** ou 20®; après il s'allonge de nouveau. Si 
Texcitabilitô du muscle est diminuée, alors le maximum de contraction ne 
s'observe qu'à 30® et plus. 

Si la température du milieu ambient est modérée, c'est-à-dire entre 
12*^ et 15^ et le poids peu lourd, le muscle reste contracté. Dans ce 
cas une augmentation de la température est cause de relâchement do 
muscle ou iumiédiat ou après un raccourcissement, si le degré de contnwy 
tion, dans lequel le muscle se trouve, n'est pas arrivé à son maximum. 

La contraction, qui se produit par un changement de température du 
muscle , est plus gi-ande que celle produite par de fortes excitatioDs 
électriques;, en effet j'ai vu le muscle rétracteur se raccourcir delà 
moitié ou des 2[3 de sa longueur par l'action d'une chaleur modérée. 
Il semble que l'excitabilité thermique se conserve plus longtemps dans 
le muscle lisse, que l'excitabilité électrique ; en effet j'ai obtenu des 
contraction9 par la chaleur, lorsque l'action du courant électrique induit 
n'avait déjà plus aucun effet. 

La courbe de contraction produite par un changement brusque de la 
température ne diffère pas beaucoup de celle de la contraction provoquée 
par une excitation électrique. La période de raccourcissement est aussi 
beaucoup plus courte que celle de relâchement; ce dernier, cependant, pré- 
sente les différences de durée dans ses phases diverses moins distinctemait; 
et la durée totale de la contraction est, à conditions égales, plus grande 
que celle produite par l'excitation avec un courant induit. 



D'UN NOUVEL ÉLÉMENT MORPHOLOGIQUE DU SANG 

ET DE SON IMPORTANCE DANS lyA THROMBOSE ET DANS LA COAGULATiOS 

PAR 

le Prof. J. BIZZOZERO de Turin 
(Suite et fin) 



Chapitre IV. 
Les plaques et la coairnlation. 

D'après les nombreuses recherohes de A. Schmidt (1), qui ont tant 
accru nos connaissances sur le procédé de la coagulation de la fi- 
brine , la notion de la coagulation généralement acceptée aujoard'U 



(1) Voir le résumé qu'il en a fait lui-même : Die Lehre von den fermentatà» 
GerinnungserscJietntmen von den eiweisscwtigen thieriechen Kôsperflussigic^ 
Dorpat. Wattieren, 1877. 
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est la suivante : La coagulation consiste en un procédé ayant lieu 
sous r influence d'un ferment spécifique, et en présence de petitei^ 
quantités de sels neutres, d'alcalis et de certaines substances albumi- 
neuses, originairement solubles, et conduisant à la production d'un 
corps insoluble. Le substratum de cette fermentation est représenté 
par la substance fibrinoplastique et pai- le fibrinogène. Le ferment ne 
préexiste pas, mais il se développe dans les liquides respectifs des corps, 
dès que ceux-ci sont soustraits à leurs conditions d'existence naturelle 
et dérive des cellules incolores du sang (ou même de leui*s équivalentes, 
de la lymphe, du pus, etc.). n ne peut donc y avoir de coagulation 
à l'intérieur du corps, parce que le ferment manque. Le développement 
du ferment, ainsi que son action sur le substratum, (substance fibri- 
nogène et fibrinoplastique) conamence avec le commencement de la 
saignée, et cesse quand la coagulation est accomplie; à ce moment, le 
ferment se trouve accumulé aussi dans le sérum.... Le développement 
du ferment est en rapport avec une désagrégation de leucocytes, qui 
survient immédiatement après la saignée, et fournit en même temps 
au liquide une certaine quantité, et peut-être la totalité de sa subs- 
tance fibrinoplastique; le liquide est, en conséquence, beaucoup plus 
riche en leucocytes avant la coagulation , qu'après celle-ci. Dans la 
coagulation normale la substance fibrinogène est toute employée, tandis 
qu'il reste toujours un excès de substance fibrinoplastique et de fer- 
ment, qui forme un des constituants réguliers du sérum. 

En peu de mots, la coagulation serait due à l'influence d'un ferment 
sur le fibrinogène et sur la substance fibrinoplastique, mis dans des 
.conditions favorables; les globules blancs y auraient une part essen- 
tielle en ce qu'ils fournissent le ferment et tout ou partie de la subs- 
tance fibrinoplastique. 

Je ne puis citer ici toutes les expériences que Schmidt invoque à 
l'appui de son opinion, d'après laquelle les globules blancs jouent le 
rôle principal dans la coagulation. Il procède, cependant, surtout par 
exclusion. Voici par exemple quelques-uns des arguments qui le portent 
à conclure que les leucocytes sont les producteurs du ferment. 

Ayant trouvé que les globules rouges ne peuvent être les producteurs 
du ferment, et d'autre part, ayant constaté que le plasma de cheval 
délivré de ses leucocytes par une filtration à 0^ coagule tard et très 
lentement, il en déduit que cette lenteur de la coagulation est due à 
l'absence de globules blancs. Un autre de ses arguments est celui-ci : 
En déterminant directement la quantité de ferment, on trouve que dans 
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le plasma fiUrp à la fin de la coagulation, elle n'est pas plus gr&nde 
qu'au commencement, tandis que dans le plasma non filtré la quan- 
tité de ferment croît directement pendant la coagulation. Éyidemmeot 
xïette augmentation n'a pu avoir lieu dans le premier plasma à cause 
4e l'absence des leucocytes. On ne peut pas interpréter ce fait en admet- 
tant que la température basse à laquelle on doit faire la filtration ait 
\ séparé du liquide un de ses constituants préexistants qui ait la pro- 

priété de produire le ferment. Car, si le plasma refroidi est porté tran- 
sitoirement a 10®— 20*^ C, et ensuite de nouveau à 0® et filtré, oq 
obtient également un filtré parfaitement privé de globules blancs maû 
qui est très-riche en ferment, et se coagule par suite presque avec h 
même énergie que le plasma non filtré. 

L'influence des globules blancs serait encore démontrée d'après Schmidt 
par le îaXi que lorsque les leucocytes sont distribués irrégulièrement 
dans le plasma, les couches qui en contiennent beaucoup coagulent plus 
vite que celles qui en contiennent moins. 

Quant au rapport entre les leucocytes et la substance fibrinoplastique, 
il serait, entre autres, spécialement démontré par le fait que le plasma 
donne moins de fibrine (jusqu'au 30 0[0 de moins) que le plasma noi 
filtré. On a donc par la filtration diminué l'un ou les deux constituants 
de la fibrine en éloignant les leucocytes, puisque le sang froid du dieval, 
refroidi rapidement, ne contient pas, au conmiencement au moins, d'autrei^ 
éléments morphologiques que les globules blancs et rouges. Les cmm 
granulaires déjà cités apparaissent plus tard d'après Schmidt U est 
vrai qu'on les trouve déjà pendant la filtration, mais ils se comportent 
chimiquement d'une manière tout autre que les générateurs de la fi- 
brine: ils sont relativement difficiles à dissoudre dans les alcalis et 
dans les acides, et insolubles dans le chlorure de sodium. Si on exa- 
mine le résidu resté sur le filtre, on voit clairement que le liquide 
a perdu par la filtration une certaine quantité de substance fibrino- 
plastique. Si, en effet, on lave le résidu avec de l'eau gelée (eisbdtem 
Wasser) qu'on extraie les leucocytes restés sur le filtre avec de l'eau 
légèrement alcaline, et qu'on filtre le liquide d'extraction, on trouve qœ 
le filtré, naturellement pauvre en ferment, contient une globuline, qui, 
ajoutée à un liquide fibrinogénique contenant du ferment, donne lieu à 
la coagulation. Il contient donc de la substance fibrinoplastique, et celled 
ne peut être fournie que par les globules blancs restés sur le filtre. 

Or, comme la quantité des globules blancs du sang extrait (1 sur 
300 rouges) ne suffit m^e pas à expliquer la quantité de substance 
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fibrinoplastique qui reste dans le sérum après raccomplissemeut de la 
coagulation, Schmidt est forcé d'admettre : qœ dans k sang de V or- 
ganisme vivant^ les globules blancs sont beaucoup plus nombreux que 
dans le sang après la coagulation; et la différence s'expliquerait par 
la grande destruction de leucocytes qui accompagne la coagulation. 

La fibrine ne provient pas simplement, comme on pourrait le croire 
à première vue, de la fusion des leucocytes qm se détruisent; elle 
suppose la solution d'un des composants de ceux-ci (la substance fibri- 
noplastique) qui, sous l'action du ferment, s'unit au matériel fourni 
par le plasma (au fibrinogène). La fibrine en formation emprisomie 
les leucocytes qui s<mt encore en train de se détruire, et elle devient 
toujours plus copieuse avec la disparition de ceux-ci. 

Schmidt trouve une confirmation à ces deux opinions dans les travaux 
de deux autres observateurs. Cohnheim a conclu , dans son mémoire 
sur l'inflammation, qu'on évalue ordinairement les leucocytes inférieu- 
rement à leur nombre réel. Zahn a suivi dans son étude sur la throm- 
bose, l'origine directe du thrombus produit par les leucocytes qui s'accu- 
mulent et se détruisent. 

Je ne me suis pas occupé, dans mon examen de cette théorie de 
Schmidt, du côté purement chimique de la question. Ayant vu qu'un 
des éléments morphologiques du sang prenait part à ce procédé, je 
me suis posé pour but la détermination de cet élément. 

Schmidt a accordé la plus haute importance aux globules blancs. 
Leur destruction donnerait origine au ferment et à une partie ou à 
toute la substance fibrinoplastique. Mais avons-nous la preuve que cette 
destruction a réellement lieu ? 

Puisque la coagulation a lieu aussi dans les préparations microsco- 
piques du sang, et peu d'instants après son extraction, et que c'est pendant 
ce période que devrait avoir lieu la destruction des leucocytes, il est clair 
qu'^ tenant l'œil au microscope, il devrait être facile de surprendre cette 
destruction. 

Chacun peut au contraire s'assurer qu'elle n'a pas lieu. On peut, avec 
tonte rapidité, piquer un doigt, mettre le sang sur un couvre-objets et le 
soumettre à une observation prolongée, sans qu'on puisse voir un seul 
globule blanc se défaire sous les yeux de l'observateur. 

Et les deux séries d'observations faites récemment par J. Hoffmann (1) 



(1) HomuifN, Em Beitrag eur Physiologie und Pathologie der farblosen BhU 
KSrperchen. Inang. Diss. Dorpat., 188L 

ircMNs 44 Biologie. — Tmm IH 7. 
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De suffisent pas à nous persuader. Dans la première série il diluait le 
sang à peine extrait avec une quantité déterminée de solution 28 ^'^ 
de sul&te de magnésie (qui empêchait la coagulation), et comptant les 
globules blancs une ou deux heures après l'extraction du sang, une seconde 
fois vingt-quatre heures après, il trouvait constamment qu'après vingt- 
quatre heures le nombre des leucocytes avait considérablement diminué; 
ce qui démontrait que beaucoup de ceux-ci s'étaient détruits. 

Dans la deuxième série, il comparait le nombre des leucocytes avant 
et aprè§ la coagulation produite par l'agitation ; et il trouvait que k 
coagulation était accompagnée d'ime forte diminution de leur nombre. 
À la suite de quoi il admet : que le sang circulant est beaucoup pliis 
riche en globules blancs que celui qui est défibriné, et que cette dif- 
férence dépend de ce que la plus grande partie de ces globules est 
consommée pour la coagulation de la manière indiquée par A.Schmidt(l). 

J'ai dit que ces expériences ne démontrent pas la connexion entre 
la destruction des leucocytes et la coagulation. En eflfet, dans les deni 
premières séries , les conditions dans: lesquelles on place les globules 
blancs sont telles (soit à cause du temps nécessaire pour leur extraction 
des vaisseaux, soit à cause de l'influence que peut exercer sur eux une 
solution concentrée de sulfate de magnésie) qu'on ne peut en ancune 
façon les comparer à celles des leucocytes extraits depuis peu et na- 
geant dans le plasma sanguin normal ou dans un liquide indifférent. Là 
il s'agit d'éléments morts, ici d'éléments vivant en conditions favora- 
bles à la conservation de leur vitalité. D'ailleurs, Hoffioiann lui même 
a reconnu que les éléments du sang subissent des transformations par- 
ticulières sous l'action du sulfate de magnésie ; car en diluant le mé- 
lange avec de l'eau il ne se coagule plus si on n'y ajoute pas de fer- 
ment, — ce qui indique qu'il contient bien le substratum de la coagu- 
lation, mais non pas le ferment; ou bien autrement dit: la désagr^ation 
des globules, en présence du sel, n'est pas la même qu'en son absence, 
puisqu'elle n'a pas donné origine à la production de ferment; quanta 
la seconde série d'expériences, le résultat s'explique si l'on réfléchit à 
la quantité de leucocytes emprisonnés dans la masse qui entoure les 
verges, quand on défibrine le sang par battage. Hoffinann affirme qu'il 
n'en reste que très-peu (âusserst wenige) (2) ; je ne veux pas affirmer, 
d'une manière absolue, qu'ils soient nombreux, mais ils sont nombreux 



(1) L. c, pag. 48. 

(2) L. c, pag. 46. 
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relativement au petit nombre de globules blancs contenus dans le sang. 

De plus, l'examen direct du sang circulant dans les vaisseaux des 
mammifères ne vient pas à Tappui des idées de Schmidt. Celui qui se 
formerait une idée de la quantité de leucocytes circulant dans les 
vaisseaux des mammifères, d'après ce qu'on observe dans la circulation 
des grenouilles et spécialement des grenouilles conservées dans lesla- 
boratoîres, tomberait dans une grave erreur. Les leucocytes sont beau- 
coup moins nombreux chez les mammifères, et il faut faire violence aux 
feits pour admettre cette grande différence entre le nombre de leuco- 
cytes dans le sang en circulation et dans le sang extrait, différence 
qui serait bien nécessaire pour expliquer cette desfmciion en masse de 
globules blancs, à laquelle Schmidt attribue la coagulation. 

Évidemment il n'est pas facile de faire une enumeration exacte des 
éléments pendant qu'ils circulent normalement dans le sang. — On y 
réussit cependant dans les vaisseaux où la circulation est ralentie. En 
étudiant, p. ex., avec l'objectif n. 7 Gundlach, sur des cochons de mer 
chloralisés, le contenu de petites arterioles, dans lesquelles le sang se 
mouvait accidentellement avec une lenteur suffisante, j'ai habituelle- 
ment vu passer de 300 à 500 globules rouges, au moins, pour un seul 
leucocyte. J'ai réussi également assez souvent à compter plus de 400 
ou 500 globules rouges sans un seul globule blanc, dans des rameaux 
artériels où j'avais produit un arrêt momentané de la circulation en 
piquant le vaisseau avec la pointe d'une aiguille. 

Je ne me suis pas servi des veines, car on aurait pu m'objecter que 
le sang était pauvre en leucocytes parce que ceux-ci avaient été retenus 
dans les capillaires et dans les veines plus petites. 

Ces observations, que chacun peut facilement répéter, démontrent donc 
que la destruction des leucocytes admise par Sc}imidt et par ses élèves 
est tout à fait insubsistante. 

De ce point de vue, l'hypothèse de Mantegazza qui, le premier, attri- 
bua aux globules blancs un rôle important dans la coagulation, serait 
plus admissible que celle de Schmidt. 

D'après Mantegazza les leucocytes participeraient à ce phénomène non 
pas en se détruisant, mais en émettant une substance libre qui préci- 
piterait en s'unissant à d'autres matériaux dissous dans le sérum. 

La raison qui obligea Schmidt à recourir aux globules blancs semble 
être simplement la suivante : que l'intervention d'un élément morpho- 
logique du sang étant nécessaire pour expliquer la coagulation, et son 
expérience lui ayant démontré que cet élément ne pouvait être repré- 
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sente par les globules rouges, il n'avait plus que les globules blancs, 
auxquels recourir. Il est vrai que, dans ses expériences sur le sang de 
cheval refroidi, il parle plusieurs fois des amas granulaires ; mais, pour 
deux raisons, il ne leur accorde point d'importance : parce qu'il les a 
vus apparaître quelque temps après le refroidissement du liquide, et parce 
quWs ne donnent pas les réactions de la substance fibrino-plastique. 

Il les a vus aussi bien dans le plasma que dans le cheval, et il siq^ 
pose qu'ils sont les résidus des constituants solides des leucocytes, ou 
bien les granules de ceux-ci rendus libres par la dissolution de leur 
substance fondamentale tandis que la substance fibrino-plastique des 
cellules se dissoudrait dans le liquide. — C'est de la comparaison de 
l'aspect de plusieurs leucocytes, qu'il déduit que les amas granulaires 
proviennent de la désagrégation de ceux-là. Mais, à vrai dire, il n'a jamais 
pu avoir la preuve directe de cette supposition, «parce qu'il n'a jamais 
pu observer au microscope la progression de la désagrégation d* ub 
même leucocyte » (1). 

Je ne puis pas affirmer que les granules vus par Schmidt correspon- 
dent aux amas granulaires des autres auteurs. Mais, s'il en est ainsi, 
on comprend facilement que les deux raisons qu' il donne pour nier 
leur importance dans la coagulation, n'ont pas de valeur. 

Il affirme qu'ils ne se trouvent pas dans le sang à peine extrait et 
refroidi ; et cela est vrai ; mais ce qui lui a échappé, c'est qu'ils s'y 
trouvent sous forme de plaques. 

Quant à leur action, Schmidt, ne connaissant pas les plaques , ne 
pouvait pas supposer qu'elles fussent composées de substances diverses, 
et il n'a peut-être eu devant lui comme résidu, que la partie la plus 
résistante de ces éléments. 

Il est probable que Schmidt serait arrivé à d'autres conclusions s*il 
avait connu l'existence des plaques. 

Mais, conmie il n'en soupçonnait pas Texistence, elles l'ont écondoit ; 
car en s'accumulant généralement en amas, avec les globules blancs, 
elles lui ont fait attribuer à ces derniers des propriétés qui, d'après 
mes expériences, appartiennent aux plaques. 

J'ai déjà noté que M. Schultz, puis Banvier et d'autres, ont observé 
le rapport entie les amas granulaires du sang et le réseau fibrineox 
qui se foime dans la coagulation. Il est facile de se persuader, à Taide 
d'une préparation microscopique de sang pur, que le conuonencement de 



(1) Schmidt, Pflûgers Ârchiv., xi, ptij^. 528. 
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la précipitation des filaments de fibrine est précédé par le commence- 
ment de la transformation granuleuse des plaques, et que ces deux phé- 
nomènes avancent ensemble. La désagrégation granuleuse des plaques 
est donc la seule modification qu'on observe dans les éléments mor- 
phologiqnes du sang pendant la coagulation , et elle est la première 
altération matérielle qui nous dévoile cette modification intime qui 
a lieu dans le sang et qui est suivie de la précipitation de la fibrine. 

Cependant, ces faits ne peuvent constituer qu'une probabilité en &veur 
de la dépendance de la coagulation des plaques, car ils pourraient 
dépendre simplement d'une coïncidence fortuite. Il est vrai que Hayem 
essaya d'en augmenter la valeur en rappelant que, d'après ses recherches, 
quelques liquides qui retardent la coagulation du sang, fixent et con- 
servent la forme de ses hématoblastes, en empêchant la désagrégation 
^Buleuse. 

J'ai aussi fait plusieurs observations dans ce sens, et j'ai constaté que 
le sulfate sodique, le sulfate de magnésie, le nitrate de soude, le carbo- 
nate de soude, en solutions concentrées, le bicarb9nate de soude en 
solutions diluées (p. s. 1083), ainsi que la glycérine, ont une propriété 
eonservatrice sur les plaques ; tous, comme on sait, des liquides défavo- 
rables à la coagulation. 

Très-curieux est le fait que, comme une solution indifférente de chlo- 
rore sodiqne ne conserve pas les plaques, tandis que la même solution 
colorée avec du violet de méthyle les conserve, ainsi, dans la première 
le sang se coagule après un quart d'iieure ou une demi-heure, tandis que 
dans la seconde la coagulation peut se faire attendre plusieurs heures. 
Mais je n'ai pas continué et étendu ces recherches pour la raison suivante: 
sous lïnfluence des divers réactifs, la substance par laquelle les plaques 
contribuent à la coagulation, peut ne pas être fournie au plasma par les 
plaques, soit parce que les réactifs mêmes fixent les plaques telles qu'elles 
se trouvent à l'état normal, soit parcequ'ils altèrent la constitution 
chimique des plaques de manière à les empêcher de donner origine à la 
substance qui est active dans la coagulation. Ainsi, pour que cette 
dernière n'arrive pas, il n'est pas nécessaire que les plaques soient bien 
conservées. Elle peut manquer même quand des plaques s'altèrent, mais 
d'une manière différente de celle dont elles le font dans la cos^ulation 
du sang normal. Un fait de nature semblable s'était déjà présenté dans 
les recherches de l'école de Schmidt. J'ai mentionné plus haut l'expé- 
rience de Hof&nann, dans laquelle on démontre que le sulfate de 
magnésie (le sel qui empêche le mieux la coagulation) modifie de telle 
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sorte les éléments producteurs du ferment, qu'ils s'altèrent effectivement, 
mais sans produire de ferment. D'après ces considérations, la non coagu- 
lation du sang, ne peut être indissolublement liée à la conserF^tion de 
la forme des plaques. Et ce fait, que les plaques se conserrent dans 
beaucoup de liquides défavorables à la coagulation, sert aussi peu à 
démontrer que celle-ci dépend de celles-là, que la destruction éventuelle 
des plaques dans d'autres liquides défavorables à la coagulation, pourrait 
servir à prouver le -contraire. 

C'était au contraire très-intéressant pour moi d'étudier la manière 
dont se composent les plaques dans les conditions où le sang ne se 
coagule pas spontanément. Nous savons, d'après les recherches bien 
connues de Brûcke, quelle influence la paroi vasculaire, vivante et 
normale exerce sur la conservation de la liquidité du sang. Il ne s'agit 
pas ici d'agents chimiques, qui, artificiellement ajoutés au liquide, en 
altèrent les propriétés. Il était donc important, pour la question qui 
nous occupe, de savoir comment se comportent les plaques tant que le 
sang se conserve liquide; car, si pendant cet intervalle elles subissaient 
la transformation granuleuse, nous aurions un argument de grand poids, 
contre leur influence sur la coagulation. 

Afin d'étudier cela, je fis deux séries d'observations. Dans la première 
série je tuais un animal, et j'en examinais le sang au fur et à mesure 
(en le prenant de plusieurs troncs artériels), à des temps différents après 
la mort. Comme on le sait, le sang du cadavre, en restant encore sous 
l'influence des parois vasculaires qui ne sont pas encore complètement 
mortes, reste liquide pendant un certain temps. Eh bien, je trouvai que 
pendant tout ce temps les plaques sont bien conservées ; et dès que leur 
forme s'altère, le sang se coagule. Ainsi p. ex. le sang d'un rat blanc 
tué avec un coup à la tête le 4 juillet, était encore liquide I h. 1^2 après 
la mort et les plaques étaient encore bien conservées et en grande partie 
accumulées en amas. Tandis, que deux heures après la mort, elles étaient 
gonflées et déformées, et le sang était coagulé. 

Dans une seconde série d'expériences, faites sur des animaux vivants, 
je posais quatre ligatures autour d'une portion de vaisseau artériel 
ou veineux, de manière à avoir une colonne de sang immobile, mais 
encore sous l'influence des parois vasculaires. Je fermais provisoirement 
la blessure, et j'abandonnai l'animal à lui-même pendant une ou plu- 
sieurs heures. Comme les recherches de Baumgarten ont clairemait 
montré , dans ces conditions , si V opération a été faite avec des pré- 
cautions antiseptiques, et qu' on a respecté le plus possible la paroi 
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A^ascalaire, le sang se maintient liquide pour un temps indéfini Comme 
il m'importait avant tout d'empêcher la portion liée d'envoyer des ra- 
meaui collatéraux par lesquels elle pût recevoir du sang frais qui 
altérât les résultats de l'expérience, il m'était impossible de prendre 
toutes ces précautions, et j'étais forcé d'isoler complètement la portion 
de vaisseau liée et par conséf(uent à en maltraiter les parois. Cependant 
le sang restait liquide pendant plu^eurs heures. Je liais ordinairement 
la jugulaire ou la carotide d*un chien ou d'un lapin, et je l'exportais 
après un temps variable d'une demi-heure à trois heures. Conmie le sang 
^ui sort du vaisseau piqué se coagule presque instantanément, je le 
faisais tomber directement dans quelques gouttes de solution sodo- 
méthylique. L' examen au microscope me démontra chaque fois que : 
mtësi longtemps que le sang reste liquide dans- le vaisseau^ les phques y 
conservent leur fonne naturelle. Tandis que si on examinait le sang qui 
sortait du vaisseau à l'état pur, sans l'addition de la solution sodo- 
méthylique, sa coagulation rapide était précédée par la désagrégation 
granulaire des plaques. 

Ces expériences, outre une nouvelle preuve, fournissent, pour ainsi 
dire, une expression matérielle de l'influence des parois vasculaires sur 
le sang, et nous font faire ainsi un pas de plus dans l'explication de 
cette influence même, puisque les plaques sont le seul élément morpho- 
logique qui ressente Taction conservatrice des parois vasculaires, tandis 
que les globules rouges et blancs se conservent très-bien et pendant 
longtemps, même après que le sang est extrait et coagulé. 

L'étude microscopique de la coagulation produite par le battage du 
sang, me fournit une confirmation de l'influence des plaques dans la 
coagulation. En effet, pourquoi est-ce que la fibrine se précipite exclusi- 
vement sur les objets scabreux avec lesquels on bat le sang? Si les 
plaques ont réellement un rôle dans le processus, elles devraient nous 
donner la clef pour expliquer le phénomène, par leur manière de se com- 
porter pendant le battage. 

Mon but étant d'étudier au microscope ce qui se passe pendant le 
battage, il était nécessaire que je battisse le sang avec des corps assez 
petits pour pouvoir être mis en entier dans les préparations microsco- 
piques : je choisis donc de petits morceaux de fil, de la longueur de 

1 H cent. , dont j' arrangeais les extréniités en guise de pinceau , à 

l'aide d'une aiguille. Quatre ou cinq de ces fils ensemble, saisis avec 
une pincette vers la moitié de leur longueur, substituaient avantagent 
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sèment les verges ordinairement employées pour battre une grande 
quantité de sang. Voici de quelle manière on procède à Topération : 

On fait couper de travers par nn assistant, au moyen d'un scalpel^ 
une grosse veine de l'oreille d'un chien, et on recueille dans un vetre 
de montre 20-30 gouttes de sang. Dès la sortie des premières gouttes, 
on commence à les battre avec les fils et on continue ainsi peadaat 

1 
1 g à 2 minutes. Ce temps suffit pour trouver les fils et les pointes 

de la pincette enveloppés d'épaisses coudies de fibrine. Si au contraiie 
on examine les fils de 50 à 55 secondes après le commencement du bat» 
tage (après les avoir rapidesftent lavés du peu de sang qui y adhèi» 
en les agitant légèrement dans une solution indifférente de chlorore 
sodique et les avoir submergés dans la solution sodo-méthylique), <m 
voit qu'il n*y a pas encore de fibrine sur -les fils, fnais quHk sont reoomr 
verts é'mke couche épaisse de plaques^ auxquelles adhèrent quelques 
leucocytes. 

J'ai répété cette expérience des centaines de fois, et toujcmrs avec 
le même résultat. Je l' ai répétée aussi en grand , en battant 30 ou 
40 gr. de sang avec un pinceau constitué de plusieurs centaines et 
fils de 4 à 5 centimètres de longueur; et j'ai toujours obtenu ua 
résultat différent selon la durée du battage; en battuit p. ex. pendaat 
50 secondes j' obtenais des fils couverts seulement de plaques ; en 
extrayant du sang nouveau et en le battant pendant 90", les fib 
étaient recouverts de couches de fibrine. U est à observer qu'avec qb 
fort grossissement, on voit évidemment que les fils sont revêtus de 
substances diverses: une couche interne finement granuleuse, constituée 
par les plaques avec un certain nombre de leucocytes bien reconnais- 
sables, et une couche extérieure constituée par de nombreuses fibrilles 
de fibrine , bien visibles, qui emprisonnent un certain nombre de glo* 
bules rouges et blancs. 

Cette expérience démontre donc que dans la coagulation par battage 
on doit distinguer deux périodes: dans la première, les plaquée «i 
suspension dans le sang, avec un certain nombre de leucocytes, se 
collait (au moyen de la viscosité qu'elles acquièrent) aux objets scabreax 
qui servent pour le battage; dans la seconde période, la couche de 
fibrine se précipite sur la couche des plaques. 

J'ai dit plus haut que, pour obtenir seulement la couche des plaques, 
il &ut battre pendant 50 ou 55''. C'est là une moyenne, car le sang 
de l'animal peut être spontanément plus ou moins coagulable. iki outre 
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lorsqu'on emplde la même blessure pour plusieurs observations succes- 
sives, on trouve que le sang qui sort dans les premières expériences se 
coagule moins rapidement que celui des dernières, de sorte que , si par 
eiemple, dans eelles-là, on n'obtient que des plaques avec un battage 
de 55", on aura, avec celles-ci, dans le même temps, une précipitation 
de fibrine. 

La coagulation plus rapide du sang venant d'une veine ouverte depuis 
quelque temps est probablement due aux amas de plaques qui sont re- 
cndllies sur les parois lésées du vaisseau et sur les bords de la plaie, 
depuis le commencement de la saignée ; en eifet, en examinant directe* 
meat an microscope le sang d'une des dernières saignées, on y trouve 
bon nombre de grands amas de plaques isolées ou recueillies en petits 
amas. Il est évident que les grands amas de plaques, qui s'étant formés 
depuis les premières saignées ont eu le temps de s'altérer, et qui se 
trouvent sur le tarajet que parcourt, pour sortir, le sang des dernières 
saignées, doivent rendre le sang plus rapidement coagulable. 

Si on veut rendre la coagulation plus lente, il suffit de recueillir le 
sang qui sort de la veine dauH quelques gouttes de solution 0,75 Vo 
de ddonire sodique. 

Quand on bat le sang avec des fils, les plaques ne se déposent pas 
avec une rapidité uniforme sur ceux-ci. Si on compare entre eux des 
fils agités pendant des temps différents (20" — 30" — 40" — 50") 
dans du saiig à peine extrait, on verra que pour quelque temps les pla- 
ques qui se collent aux fils sont très-peu nombreuses, tandis qu'à un 
moment donné, et cela inmiédiatement avant la coagulation de la fi- 
brine, les plaques se collent aux fils en très-grand nombre. Gela ex- 
plique pourquoi en répétant plusieurs fois l'expérience du battage, la 
quanlâté des plaques n'est pas proportionnelle à' la durée de celui-ci ; 
pendant un certain temps on obtient des fils pauvres en plaques, et puis 
tout d'un coup des fils qui en sont chargés. Pour obtenir ce dernier 
résultat, les fils doivent être extraits, comme j'ai dit, an moment qui 
précède immédiatement la coi^lation. 

J'ai dit plus haut que les fils, après avoir été lavés dans le sel, doivent 
êbfe examinés dans la solution sodo-métylique. J'emploie cette dernière 
substance parce que, en conservant la forme des plaques, elle démoulée 
que la couche de substance qui précipite sur les fils pendant la pre- 
mière période du battage est formée par des plaques. Si au lieu d'em- 
ployer la solution sodo-méthylique, on examine les fils dans une simple 
solution de chlorure sodique 0,75 Vo. on n'a pas l'avantage que je 
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viens d'indiquer, mais on a celui de pouvoir étudier les altérations des 
plaques quand elles sont réunies en amas. Tandis qu'au premier moment 
de Texamen les plaques qui couvrent les fibres dont est constitué le 
fil (et surtout les fibres de ses deux extrémités) sont encore indivi- 
dualisées et nettement reconnaissables, peu d'instants après les mêmes 
plaques se fondent en une substance claire, indistinctement gi-anulense. 
En continuant l'examen, on voit qu'à l'intérieur de cette substance claire 
il se forme de nombreuses vacuoles, plus claires , visibles seulement 
avec de forts grossissements ; et de la périphérie de la substance sortent 
de très-petites gouttes de substance très-pâle , qui tombent dans les 
<X)uches profondes du liquide. En d'autres mots, les plaques de ces amas 
se sont, elles aussi, différenciées en deux substances, l'une brillante, 
l'autre plus pâle, et c'est à cette différenciation au sein de la masse que 
x»lle-ci doit son aspect granulaire. 

Il n'est pas superflu de rappeler qu'une altération semblable a lien 
dans les amas de plaques qui forment le thrombus ,comme je l'ai in- 
diqué ailleurs. 

J'ai réussi aussi à suivre au microscope les phénomènes qui se suc- 
cèdent pendant la coagulation par battage. Cependant j'ai dû, dans œ 
but, modifier l'expérience; en effet, tandis qu'ordinairement on meut les 
fils ou d'autres objets étrangers dans une masse de sang immobile, 
je tenais au contraire le fil inmiobile dans le sang en mouvement. Void 
conmient j'ai disposé l'expérience (fig. 11): 

Je dispose deux bandelettes de papier à lettres très-fin aa^ sur un 
porte-objets ordinaire oo\ je place parallèlement entre elles un fil 
jer, défibré à ses extrémités, et je couvre avec un couvre-objets x. Je 
place sur le porte-objets une. bande de papier buvard , parallèle aui 
bandes a a, et dont une extrémité pénètre sous le couvre-objets a* et 
l'autre sous un coussinet e formé de papier buvard replié plusieuR 
fois. Je dispose le porte-objets sur la table du microscope et je l'in- 
cline de 0' en o en mettant sous l'extrémité 0' un autre porte-objets 
ou un autre corps quelconque qui le soulève légèrement. 

Ayant ainsi disposé les choses, il est évident que, si au moyen d'une 
pipette, je laisse tomber un liquide sur le porte-objets , en correspon- 
dance avec le côté o' du couvre-objets, le liquide remplira tout l'espace 
qui est sous le couvre-objets en mouillant le fil z et sera ensuite porté 
par le papier buvard b sur le coussinet c par lequel il sera absorbé. 
En continuant l'afflux du liquide du côté o' et en changeant de temps 
en temps le coussinet c on pourra établir un courant qui mouillen 
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contdnuellemeDt le fil, et qui sera maintenu par l'absorption du coussin o, 
ainsi que par l'inclination donnée au porte-objets oo\ 

Le courant doit être établi avec du sang dilué de chlorure sodique 
afin de retarder la coagulation ; dans ce but on verse 3 — 4 gr. de 
solution sodique dans un verre de montre et on y fait tomber un peu 
de sang obtenu rapidement d'une grosse veine de l'oreille du chien ; on 
mélange, on absorbe avec une pipette un peu <le mélange et on com- 
mence à le faire tomber sur le porte-objets. 

Pendant la durée de ce courant, les globules rouges sont tellement 
nombreux, qu'on ne peut voir ce qui se passe sur le fil ; il est alors 
nécessaire d'alterner ce courant avec un courant de chlorure sodique 
pur, qui lave le sang et qui découvre le fil. On examine l'extrémité 
de celui-ci qui est tournée vers o\ car elle est la pi^emière à être ren- 
contrée par le courant; on met au foyer du microscope une des fibres 
isolées du fil, et on l'observe avec des grossissements de différente 
force. Avec ces précautions on s'assure facilement que bien peu de 
plaques s'attachent au fil au commencement. Puis, après un certain 
temps, variaiit entre des fractions de minute et plus d'une minute et 
selon la coagulabilité du sang et la quantité de chlonire sodique ajoutée, 
les plaques s'y attachent tout à coup en grand nombre, et y forment des 
couches épaisses, avec un petit nombre de leucocytes. Tout de suite 
après, la fibrine précipite sur ces couches, et, conmie le courant con- 
tinue, elle coagule de préférence en longs faisceaux de fils. Ces fils 
fibrineux agissent à leur tour comme corps étrangei-s et retiennent les 
plaques que le courant sanguin amène près d'eux; de sorte qu'eux- 
mêmes se trouvent de temps en temps couverts de plaques (fig. 12 6) et 
deviennent de nouveau centre de coagulation. Cette coagulation diffuse 
remplit l'espace limité par le couvre-objets et empêche la continuation 
ultérieure du courant et conséquenmient de l'expérience. 

Si on arrête le courant sanguin à la première formation de gros amas 
de plaques, si on lave la préparation avec un courant de solution sodique 
et qu'on l'exanmie longtemps dans cette même solution, on peut suivre 
les modifications successives que les plaques subissent pour se transformer 
en une masse unique. J'en ai dessiné quelques-unes ; fig. 12 a, 6, c, d ; 
nous avons en a les plaques à peine arrêtées et par conséquent avec leur 
forme caractéristique; en &, après 15', elles sont déjà fondues en une 
masse unique dans laquelle on continue cependant à voir leurs contours ; 
après une vingtaine de minutes leurs contours ont presque disparu (c); 
après une heure (d) un certain nombre de gouttes pâles sont sorties de 
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la périphérie de l'amas, et souvent on observe des vacuoles dans son inté> 
rieur. En d'autres mots, on a ici de nouveau la transformation des plaques 
en une substance identique à celle qui constitue le thrombus blanc. 

Comme on le voit, cette expérience sert en même temps à démontrer 
le procédé par lequel la fibrine précipite par le battage, et à mettre en 
évidence artificiellement la manière dont le thrombus blanc se forme. 

En effet, l'espace limité par le couvre-objets, le porte-objets et le^denx 
bandes de papier, représente le lumen d'un vaisseau et les parties les plm 
scabreuses, p. ex^ le fil placé sous le couvre-objets et ses bords représentent 
soit le fil avec lequel on traverse le lumen vasculaire, soit les points d- 
térés des parois d'un vaisseau. C'est sur ces parties que les plaques s'ar- 
rêtent. Pourquoi le thrombus blanc qni se forme dans les vaisseaux pent41 
subsister pendant longtemps sans faire précipiter sur lui de la fibrine, 
tandis que le thrombus blanc que nous produisons dans notre vaisseau ar- 
tificiel est bientôt entouré de filaments fibrineux, c'est ce que je ne sas- 
rais pas dire. C'est, peut-être, parce que dans le premier cas, l'altératioa 
intime que subissent les plaques, est différente de celle qu'elles subisse 
dans le second. Ou bien, et cela me semble plus probable, parce que dans 
le premier cas la fibrine ne peut pas précipiter à cause de la rapidité 
avec laquelle le sang circule dans le vaisseau, de sorte que les portions 
qui viennent en contact avec les plaques y restent pendant un temps très- 
bref. 11 y a, en effet, une différence essentielle à cet égard, entre ce qui 
se passe dans les vaisseaux et ce qui arrive dans notre expérience. Dans 
les vaisseaux, des masses de sang parfaitement normal, viennent rapide- 
ment et successivement en contact du thrombus, tandis que dans notre 
expérience le sang que nous faisons couler est toujours celui qui a été 
extrait au commencement de l'expérience et auquel, en outre, on a di 
ajouter du chlorure sodique pour en retarder la coagulation, en conaé- 
quence de quoi il a déjà été immobile pendant un certain temps ; ses 
plaques sont donc déjà altérées, et il est facilement coagulable. 

Ces deux expériences, en dévoilant le procédé de la précipitation de la 
fibrine par le battage, et démontrant clairement que la précipitation de la 
fibrine est précédée de la précipitation d'une grosse couche de plaques 
avec des leucocytes, nous conduisent à la conclusion que les analjrses de 
la fibrine instituées sur la fibrine obtenue de cette manière, sont certai- 
nement défectueuses, car, au lieu d'analyser une substance pure, on a 
analysé un mélange de fibrine fibrillaire et de plaques. Les résultats 
de l'analyse de la fibrine obtenue en laissant coaguler le sang et en la- 
vant ensuite le caillot, ne peuvent être meilleurs, car dans la coagulation 
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spontanée du sang, les amas granulaires provenant des plaques se trou- 
vent ai^liqués au réseau fibrineux ; or, ces amas sont insolubles dans 
l'eau, et sont par conséquent compris dans la matière qu'on analyse. 

Mais je tiens surtout à insister sur Timportance de ces expériences 
pour la démonstration du rôle que les plaques jouent dans la coa^- 
lation. Le fait que, dans la coagulation à sang immobile, les amas 
granulaires se trouvent aux points nodaux du réseau fibrineux, ne peut 
à cet égard démontrer grand'chose, car on pourrait dire que de même 
que toutes les différenciations de différents états d'agrégation au sein 
des liquides (p. ex. la cristallisation) la coagulation prenne, elle aussi, 
pour point de départ les corps solides qui se trouvent dans le liquide, 
spécialement quand ces corps ont une surface rugueuse ; et les amas gra- 
nulaires du plasma sanguin avec leur limites irrégulières s'y prêtent 
parMtement. En effet, d'après Biess, les fils fibrineux portent avec la 
même fréquence des globules rouges, surtout si ceux-ci sont contractés 
et vidés (1). Cette objection n'a aucune valeur dans notre cas, car il 
résulte de mes expériences que la fibrine précipite précisément là où nous 
réussissons à accumuler les, plaques et non pas ailleurs, quoique les surfa- 
ces scabreuses ne manquent pas dans un liquide rempli de globules vides. 

Je ne me cache pas, que, malgré ce qui précède, ou pourrait encore 
m'objecter que c'est une coïncidence foi-tuite si la coagulation dans le 
sang au repos a lieu précisément au moment où les plaques subissent 
la transformation granulaire; que c'est encore une coïncidence fortuite, 
si l'influence de la paroi vasculaire vivante qui empêche la coagulation 
du sang, empêche en même temps la transformation granulaire des 
plagues; que c'est de nouveau une coïncidence fortuite, si dans la coagu- 
lation par battage la fibrine précipite précisément là où les plaques ont 
déjà précipité. 

Bien qu'une telle coïncidence de coïncidences soit pour le moins bien 
singulière, il n'est cependant pas permis, sans preuves, de le déclarer 
impossible. 

C'est pourquoi j'ai cherché une méthode expérimentale qui me per- 
mette de décider la question d'une façon plus rigoureuse. J'ai mis à 
l'épreuve directement l'influence des plaques sur un liqmie proplastique, 
c'est-à-dire sur une liquide contenant le substratum de la coagulation 
(substances fibrinoplastique et fibrinogène) mais point de ferment, de façon 
à n'être coagulable qu'^rès l'adjonction de ce dernier. 



(1) BsEM, Berl. Clm, Woch., 1S79, n. 47. 
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Je préparais le liquide proplastique duquel je me suis servi dans 
toutes mes recherches en suivant les prescriptions de A. Schmidt (1). 
c'est-à-dire de la manière suivante: 

Pendant une journée froide de février je reçois dans une partie de 
solution au 28 7o de sulfate de magnésie , trois parties de sang de 
cheval, jaillissant d'une veine du cou, et je remue continuellement le mé- 
lange avec un bâton de verre. Je laisse le liquide en repos à une tem- 
pérature oscillant autour de 0*; au bout de 24 heures il est divisé en 
deux couches: une profonde opaque, contenant des globules rouges; 
l'autre superficielle, transparente et légèrement colorée en rouge par 
rhém<^lobine. J'enlève soigneusement, avec un siphon, la partie trans- 
parente et je la filtre à 0**. C'est ce filtré qui me sert de liquide pro- 
plastique. Tenu dans un endroit frais, dans une bouteille fermée 
avec une bouchon de liège, il se conserva plusieurs semaines sans s'al- 
térer. U contenait en outre bien peu ou point de ferment, car, diloé 
avec une quantité convenable d'eau, il ne donnait pas de traces de coa- 
gulation , même 4 jours après ; mais en y ajoutant outre l' eau , une 
substance contenant du ferment, il se coagulait bientôt et de manière 
à ce que le liquide devenait entièrement une masse gélatineuse. 

Pour étudier l'influence des plaques, le moyen le plus simple aurait 
été d'en mettre une certaine quantité en contact avec le liquide pro- 
plastique. Mais, l'impossibilité d'obtenir les plaques complètement i- 
solées, m' a forcé de développer plus amplement les exépriences et de 
faire un grand nombre d'expériences de contrôle, en essayant l'influenoe 
sur le liquide proplastique d'autres substances diverses, outre les plaques. 
Voici conmient on instituait ces expériences comparatives: 

On diluait le liquide proplastique avec de l' eau distillée dans la 
proportion de 1 : 7. Le mélange qui en résultait (qui était transparent 
et d'une couleur légèrement verdâtre) était divisé en parties égales dans 
des éprouvettes à fond plat, du diamètre de 12-14 nma. et de la ca- 
pacité d'environ 4 c. c. 

On mettait chaque substance dont on voulait étudier la capacité eoi- 
gulatrice, dans ces éprouvettes, ayant soin cependant de laisser un on 
deux tubes contenant du liquide proplastique dilué, sans rien y ajoukr, 
afin d'exclure le doute, que la coagulation éventuelle ait eu lieu spon- 
tanément et indépendemment des substances avec lesquelles il était en 
contract. Pour donner un exemple, voici conmient les choses étaient dis- 



(1) ScHiUDT, Die Lehre van den fermentatîven OerinnungserscheimmgeHf p. 88. 
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posées dans une expérience du 23 février: on ajoute 21 gr. d'eau à 
3 gr. de liquide proplastique, et on divise le mélange en 9 éprouvettes ; 
on n'ajoute rien au premier et au deuxième tube; on ajoute des amas^ 
de plaques recueillies comme on le verra bientôt au troisième et au 
quatrième; on ajoute 6 gouttes de salive au cinquième; un morceau de 
rate au sixième; un morceau de glande lymphatique au septième; do 
la moelle osseuse au huitième et un morceau de rein au neuvième. 

Les éprouvettes ainsi préparées, sont couvertes d'une cloche de verre 
et abandonnées à elles-mêmes; elles se trouvent ainsi toutes dans les 
mêmes conditions, de sorte que les modifications qui s'y manifestent 
plus tard, ne peuvent être dues qu' aux substance! diverses qu'on y a 
ajoutées. 

L'expérience fondamentale pour la démonstration de l'activité coagu- 
latrice des plaques est la suivante : On bat pendant une minute 4 fils 
de lin de la longueur d'un centimètre à peu près, dans quelques gouttes 
de sang à peine sorties de la veine; on extrait ensuite les fils du sang, 
on les lave en les passant rapidement successivement dans deux verres 
de montre pleins d'une solution au 0,75 7o de chlorure sodique et on 
les plonge dans le liquide proplastique d'une des éprouvettes; (si on 
examine en ce moment un des fils au microscope, on le trouve revêtu 
de grosses couches de plaques avec un certain nombre de leucocytes et 
de globules rouges, que le lavage n'a pu éloigner); 12-24 heures après 
rhnmersion des fils dans le liquide, on trouvera un beau coagulum 
fibrineux, qui tantôt se limite à revêtir et à souder entre eux les 
fils, tantôt forme une couche de l'épaisseur de un ou plusieurs millim. 
sur le fond du vase, tantôt enfin (et cela arrive souvent) occupe toute 
entière la colonne du liquide. Quand les plaques sur les fils sont en 
grand nombre, la coagulation a lieu plus rapidement et plus copieu- 
sement. 

Évidenmient, dans cette expérience, la coagulation ne peut être due 
que: 1^ aux fils qui agissent comme corps étrangers; 2® aux globules 
rouges ou blancs; 3® aux plaques. 

Une influence éventuelle des globules est facile à exclure : la coagu- 
lation manque tout à fait si on met des fils de lin dans le liquide 
proplastique. 

Un petit nombre de globules rouges, malgré le double lavage^ dans 
le chlorure sodique , reste toujours attaché aux plaques qui couvrent 
les fils; on s'en aperçoit à la couleur rougeâtre du liquide proplasti- 
que. Us ne sont cependant pas la cause de la coagulation, car celle-ci 



Digitized by 



Google 



112 J. BIZZOZERO 

manque tout à fait ou est minime, si on s^oute das globules de sang 
normal ou défibriné au liquide proplastique, en quantité plus grande que 
«elle qui se trouve dans l'expérience fondamentale (comme on reconnaît 
par la couleur plus rouge du liquide). 

Il est beaucoup plus difficile de juger de Tinfluence relative des globu- 
les blancs et des plaques. En effet, d'une part nous ne connaissons au- 
cun moyen de recueillir les plaques absolument libres de globules blancs; 
d'autre part nous ne pouvons pas nous servir des liquides dans les- 
quels le microscope indique la présence des globules blancs et l'absence 
des plaques, car, à cause de la grande vulnérabilité de ces dernières^ 
il se peut qu'elles «e soient détruites et qu'elles aient laissé dans le li- 
quide, à l'état amorphe, leur constituant actif dans la coagulation. La 
salive, p. ex., qui contient beaucoup de leucocytes et point de plaques, 
fait coaguler le liquide proplastique ; mais cela ne prouve rien contre la 
faculté coagulatrice des plaques, puisque, mises en contact avec la sa- 
live elles se détruisent rapidement, de sorte qu'elles pourraient s'y dis- 
soudre en grand nombre, lui communiquer leur propriété coagulatrice, 
et ne plus être visibles au microscope. 

Je trouve nécessaire d'insister sur ce point, car on pourrait penser 
que, puisque les plaques ont une propriété coagulatrice, tout liquide 
ayant la même propriété doit contenir des plaques. 11 faut considérer 
avant tout que, bien que j'admette cette propriété des plaques, je c'û 
aucune raison pour croire qu'il n y ait pas quelque autre élément de 
l'organisme qui la possède aussi. Ensuite il faut encore considérer que 
les plaques manifestent leur activité coagulatrice, non pas quand elles 
sont bien conservées, mais quand elles sont altérées et que la substance 
dans laquelle réside cette propriété, et à laquelle Schmidt attribue le 
caractère de ferment, est soluble dans Teau. Donc, non seulement la 
salive, mais aussi les autres liquides qui altèrent les plaques, quoiqu'on 
ne puisse plus y démontrer la présence de celles-ci, auront toujours une 
influence coagulatrice. Le sérum sanguin, p. ex„ est riche en ferment 
et ne contient cependant pas de plaques, car elles sont toutes prises dans 
le réseau fibrineux du caillot, ce qui n'empêche pas à l'agent coagulant 
soluble produit par elles, de se répandre dans tout le liquide sanguin, 
et par conséquent aussi dans le sérum. 

Pour tourner la difficulté, j'ai pensé de soumettre le liquide proplastiqoe 
à l'action du tissu des organes très riohes en leucocytes qui se trouve dans 
le sang en circulation; c'est-à-dire de petits leucocytes, ou de gros leaco- 
cytes finement granuleux, ou bien de gros leucocytes à grosses grann- 
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lations brillantes. Dans ce but je plongeais dans le liquide proplastique 
des morceaux de rate, de glandes lymphatiques, de moelle d'os, qui prove- 
naient de cochons dinde, de chiens, de lapins, et que j'employais soit tout 
de suite, soit 24-48 heures après la mort de Tanimal. Les morceaux étaient 
de grandeur variable : d'un diamètre de 2 à 8 millim. et plus, de manière à 
avoir une masse d'éléments, soit de peu, soit de beaucoup supérieure en vo- 
lume aux couches de plaques qui étaient collées aux fils dans les expériences 
antécédentes. 

Mon raisonnement était celui-ci : si le*ferment pour la coagulation des 
liquides proplastiques est fourni par les leucocytes, le tissu de ces organes, 
si riche en leucocytes, devra posséder une propriété coagulatrice énergique. 
Eb bien, les résultats ne pouvaient être plus éloquents : tandis que les amas 
de plaques relativement peu nombreux qui adhèrent aux fils remués dans 
le sang, donnent, comme nous avons vu, des coagulations relativement 
^pieuses et infaillibles, les amas beaucoup plus abondants de leucocytes 
qui sont dans la rate et dans les glandes lymphatiques ne donnent pas de 
coagulation appréciable et la moelle d'os donne des coagulums inconstants 
et très-petits. Ces derniers doivent probablement être attribués au sang que 
la moèlledes os contient dans ses vaisseaux; en effet, j'ai aussi obtenu, mais 
inconstamment, de légers coagulums avec des organes vascularisés n'ayant 
rien de la nature lymphoïde, p. ex., avec les reins et les muscles, tandis 
que je n'en ai pas obtenu avec le conjonctif compacte et avec le cartilage. 

On pourrait faire une objection à ces expériences : les organes lym- 
phoïdes ne donnent pas de coagulation étendue peut-être parce qu'il entre 
dans leur constitution des substances qui neutralisent ou qui paralysent 
la faculté coagulatrice des globules blancs, ou d'une manière quelconque 
empêchent la précipitation des autres constituants de la fibrine. Mais 
cette objection tombe devant le fait que si on ajoute des fils chargés 
de plaques à du liquide proplastique qui cojitient un morceau d'organe 
lymphoïde, la fibrine précipite copieusement. 

Une autre objection possible, serait celle-ci : le protoplasma des glo- 
bules blancs du sang serait différent de celui des organes lymphoîdes. 
Mais cette objection ne pourra subsister que lorsque cette différence 
sera démontrée. Jusqu'à présent, rien ne parle en sa faveur ; au con- 
traire, nous avons des faits nombreux qui démontrent que les leucocytes 
du sang dérivent des organes lymphoîdes et des travaux expérimentaux 
p. ex. sur l'injection de granules coloriés dans le sang, qui nous dé- 
montrent que les leucocytes du sang passent et peuvent s'arrêter dans 
le parenchyme de la rate ou de la moelle. 

Arekw€9 d$ Biologie. — Tonw IH. f. 
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H me semble donc que la conclusion de mes recherches ne peut être 
que celle-ci : que dans la coagulation du sang le rôle principal n'appar- 
ïient pas aux globules blancs^ mais aux plaques. 

Chapitre V. 
Les plaques, des animaux à g^lobules roug^es nneléés. 

Nous ne nous sommes occupés jusqu'à présent que des plaques des 
mammifères. Est-ce que chez les animaux à globules rouges nneléés 
il existe des plaques, ou du fnoins des éléments qui leur correspondent? 

Un simple examen du sang d'oiseaux, de reptiles ou d'autres verté- 
brés inférieurs, suffît déjà pour démontrer que les plaques, de la forme 
dont elles se présentent chez les manmiifères, manquent complètement. 

Cela n'empêche pas cependant, qu'il s'y trouve des éléments analo- 
gues aux plaques et fournis de ces mêmes propriétés, qui leur accordent 
tant d'importance dans la thrombose et dans la coagulation. 

Depuis plusieurs années Recklinghausen, Golubew et d'autres, ont 
observé dans le sang des vertébrés à globules nucléés, et spécialement 
chez les grenouilles, des cellules iticohres qui, par plusieurs caractère 
se distinguent nettement des globules blancs communs, avec lesquels 
on les avait confondues antérieurement. Plus tard, Hayem les décrivit 
minutieusement, releva quelques caractères de leur protoplasma, qu'ils 
ont en commun avec les hématoblastes des mammifères, et soit à cause 
de cela, soit à cause de l'opinion erronée qu'elles rjeprésentaient des 
phases de développement des globules rouges, il appliqua à elles aussi 
le nom d'hématoblastes. 

Récemment enfin, ces cellules furent décrites par moi et pai' Torre 
dans le sang des oiseaux, et leur indépendance de la production des glo- 
bules rouges fut démontrée. 

Ces cellules (fig. 14 a) ont une forme ovale et aplatie avec les deux 
pôles arrondis ou effilés. 

Elles sont constituées d' un gros noyau ovale, finement granulé et 
entouré d' une couche relativement mince de protoplasma granuleux. 
Elles ont donc une forme très-semblable aux globules rouges; mais 
elles en diffèrent, car elles sont plus petites et toujours totalement in- 
colotes. Il est vrai que les jeunes globules rouges sont plus petits que 
les adultes et contiennent moins d'hémoglobine; mais ils se distinguent 
aussi des cellules en question par deux caractères: P Les globules 
jeunes ont une forme qui tend à la sphérique, tandis que les cellules en 
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question ont toujours la forme typique ovale ; 2® Quelle que soit leur 
jeunesse, ils sont toujoui*s visiblemement colorés par rhémoglobine. — 
Les cellules en question diffèrent des globules blancs par la forme, par le 
noyau unique et ovale et par le manque de contractilité du protoplasma. 

Tels sont les éléments qui ont plusieurs propriétés communes avec 
les plaques des mammifères et que nous nommerons en conséquence pla- 
ques nucïéées des animaux à globules nucléés. 

Les propriétés communes dont nous parlons sont spécialement celles- 
ci : la grande altérabilité du protoplasma; l'importance dans la throm- 
bose et rinfluence sur la coagulation. 

L'altérabilité de leur protqplasma peut être constatée facilement en 
examinant p. ex. une goutte de sang de grenouille pur, à peine extrait. Pen- 
dant les premiers instants de Texamen, les plaques nucïéées ont la forme 
décrite ; mais peu d'instants après, elles ont l'air de devenir plus petites et 
à leur périphérie apparaissent plusieurs hémisphères de substance hyaline; 
on bien elles émettent des lamelles très-fines de substance également 
hyaline (fig. 14 6) ; le noyau devient un peu plus rond et apparaît 
entouré de la partie la plus grantileuse du protoplasma, qui présente 
souvent de petites vacuoles. Pendant cette altération les plaques nu- 
cïéées, comme les plaques des manamifères, deviennent très-visqueuses 
et se collent aux corps étrangers ou aux verres de la préparation, ou 
bien elles s'accumulent en grands amas qui peuvent être constitués par 
des centaines de plaques et devenir ainsi viables même à l'œil nu. 

Dans ces amas, les plaques subissent les mêmes altérations que nous 
venons de décrire dans les éléments isolés; leurs protoplasmes se sou- 
dent entre eux et il en résulte des amas constitués de nombreux noyaux, 
peu distincts, plongés dans une substance d'apparence granuleuse, qui laisse 
sortir souvent à la périphérie des gouttes ou des lobes de substance 
hyaline. La coagulation du sang a lieu pendant que ces altérations s'ac- 
complissent dans les plaques. Je ne m'y arrête pas davantage, car elle 
a déjà été décrite pai* Hayem (1). 

La rapidité avec laquelle les plaques nucïéées s'altèrent, rend dif- 
ficile leur étude dans le sang pur et extrait. Il vaut beaucoup mieux 
les examiner dans le sang contenu dans les vaisseaux de l'animal 
vivant, ou bien dans le sang mélangé avec des liquides conservateurs. 
Pour obtenir le premier but, il suffit de curariser une grenouille et 
d'en examiner le mésentère étalé sur le porte-objets employé ordinai- 



(1) HiTEx, Arch. Phys., 1879, pag. 201. 
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rement pour les expériences sur la circulation. Là solution sodo-mé- 
thylique, que j'ai déjà indiquée pour Tétude des plaques chez les mam- 
mifères, correspond parfaitement au second but. Tandis qu'elle conserre 
les éléments, elle les colore un peu, et surtout leur noyau. 

Je dois cependant avertir à cet égard, que conformément aux pla- 
ques des mammifères, les plaques nucléées conservent leur forme pour 
un certain temps dans la solution sodo-raéthylique, mais pas indéfini- 
ment. J'ai dessiné dans la fig. 14 c, deux plaques de la grenouille con- 
servées depuis plus d'une heure dans la solution. On y voit le noyau 
qui a son reticulum coloré en violet avec des mailles dirigées surtout 
en sens transversal ; le protoplasma s'est gonflé et étalé en une lamelle 
très-large et limitée à la périphérie par un contour pâle, net etinf 
gulier, La substance dont est constituée cette lamelle est hyaline, 
de sorte qu'on ne peut l'apercevoir qu'avec de forts objectifs; elle est 
légèrement granuleuse seulement autour du noyau et elle a quelquefois 
des vacuoles. 

Ij importance des plaques nuclées dans la thrmibose peut être dé- 
montrée facilement dans 1^ mésentère de la grenouille curarisée, qui a 
déjà servi, comme nous lavons dit, à l'étude des plaques circulantes. 
Si on altère, en un point adapté du mésentère, les parois d'un vais- 
seau, soit diffusément en y laissant tomber des gouttes d'éther, soit 
d'uue manière limitée en le piquant avec une aiguille, ou bien en met- 
tant près du vaisseau un petit cristal de chlorure sodique, on pourra 
s'assurer que la formation du thrombus a lieu toujours de la même 
façon : les plaques nucléées qui circulent dans le vaisseau, arrivées au point 
où les parois sont altérées, se collent à la tunique intime et forment 
ainsi un petit amas , qui augmente continuellement en volume par 
l'arrivée de nouvelles plaques qui adhèrent à ce thrombus en formation. 

Il arrive, ici aussi, le plus souvent, ce que nous avons observé chei 
les mammifères, c'est-à-dire que le courant sanguin emporte de temps 
en temps le thrombus ; et qu'à la place libre de celui-ci, il s'en forme 
un autre qui est emporté à son tour. 

Les thrombus blancs, qui, dans le cas d'une blessure, arrêtent rhémor- 
rhagie en fermant le vaisseau, ont la même origine. 

Lorsque les plaques nucléées s'arrêtent à un point donné pour consti- 
tuer un thrombus blanc, il arrive généralement que des globules blancs 
communs s'arrêtent avec elles. Ceux-ci sont cependant ordinairement peo 
nombreux, de sorte que nous pouvons dire avec sûreté que chez les ani- 
maux à globules rouges nucléés la formation du thrombus blanc est due 
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aux plaques nucléées : et cela pour deux raisons : l*' Parce que, étant 
donnée une condition favorable à la formation d un thrombus, le premier 
fait qu'on observe, c'est Tarrêt des plaques nucléées et non pas celui des 
globules blancs ; 2^ Parce que dans le thrombus déjà formé, le volume 
dee plaques qui prennent part à sa composition est de beaucoup supérieur 
à celui des leucocytes communs. 

Les plaques nucléées qui constituent les thrombu-^ présentent aussi ces 
altérations secondaires que nous avons déjà étudiées chez les mammi- 
fères. Leur forme s'altère, leurs noyaux deviennent moins distincts, et 
leurs protoplasmas se soudent en une masse unique d'aspect granuleux, 
dans laquelle les contours des plaques disparaissent complètement; et 
cela forme un contraste marqué avec la manière de se comporter des glo- 
bules blancs qui conservent beaucoup plus longtemps leur individualité 
et leurs caractères dans la masse thrombotique. 

Lorsque Zahn fit ses études sur la formation du thrombus, on ne con- 
naissait pas encore la grande différence qu'il y a entre les plaques nu- 
cléées et les leucocytes; et il crut, pour cela, que le thrombus était dû 
aux leucocytes. 

Ce que j'ai dit maintenant lui expliquera un fait qu'il a bien observé, 
mais qu'il a expliqué d 'une manière inexacte. 

À la page 88 de son travail, déjà cité, il dit qu'en passant avec une 
aiguille sur une veine de la grenouille, on voit souvent adhérer au vais- 
seau, et être entraînées de temps eu temps par le courant sanguin, des 
cellules iDColores, fusiformes, à noyau ovale et avec une ou deux va- 
cuoles. Il ne put reconnaître la nature de ces éléments, et il inclina à 
les considérer conmie des cellules endothéliales détachées de la tunique 
intime du vaisseau. C'était évidenmient de vraies plaques nucléées. 

Enfin, Vinfluence des plaques ntécléées sur la coagulation^ m'a été dé- 
moniarée par les mêmes faits qui me la démontrèrent chez les mam- 
mifères; c'est-à-dire par ce qu'on observe dans l'étude de la coagula- 
tion par battage, et par ce qui arrive en faisant agir les plaques sur un 
liquide proplastique. 

Si, en effet, on recueille un peu de sang (p. ex. d'une veine de Taile 
d'un pigeon) dans la même quantité d'une solution au 0,75 % de 
chlorure sodique, et si on le bat avec des fils de lin (en usant des 
mêmes précautions que pour les expériences correspondantes chez les 
mammifères) pendant 40" à 60", et qu'on examine ces fils au micros- 
cope, dans la solution sodo-méthylique, on verra qu'ils sont entourés 
d'une grosse couche de plaques nucléées, mélangées avec un petit nombre 
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de globules blancs. Si le battage est pratiqué plus longtemps, la coudie 
de plaques qui entoure les fils est entourée elle-même par des couches de 
fibrine. 

Donc, chez les animaux à globules rouges nucléés la coagulation par 
battage est aussi divisée en deux périodes, dans la première on a la pré- 
cipitation des plaques ; dans la seconde celle de la fibrine. 

Et cette dernière se recueille précisément là où les plaques se sont 
recueillies. 

J'ai étudié Taction des plaques nucléées sur les liquides propla&tiques 
avec la même méthode que chez les mammifères, et j'en ai obtenu les 
mêmes résultats. 

Les fils battus pendant 50'^ — 60" dans du sang de pigeon (et par 
conséquent couverts de plaques) lavés et plongés dans le liquide pro- 
plastique, y produisirent constamment la coagulation ; tandis que la coa^ 
gulation manquait ou était inconstante lorsque j'ajoutais des morceaui 
de moelle osseuse au liquide proplastique, et je n'ai jamais eu de 
coagulation en ajoutant des morceaux de foie ou de rate. 

Je n'ai pas besoin d'insister mir la manière dont ces expériences dé- 
montrent l'influence des plaques nucléées sur la coagulation ; car je ne 
pourrais que répéter ce que j'ai déjà exposé en traitant des plaques 
chez les mammifères. 



Mes observations démontrent comme quoi certains éléments spéciaux, 
distincts par leur aspect et par leurs propriétés des globules blancs 
et des globules rouges, sont des éléments constants et normaux du 
sang des vertébrés. Un de leurs caractères les plus saillants est la 
grande facilité avec laquelle la substance dont ils se composent, s'altère. 
Même quand ils circulent dans les vaisseaux d'un animal normal, une 
petite lésion de la paroi vasculaire ou le contact avec un corps étranger 
suffit pour qu'ils deviennent visqueux et qu'ils se collent les uns aox 
autres en grands amas, en constituant ainsi des thrombus blancs. Bu 
s'altérant dans le sang extrait ils produisent une substance qui, agissant 
sur le substratum de la coagulation, donne lieu à la précipitation de 
la fibrine. 

Conmie on voit, bien que l'étude des plaques soit à peine com- 
mencée, elle a contribué efficacement à expliquer les phénomènes de Is 
thrombose et de la coagulation. Mais avec cela, nous n'avons acquis 
aucune notion sur la fonction physiologique des plaques, car la thrombose 
et la coagulation n'ont lieu que dans des conditions anormales ; et il 
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«st difficile d'admettre que des éléments aussi constants et aussi nombreux 
dans le sang n'aient point d'emploi en dehors de ces circonstances 
exceptionelles ou pathologiques. Il reste donc à étudier la fonction phy- 
siologique des plaques, ainsi que leur origine et leurs rapports (si elles 
en ont) avec les autres éléments du sang. 11 est inutile de dire combien 
ces problèmes sont difficiles à résoudre. Il suffit de considérer le peu 
qu'on sait sur la fonction des globules blancs, quoiqu'on les connaisse 
depuis un siècle, et combien on a discuté jusqu'à ces dernières années 
sur l'origine des globules rouges, qui cependant nous sont connus 
depuis les premières études microscopiques sur la circulation du sang. 

Dorénavant, il faudra aussi tenir compte de ce nouvel élément mor- 
phologique du sang dans l'étude des processus pathologiques de l'or- 
ganisme. Puisqu'il est probable que, outre la thrombose, les plaques 
participent 'à d'autres troubles de la vie du sang et des vaisseaux. 

C'est une observation relativement ancienne, confirmée par des re- 
cherches récentes, que le nombre des plaques (ou des amas granulaires) 
augmente pendant beaucoup d'états morbides; les cas ne sont pas rares, 
dans lesquels, comme dans ceux que cite Leube, ces plaques occupent 
dans chaque préparation de sang ime portion notable du champ mi- 
croscopique. En pareils cas, on peut supposer que cette augmentation 
modifie la manière dont s'accomplit la circulation; et il n'est pas im- 
probable que dans ces conditions, pour peu qu'on altère les parois vas< 
culaires, ou ne produise des thromboses étendues. C est un nouveau 
<;hamp d'études ouvert aux investigateurs (1). 



(1) Les principanx Mis oontenus dans ce travaU furent communiqués par moi à 
la R. Accademia di Meâidna di Torino, dans quelques séances de décembre 188} 
et d'avril 1882, et publiés dans les numéros 2 et 20 du CentrcUblaH f, d, med, 
Wissenschaftm. Aussi n*est-ce pas sans surprise que j'ai vu une note présentée par 
M. Hayem dans la séance du 3 juillet 1882 de llnstitut de France, dans laquelle il 
donne comme sienne, la découverte que la masse thrombotique qui, dans la blessure 
des vaisseaux détermine Farrèt de l*hémorrhagie, est formée par Taccumulation et par 
la fimte en une masse, de ses hématoblastes. Les dates de mes comunications susdites 
me dispensent de démontrer que ce que Hatbm croit avoir découvert sur la formation 
du tiirombus (soit chez les mammifères, soit chez les animaux à globules rouges nu- 
déés) acaii déjà été vu et publié par moi quelques mois auparavant 
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Explication de la Planchb 

(Voir le Tome II, JPcwc. Ill) 



Fie. 1. — Porte-objets pour l'examen de la circulation dans le mésentère. 

Fio. 2. — Petite artère du mésentère du cochon d'Inde où Ton a arrêté la drcQ- 
lation. On a choisi, pour plus de clarté, un endroit de Tartère où les global» 
rouges étaient très-peu nombreux: a plaques vues de face, b plaques vues de 
profil, c globules rouges (Gundlach immers, vn). 

Fio. 8. — Altération des plaques dans le sang pur de chien : a tout d^ suite apiès 
Textraction: elles commencent à se déformer; b après huit minâtes: elles se 
sont soudées en une masse unique à laquelle convergent beaucoup de filaments 
de fibrine; c après une demi-heure : la masse résultant de la fusion des plaq[iies 
s*est divisée en une substance granulaire et en gouttes pâles (Zeiss '/ , immersion 
à huile). 

Fio. 4. — Sang d'homme peu d'instants après l'extraction. Substance granulaire iTec 
des gouttes pâles qui résulte de la fusion des plaques. En a filaments de fibnae 
(Zeiss V,.). 

Fia. 5. — Sang de cochon d'Inde dans la solution sodo-méthylique. Globule blue 
entouré de plaques (Zeiss 7it)- 

FiG. 6. — Sang d'homme dans la solution sodo-méthjlique : a plaques vues de &« 
et de profil, b globules rouges, c plaques enflées par le séjour prolongé dans U 
solution ^Zeiss V, J. 

Fio. 7. — Sang frais au conmiencement de l'action de l'acide acétique V,^ Les 
plaques se sont enflées et différenciées en substance granuleuse et en substao» 
hy<Uine: a a deux globules rouges, qui, par Faction de l'acide, ont perdu la sabs- 
tance colorante (Zeiss '/„). 

Fie. 8. — Deux petits thrombus pariétaux qui se sont formés dans une petite aitèR 
du mésentère d'un cochon d*Inde. Dans le plus gros, on aperçoit un globule Uuc 
(Gundlach, n. vu, à immers.). 

Fie. 9. — Mésentère de cochon d'Inde: A petite artère obturée par un thrombus a, 
formé exclusivement de plaqnes. B petite veine avec deux thrombus pariétaux a a, 
constitués exclusivement par des plaques (Hartnack, n. v). 

Fie. 10. — Thrombus produit en passant pendant 15 m' un fil dans la jigaUiie 
de lapin: a masse thrombotique à 400 diamètres (Hartnack, n. vm): die ip 
paraît constituée de plaques amoncelées, avec quelques leucocytes; b plaques de 
la masse thrombotique vues avec Tobjectif V„ et Toculaire 4 de ZeiiBs; eDei 
sont quelque peu déformées. En b* on voit deux plaques qui ont émis la goutte 
hyaline. 
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Fio. 11. — Porte-objets pour Tétude de la coagulation et de la thrombose. Pour 
reiplication voir le texte. 

Fi€. 12. " Étude aa microecope de la thrombose et de la coagulation au moyen 
du porteK)bjets représenté dans la figure précédente: a amas de plaques ar- 
rétéee; b, c, d modifications successives de Tamas; e fils de fibrine sur lesquels 
se sont arrêtées de nombreuses plaques^ qui se sont soudées en gros blocs; 
y leucocyte (Zeiss y,J. 

FiG. 13. — Filament d*un fil de lin, agité pendant 45 m'' dans du sang de chien 
et examiné ensuite dans la solution sodo-méthylique. Le fil est couvert d'ama» 
de plaques entre lesquelles (à gauche) on observe un leucocyte (Zeiss y,,). 

Fie. 14. — Plaques nucléées du sang de grenouille : « plaques du sang circulant 
(la plaque marquée a' est vue de profil)^ b plaque et amas de plaques du sang 
pur, quelques minutes après Fextraction, c deux plaques, après une demi-heure 
de séjour dans la solution sodo-méthylique (Zeiss Vit)* 



Errata 



Corrige* 



PH- 


UD«a 




96 


18 plasma 


plasma filtré 


98 


4 une ou deux heures 


une demie heure 


98 


9 par Fagitation 


par le battage 


98 


16-17 dans les deux premières séries 


dans la première série 


102 


10 se composent 


se comportent 


105 


12 de plaques isolées 


de plaques, tandis que le sang des pro' 
mières saignées a des plaques isolées 


108 


9 le couvre-objets et ses bords 


le couvre-objets et les bords de ce dernier 


109 


14 portent 


partent 


109 


15-16 contractés et vidés 


ratatinés 


109 


19 globules vides 


globules ratatinés 


110 


9 des globules 


les globules 


110 


37 contract 


contact 


111 


38 des globules 


des fils 


112 


18 et ne plus 


et toutefois ne plus 


112 


37 «h leucocytes qui se trouve 


en leucocytes, et justement en toutes leg 






variétés de leucocytes qui se trouvent 
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NOUVELLES ÉTUDES SUR LA MALADIE DU CHATAIGNIER 

DITE MA.LADIE DE l'ENCRE 
PAR 

M. le Prof. JOSEPH GIBELLI 



Premières études snr la maladie» 

Dès le printemps de 1875, chargé par le Ministère d'agriculture 
«t commerce, je me suis occupé de cette maladie, qui dévaste les 
châtaigniers de T Italie septentrionale, de la Toscane et de la Ligorie. 
Les résultats de mes précédentes études sont énoncés dans les rap- 
ports publiés dans la Gazzetta Ufficiale du mois de janvier 1876, et 
4ans le journal Le Stazioni Agra/rie, 1875, vol. v., dans une note dans 
les Actes de l'Académie dès sciences de Modène, 1877, et dans «d 
opuscule séparé, extrait du Bulletin du Comice agraire de Modène. 
de Tan 1879, intitulé: « La malaUia del castagno: osservcufioni ed 
espetnenze^ 1875-79 ». 

À dater de Tan 1879, je n'ai jamais cessé d'étudier cette mysté- 
rieuse maladie, et le but de ce mémoire est d'éclaircir des ûdts qui 
n'ont pas encore été publiés, et que je trouve nouveaux et assez intéres- 
jsants, aussi bien pour révolution de la maladie que pour la biologie 
générale des végétaux. 

Pour mieux comprendre ces nouveaux faits, je crois bon de faire un 
bref résumé de tout ce que j'ai publié avant la fin de 1879. M. le 
.docteur Puccinelli de Lucques, dès Fan 1859, mettait en relief dans le 
journal LAgricoltura les sérieux dommages causés aux ch^igniers de 
sa ville, par une maladie dont il dopnait quelque notice descriptive. M. le 
docteur Selva de Graglia dès Tan 1868, par une série d'articles insérés 
dans le Movimento Biellese, recueillis ensuite en un petit volume sé- 
paré (1), attirait l'attention de ses concitoyens, et même du Ministère 



(1) Doct. F. Sbl'va, Memoria per servire allô studio délia malaUia dei ea$ia§wL 
- Biella, 1872. 
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d'agriculture, sur une grave maladie, qui, d'après ce qu'il disait, était 
apparue dans le territoire de Graglia en l'an 1842, et tuait annuel- 
lement, et tue même à présent par milliers les plantes de châtaigniers, 
de sorte qu'en suivant inexorablement de cette façon, elle les aura sous 
peu d'années entièrement détruites dans ces environs. 



Extension géographiqne de la maladie. 

Lorsque je m'engageai à étudier la maladie du châtaignier en Tan 
1875, je la trouvai connue et répandue, comme je viens de dire, dans 
le territoire de Lucques, à Biitl dans les montagnes du Monte Pisano et 
dans les environs de Graglia près de Biella, Par mes recherches ultérieu- 
res je la décou\Tis dans les montagnes du Genovesato, près de Pontede- 
eimo, Voltri et Savona, dans les environs à'Intra sur le Lac Majeur, 
dans les montagnes près de Vomo et de Ponte a Moriamo, qui entourent 
Lucques. 

En Tan 1878, M. le professeur Planchon de Montpellier nous informa 
quelle s'était présentée aussi dans les Cévennes en France (1). Des 
indices détaillés en furent donnés par M. le professeur J. de Seynes (2), 
qui rétudia plus profondément sur les matériaux recueillis aussi dans 
les Cévennes. Pour montrer que la maladie est très grave, il sufiSt de 
dire que plusieurs montagnes et collines, autrefois entièrement boisées 
de châtaigniers, en sont à présent entièrement dépouillées, comme à Buti 
près de Pise^ à Vomo dans le Lucchese^ à Voltri dans le Genovesato. 
Elle tue tous les arbres qu'elle attaque quel qu'en soit l'âge, c'est-à-dire 
depuis les plantes âgées de quelques années seulement jusqu'aux arbres 
plusieurs fois séculaires. Dans une région déterminée, elle attaque et 
dépouille de préférence les châtaigniers exposés au midi. 

Jusqu'à présent, elle a prédominé sur les coteaux entre 200 et 500 
mètres de hauteur. Cependant, dans les environs de Graglia, elle atteint 
déjà la hauteur de 700 mètres. On ne peut nullement dire qu'elle af- 
fectionne des terres de la nature minéralogique déterminée, car elle est 
également ou répandue dans un terrain formé de détritus granitiques, 



(1) Plahchoh, Comptes-rendus 1878, N. 17, 22 octobre, p. 584. 

(2) T. DB Sbtnbs, Sur la maladie des châtaigniers. Comptes-rendus, 6 janvier 
1879. — Idem., Le parasite de ïa maladie du châtaignier. Assodation^ Française 
pour TayancemeDt des sciences. Congrès de Montpellier. Séance du 8 septembre 1879. 
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porphyriques, ou de talcschistes (Getiovesato)^ ou sur de conglomérat» 
différents (Lucchese et Pisano). On ne peut dire non plus que la plosov 
moins grande humidité du terrain ait une influence directe, le Biettest 
étant très-riche en eanx, et les montagnes du Pisano et du iMcheie 
étant au contraire très-arides. 

Symptomatolofle et caractères bistologiqnes de la maladie. 

Dans la belle saison, lorsque la chevelure des arbres est bien garnie, 
même un œil peu expérimenté est douloureusement impressionné en 
voyant beaucoup d'aires de terrain, de l'étendue de plusieurs milliers 
de mètres carrés de surface, semées d'arbres morts, aux feuilles jaunes 
et languissantes, qui se font remarquer tristement au milieu de la plu-^ 
riante verdure. Il est évident que la contagion se multiplie, rayonnant 
de plusieurs centres, c'est-à-dire des arbres morts, que d'abord on ren- 
contre isolés, autour desquels d'autres commencent à languir, poussant 
de rares feuilles, faibles et jaunâtres, laissant dessécher les petites bran- 
ches terminales de l'année précédente , pour mourir enfin Tannée sui- 
vante. Même les plus jeunes rejetons radicaux du tronc ne reverdissent 
pas, et ceux qui se revêtent de nouveau feuillage, ainsi que les petits 
jeunes arbres à Técorce encore polie présentent des bandes de couleun 
plus sombre qui montent le long du tronc, partant du pied jusqu'à une 
hauteur qui varie de quelques centimètres à un mètre environ, et qui, 
sur une large base, s'élèvent en se rétrécissant pour terminer par une 
courbe parabolique. Si Ton écorche cetto surface sombre en pénétrant 
avec le couteau dans le liber, on voit ce dernier aride, d'une couleur 
brun sale, se détachant sur la partie encore fraîche, dont la couleur 
est blanc-rosé, et dont les tissus montrent encore d'une manière éri- 
dente le travail osmotique des sucs alimentaires, tandis qu'il a cessé 
entièrement, ou presque entièrement, dans les tissus de la partie atteinte 
La floraison devient rare, et le plus souvent les fleurs ne nouent pas, 
ou, après quelque temps, dans le mois d'août p. e., les fruits cessent 
de grossir, avortés sur les rameaux; à la fin de septembre, un mois 
avant les arbres sains, ils laissent tomber leur feuillage. Générale 
ment c'est en trois mois qu'une plante passe de l'état de langueur 
à la mort, qui le plus souvent arrive entre le mois d'août et celui 
d'octobre. Mais il n'est même pas raie de voir des arbres apparemment 
encore vigoureux, à la moitié du mois de juillet, dessécher leurs feuilles 
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en un peu plus d'une semaine, et les garder sèches (ainsi que les jeunes 
firnits) sur les rameaux morts. On les dirait frappés de la foudre ou 
de Tapoplexie. Le bois du tronc des arbres morts, ou tout simplement 
languissants, est moins dense, il pèse le tiers moins que celui des arbres 
sains, et il acquiert en un mois les caractères de bois sec, tandis que 
le bois sain ne devient tel qu'en quatre mois au moins. La racine est 
la partie de la plante qui présente le plus d'altération. On voit cons- 
tamment que le collet et les gros rameaux ont acquis une couleur intense 
noire comme de Tencre, qui parfois atteint même les plus petites rami- 
fications, parfois en laisse en bon état plusieurs de moyenne grosseur, 
depuis la grosseur d'un doigt jusqu'aux extrémités les plus minces, par- 
fois les attaque çà et là laissant des espaces encore sains et isolés parmi 
d'autres déjà noircis. La coloration se montre plus sensiblement dans 
les terrains humides, tandis que dans ceux qui sont arides elle s'affai- 
blit peu à peu vers les racines inférieures, assumant une couleur clair- 
vineux-sale. Elle pénètre toute l'épaisseur de Técorce, atteignant aussi 
pins ou moins le bois, sans pourtant l'attaquer entièrement. Elle s'élève 
quelque peu du collet le long du tronc, en y laissant ses taches ou 
bandes noirâtres, au-dessous desquelles les tissus de 1' écorce, et un 
peu aussi ceux de l'aubier, sont bien plus noircis que dans les arbres 
sains. La terre qui revêt les racines noircies est aussi plus ou moins 
trempée de la même coloration, laquelle est conune le caractère patho- 
gnomonique et le plus évident. M. Planchon en fut frappé, et il proposa 
de nommer la maladie d'après ce caractère, nmladie de V encre. On écorche 
les ramifications des racines, ainsi noircies, aussi aisément, que si l'on 
dépouillait un doigt de son gant, de sorte que , voulant déraciner du 
terrain les petites ramifications, il en reste entre les mains le bois dé- 
pouillé de son écorce. En outre, tout le système cortical est aisément 
exfoliable, se laisse réduire en filandres sans difficulté, et dans les ter- 
rains humides ou dans la mauvaise saison il devient mouillé, exhalant 
une odeur nauséabonde d'acide tannique. 

Dans les racines saines, au contraire, les éléments du liber de couleur 
blanc-rosé sont très-unis entre eux et fortement attachés au bois, qui 
se trouve au-dessous, de sorte qu'il est impossible de le parfaitement 
dénuer en les arrachant simplement, ou même en se servant du cou- 
teau. La coloration noire de Técorce des racines malades pénètre tous les 
tissas de l'écorce, et elle atteint même à quelques millimètres de pro- 
fondeur le bois où elle diminue d'intensité, en se transformant en une 
couleur vineuse sale, diffuse et irrégulièrement tachetée. 
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Si nous prenons un rameau radical, très-avarié par la maladie, et 
si nous détachons quelque bout d'écorce du bois qui est au-dessous, doos 
verrons qui la surface dépouillée aussi bien (et même plus) que la sur- 
face intérieure correspondante de Técorce n'est pas polie conmie loi-squ'elle 
se trouve en bon état, mais toute chagrinée par des granulations, le plus 
souvent très-fines, et que Von ne peut apercevoir qu'à Taide d'une loope, 
et qui parfois, au contraire, sont assez grosses pour être sensibles 
au toucher et visibles même à l'œil nu. (PI. II, fig. 3). Parfois elles 
atteignent le volume de la tête d'une petite épingle, de sorte qu'on 
peut les dégager entièrement du tissu. Ces granulations pénètrent dans 
les éléments cellulaires du liber, le phelloderme et le liège. (PL III, 
fig. 2). Quelquefois, bien que rarement, elles se déposent au-dedaas 
des cellules du parenchyme ligneux, et même dans les gros vaisseaux 
enveloppés par les bords des tiilU, qui se forment en grande quantité 
dans leur cavité, et la bouchent entièrement. Observées au microscope, 
sur des sections en différentes directions, on s'aperçoit qu'elles sont 
formées de masses lobées à lobes presque globuleux, très-différents, 
parfois ponctiformes, parfois remplissant la lumière de quatre à dix cel- 
lules contiguës entre elles. 

Ces granulations sont évidemment composées daiguilles très-fines. 
rayonnant d'un centre, de sorte qu'elles rappellent quelque peu les sphéro- 
cristaux d' inuline. (PI. II, fig. 2). Observés par l'appareil de pola- 
risation elles montrent la croix noire, caractère indubitable de la con- 
formation moléculaire-crystalline (1). Généralement elles commencent 
à se présenter sous la forme d'un petit hémisphère, attaché par sa 
surface plane sur une paroi de la cellule, ou bien sous la forme d'un 
segment de sphère appuyé par les deux faces de l'angle dièdre sur deui 
faces concurantes de la cellule oii il naît. Dans les cellules contiguës à 
celle où s'est déposé le premier segment de sphère, il s'en dépose un 
autre. Et ainsi, peu à peu, deux, quatre, et beaucoup de cellules se 
remplissent de la substance blanchâtre de ces corpuscules, constituant 
des nœuds à surface lobulée, mamelonnée , et d'une grandeur très-di- 
verse. La solubilité de ces corpuscules dans les alcalis , la coloration 
jaune de leur solution dans la lessive de potasse, leur réaction rert- 
noir avec le chlorure de fer , rouge-brun avec l' azotate d'a]|[6nt, les 



(1) Dans Topuscule que je publiai sur ce même sujet (Modène, 1879, p, 10) j'affir- 
mais que leur structure moléculaire ne laissait apercevoir aucune trace de cristallisstioii. 
Je corrige donc mon assertion d'après les recherches fûtes depuis 1879. 
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caractérisent évidemment comme constitués de tannin libre-solide, ayant 
une structure radiée crystalline (1). 

Dernièrement M. le Dr. Stroppa, chargé du cours de chimie pharma« 
centique à l'Université de Bologne, répétant sous mes yeux les réactions 
microchimiques de ces corpuscules, put montrer avec évidence qu'ils 
sont formés A' Acide eUagiqm cristallisé. 

En effet, outre leur très-faible solubilité dans Teau et leur solubilité 
en un liquide jaune dans la lessive de potasse, les coi-puscules desséchés 
par une douce chaleur, et ensuite traités dans les sections microsco- 
piques par l'acide nitrique concentré, prennent une belle couleur rouge- 
grsDat; au fur et à mesure que Tacide les dissout, tandis que le reste 
du tissu, qui est aussi imbibi d'acide pyrogallique, prend une couleur 
jaune. La présence d'une si grande quantité d'acide ellagique dans les 
v^étaux SjBiait un fait nouveau. Peut-être est-il dû à la fermentation de 
rexcès des matériaux tanniques qui s'amassent dans les racines de» 
plantes mortes ou languissantes. Personne avant moi ne sest aperçu de 
ces granulations d'une nouvelle forme de tannin, ni ne les a décrites ; 
personne non plus n'a indiqué de les avoir trouvées ailleurs, de manière 
à pouvoir les comparer avec celles du châtaignier malade. 

Outre ces granulations sphéro-cristalloïdes, on trouve aussi dans le 
tissu de l'écorce, et même dans le bois des racines des plantes malades, 
une quantité de tannin amorphe sous la forme de voiles ou de plaques en- 
croûtant les parois, et parfois interposé même entre deux étages cellulaires. 
Ces incrustations traitées au moyen du chlorure de fer deviennent noires, 
par le chromate de potassium elles prennent une teinte brune. Par ces 
réactifs oh obtient, précipité en grande quantité sur les parois cellulaires, 
du tannin qui était dissous dans les liquides cellulaires du parenchyme 
ligneux et libérien des châtaigniers sains. Dans les cellules du paren- 
chyme cortical interlibérien on trouve en outre, pas toujours, mais bien 
souvent, des corps globuleux, parfois petits et parfois plus gros, im, deux, 
trois dans chaque cellule, de couleur rouge-bleu-foncé, n'ayant pas la 
structure radiée et qui ressemblent parfaitement à ceux trouvés dans les 
tissus ligneux des vignes attaquées par le Mal nero^ décrits par MM. 
Cugini e Pirotta. 

Généralement, dans les tissus des racines malades, l'amidon devient 



(1) Us forent reconnus et déterminés pour tels par M. le Doct. Maissen. Pour des 
détails ultérieurs voir le même opuscule : La malattia del castagno. (Modena, 1874^ 
p. 10 e 11). 



Digitized by 



Google 



128 J. GIBKLLI 

toujours plus rare, ainsi qu'il résulte des comparaisons faites avec tet 
tissus sains. Lorsque même il y en a des grains, ils manquent presque 
toujours dans les cellules où commence le dépôt des corpuscules tu- 
niques. Mais ceux que Ton aperçoit dans les cellules autour de celles qui 
<M)ntiennent des granulations sphéro-cristallines, traités par le chloro- 
iodure de zinc, conservent parfois la réaction ordinaire de couleur bleu- 
foncé ; parfois au contraire il prennent une couleur violet-clair. Dan» ce 
dernier cas souvent leur forme n'est plus reconnaissable, car, dans re- 
semble, il constituent des masses amorphes plus ou moins grosses qui 
peuvent remplir, même entièrement, la cavité cellulaire. 

Quelquefois, au contraire, Ton aperçoit sur les parois des cellules qui 
contiennent les corpuscules sphéro-cristallins, et même autour d'elles, 
une grande quantité de petites aires circulaires parfois plus transpa- 
rentes, parfois plus sombres que la paroi même, lesquelles ne donnait 
plus la réaction de Tamidon avec Teau de iode, ni celle du tannin avec 
le chlorure de fer, mais qui, par leur forme et leur disposition, paraissrat 
être des transformations des grains d'amidon. En tout cas, le fait subsiste 
toujours que dans les châtaigniers sains le tannin est liquide, qu'il peut 
devenir solide sous différentes formes, même dans les plantes saines, 
dans les tissus desséchés qui ne fonctionnent plus (vieiix vaisseaux, 
rayons médullaires, parenchyme cortical du rhytidome) et que dans les 
châtaigniers malades, outre ces formes, il prend encore celle de granu- 
lations d'acide ellagique de structure radiée sphéro-cristalline déposées 
principalement dans les tissus corticaux des racines. Comme on ne les 
rencontre que dans les plantes malades, nous pouvons affirmer qu elles 
sont un produit pathologique caractéristique de la Maladie de Tencre, 

Tous les éléments du bois sont bien moins altérés que ceux de Técoroe. 

Cependant les plus superficiels sont plus on moins pénétrés par des 
corpuscules tanniques radiés, dont on rencontre des traces même sur te 
vaisseaux. Ces derniers enfin, les plus gros, sont attaqués d'un dévelop- 
pement extraordinaire de thylles, qui parfois enbouchent Touverture, ce 
que d'ailleurs on rencontre bien souvent dans les éléments vasculaires du 
bois mort ou mourant. 

Parmi les caractères les plus importants de cette maladie on doit re- 
marquer le parasitisme de champignons sur les racines des plantes vi- 
vantes, languissantes et mortes, sous différentes formes de mycéliums 
blancs en flocons, rhizomorphes largement répandus, parfois d'an bnm 
noir,. parfois invisibles à l'œil nu, mais pénétrant plus ou moins profoB- 
dément dans les tissus corticaux et ligneux, accompagnés de formes mi- 
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«rosoopiques de fructification. Mais quant à ce sujet j'en parlerai ci-après 
avec plus de détail. 

Recherche des causes de la maladie. 

Devant cet ensemble de caractères que Ton aperçoit constamment dans 
les plantes malades et mortes et qui en définit précisément la maladie, 
ma première tâche était naturellement d'en rechercher les causes. 

A mon avis, on ne pouvait rechercher les causes possibles du mal que 
dans ces trois classes d'actions nuisibles: 

Le manque des matériaux nutritifs dans le terrain des châtaigniers. 

Les parasites animaux. 

Les parasites végétaux. 

Eeeherches ehimiqnes sur la composition des cendres des châtaigniers 

et des terrains. 

Nous employâmes beaucoup de temps à étudier si réellement on devait 
attribuer la cause de la maladie au manque de substances minérales né- 
cessaires pour bien végéter. D'abord, certains faits principaux nous 
avaient beaucoup imposé, de sorte qu'il semblait très-probable que le 
défaut consistait dans Finsuffisance du terrain à l' égard de l'alimen- 
tation. En effet, même sans s'arrêter à l'excès du tannin montré par la 
présence des granulations, si l'on brûle l'écorce des racines malades, on 
en obtient des cendres rouge-brique, tandis que celle des racines saines 
sont parfaitement blanches. 

Dans mes opuscules sur cette maladie, et bien plus longuement dans le 
dernier (La maJaUia del castcufnOy 187.9), page 15 et 16, on peut voir 
les tables de 22 analyses chimiques faites par Mr. Maissen dans le la- 
boratoire de la Station Agraire de Modène. 

Je vais faire ici le résumé des faits principaux. 

1. La quantité d'oxyde de fer qui se trouve dans les cendres des ra- 
cines malades est environ le triple de celle qui existe dans les cendre^ 
des racines saines. 

2. La quantité de potasse qui existe dans les cendres des racines ma- 
lades est presque réduite au quart de celle qu'on trouve dans les racines 
saines. 

3. La quantité d'anhydride phosphorique contenue dans les cendres 
des racines malades est réduite au cinquième de celle contenue dans les 
racines saines. 

ÀrtkiHi de Biologù. —Tome lU. f. 
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La conclusion qui résultait de ces analyses semblait très-évideote; 
l'excès d'oxyde de fer, la diminution très-grande des plus importants élé- 
ments minéraux nutritifs, c'était des faits assez imposants pour nov 
faire supposer, bien raisonnablement, que la maladie dérivait du manque 
de potasse et de phosphore dans les terrains à châtaigniers. 

Mais, pour affirmer notre supposition, il fallait deux nouvelles prenres. 

1. L'analyse chimique des terrains. 

2. Les recherches expérimentales au moyen de la culture dans les 
terrains préparés exprès. 

On trouve, à page 21 de mon dernier opuscule, le tableau des analyses 
de 14 terrains à châtaigniers pris en différentes régions d'Italie tant at- 
taqués que libres de la maladie. 

Si nous nous étions contentés d'une seule analyse, et par hasard, de 
la terre prise dans le territoire de Buti^ de le Monte Pisano, noie 
aurions trouvé que précisément ce terrain, autrefois très-boisé de châtai- 
gniers touffus et productifs, maintenant entièrement dépouillé, contient 
la moindre quantité de potasse et d'acide phosphorique. Mais les 14 ana- 
lyses de terres différentes nous présentèrent bien d'autres caractères qd 
ne correspondaient nullement à celles que l'on pouvait présupposer 
d'après l'analyse des cendres. Nous aperçûmes, au contraire, que p!a- 
sieurs régions couvertes d'épaisses forêts de châtaigniers très-sains et 
exempts de maladie comme celle i'Aqtûla^ de Porretta, de Tremo, m\ 
composés de terrains bien plus pauvres en potasse et en anhydride phos- 
phorique que ceux des régions du BielUse et du GenovesatOy attaquées 
de la maladie. 

D'ailleurs on sait bien que les plantes absorbent (relativement) d'é- 
normes quantités d'un élément minéral dans les terrains qui contiennent 
ce même élément en moindre quantité, qu'elles savent le séparer des 
combinaisons dans lesquelles il se trouve et l'assimiler, même lorsqu'il 
est presque impossible de le mettre en évidence dans un laboratoire de 
chimie. De plus, l'on connaît désormais que l'analyse d'un terrain ne 
suffit pas à nous donner un jugement certain sur sa plus on moii» 
grande fertilité (1), mais il faut savoir déterminer la valeur de tons les 
éléments fertilisateurs (matières humiques, matières azotées, conditiocs 
phisiques du terrain) qui concourent à rendre solubles et en conséquence 
aisément assimilables ces éléments minéraux, même lorsqu'ils sont af 



(1) y. SiSTim, Delia ferUlità délia terra. — Laboratorio di Chimiaagnm£ 
Pisa, &8C 2. >- Estratto dal ^omale V Agricoltura ikUiatM^ anno Y, 1879. 
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paremment rares, à Tégard d'autres terrains où ceux-ci surabondent, 
mais où manquent au contraire les éléments fertilisateurs (1). 

Or il nous était impossible de définir (dans un laboratoire) tous ces 
éléments et de les comparer avantageusement entre eux, de manière à 
pouvoir conclure que c'est réellement au manque de potasse et de phos- 
phore que Ton doit attribuer la maladie de T encre, 

La châtaigneraie est un champ productif livré à lui-même auquel il 
ne faut aucune culture particulière. Si vraiment selon Sestini (2) m la 
fertilité d'un terrain n'a rien d'absolu, elle ne peut pas être représentée 
par une simple formule, et toutes celles qui nous viennent des auteurs 
sont non seulement empiriques^ mais tout à fait imaginaires i (tout cela à 
regard des terrains livrés à la grande culture alternée); comment pour- 
rait-on, d'après une simple analyse chimique des matériaux solubles 
dans l'acide chlorhydrique, hasarder un jugement sur un terrain qui est 
toujours livré au gré des simples forces de la nature, comme celui de la 
châtaigneraie? 

Et après tout, comment pourrait-on sûrement déduire que le terrain 
d'une montagne, où peu d' années auparavant prospéraient vigoureuse- 
ment les châtaigniers, soit après peu d'années devenu pauvre au point de 
laisser périr toutes les plantes de châtaignier, ainsi qu'il est arrivé dans 
les montagnes de Vomo près de Lucqaes et de Buti dans le Pisano ? 

Conséquemment, la comparaison de l'analyse chimique de terres, avec 
celle des cendres des châtaigniers ne pouvait pas servir à établir un ju- 
gement positif, d'où Ton pût déduire la cause de la maladie. Mais, les 
analyses des cendres exécutées, il nous fallait aussi celles des terrains. 
Pour rendre plus sûres les conséquences déductibles des analyses chi- 
noJques, il nous restait à faire des recherches expérimentales. 

Expériences de patholofri® végétale. 

Nous nous sommes dit: si réellement les châtaigniers périssent faute de 
potasse et de phosphore, c'est certainement en cultivant des plantes nou- 
velles dans les régions attaquées de la maladie, et en y ajoutant ces ma- 
tériaux, que nous pourrons obtenir des plantes vigoureuses. Et d'ailleurs, 
s'il nous était possible de cultiver des plantes jeunes et saines de châ- 
taigniers dans un terrain le plus que possible artificiellement privé de 



(li y. Sbstihl lUd. 

(2) y. SuTHiL Ibîd., p. 42. 
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potasse et de phosphore, nous pourrions peut-être reproduire la maladie 
qui nous occupe et faire périr ainsi les plantes assujéties à Tassai. 

À dater de Tan 1879 nous nous sommes servis de ces deux procédés 
expérimentaux dont les détails ont été publiés dans un rapport enYO/t 
au Ministère d'Agriculture et Commerce. H nous suffit d'exposer ici les 
points les plus généraux de même que les principaux résultats. 

Nous avons planté dans le territoire de Graglia, près de Biella, 
64 jeunes plantes de châtaignier apportées exprès de riions où certai- 
nement la maladie n'existait pas. 

Nous avons ajouté au terrain où elles étaient cultivées des quantité 
différentes de cendres de potasse mêlées ou non, avec de la poudre d'o6. 
Après trois, quatre, cinq ans, tôt ou tard toutes ont péri. Dans la première 
année les petites plantes montraient presque toujours de se bien trouTer 
et se revêtaient de leur épais feuillage, mais enfin elles succombaient à 
leur commune destinée, et d'autant plus promptement, que plus abondants 
avaient été les matériaux potassiques et phosphoriques. Et l'on doit re- 
marquer que les plantes cultivées en même temps comme contre-épreuve 
et auxquelles on n'avait ajouté ni potasse, ni phosphore, vécurent plus 
longuement, ou sont même encore vivantes. En même temps j'essayai plu- 
sieurs séries d'autres expériences qui, jusqu'à un certain point, pourraient 
être nommées de pathologie végétale. 

Je préparai des terrains composés avec du sable et du gravier siliceni 
je le fis digérer longuement dans une solution du 11 per 7o d'acide chl^ 
rhydrique et je les lavai pendant un mois avec de Teau de pluie. Après 
le lavage je trouvai que l'anhydride phosphorique était réduite au tiers 
de la quantité contenue dans un bon terrain de châtaigneraie à Modèneet 
la potasse à peu plus qu'au septième. Je préparai aussi des mélanges de 
quartz blanc en poudre et de kaolin de porcelaine. Et enfin je me senk 
de quartz pur lavé avec de l'acide chlorhydrique. Je partageai ces terrains 
préparés en plusieurs lots, j'en additionnai quelques-uns de sels potassi- 
ques et phosphoriques isolément ou mêlés ensemble, j'en laissai d'autres 
sans y ajouter de sels. Je cultivai dans ces différentes séries et lots de 
terrain 84 plantes jeunes et saines, mais chacune, bien entendu, dans us 
pot à part. 

De ces plantes huit seules moururent après trois ans, et précisémeol 
toutes celles qui appartenaient aux lots enrichis avec des sels potassi^ 
phosphoriques, pas une de celles qui étaient dans les terrains sans addi- 
tion de sels. Mais dans ces cas, il est certain que pour &ire de bonn^ 
expériences on a de grandes difficultés à surmonter. Ainsi, p. ex. si nous 
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mettons la plante en conditions artificielles tout à fait hors dn normal, 
pour en obtenir des résultats rigoureux, elle meurt nécessairement par 
notre faute. Avec la provision de substances amylacées et plastiques, amas- 
sées dans le parenchyme pendant l'année précédente àrexpérience, la plante 
pousse en printemps les premiers bourgeons et les premières feuilles, mais 
ensuite il lui manque la nourriture et la vigueur pour développer ses nou- 
velles racines, ou bien celles-ci, tendres et faibles, sont aussitôt envahies 
par les mycéliums parasites, qui ordinairement se trouvent sur les radi- 
cales appauvries de l'année précédente et, comme on verra ensuite, lors- 
que survient la belle saison, elle se dessèche. 

Si les conditions du terrain sont tant soit peu tolérables, ainsi que dans 
le cas de nos cultures dans le sable lavé avec l'acide chlorhydrique, sans 
aucune addition de sels nutritifs, le châtaignier, plante très-rustique, sait 
s'approprier les moindres proportions de potasse et de phosphore, et, dans 
ses premières années, il vit merveilleusement au milieu de son avare en- 
droit et l'on ne peut pas dire combien de temps il pourrait vivre encore, 
sans donner aucun signe de souffrance. Malgré les objections que nous 
nous sommes posées d'avance en pesant la valeur de nos expériences sur 
la question qui nous occupe depuis tant d'années, nous croyons qu'aussi 
bien les expériences faites avec des jJantes cultivées sur des terrains in- 
fectés, additionnés de sels de potasse et phosphore, que celles avec des 
plantes cultivées dans les terrains appauvris des mêmes sels, nous mon- 
trent évidemment dans leur ensemble, que le manque de phosphore et de 
potasse dans les terrains à châtaigniers nest pas la cause directe de la 
maladie de Vencre, 

Recherches sur le parasitisme animal. 

Ayant expérimentalement exclu l'appauvrissement du terrain comme 
cause de maladie, il ne nous restait plus qu'à la chercher dans les deux 
autres séries d'influences morbides, c'est-à-dire dans le parasitisme des 
animaux et dans celui d'autres végétaux. 

n ne fut pas difGicile d'exclure le parasitisme des insectes comme 
cause de la contagion des châtaigniers (1). Les insectes qui mettent leurs 
œufs dans les tissus du tronc des châtaigniers sont en grand nombre et 
ils en rongent le bois et l'écorce étant encore à l'état de larve. Mais sur 
51 arbres morts que j'ai écorchés moi-même à la hauteur d'un mètre du 



(1) Pour des détails ultérienrs y. mon opnsctde, La malaUia del castagno. — 
ModeDa, 1879, p. 7. 
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terrain, 26 ne portaient aucune trace de vers rongeurs, 17 présentaient 
des commencements de galeries, mais certainement sans influence mortelle 
possible, et 8 seulement auraient pu faire croire qu'ils avaient été tués 
par des larves. J'ai pu me convaincre par moi-même que ces dernières ne 
se développent que dans les troncs déjà desséchés, tandis qu'au contraire 
elles ne se trouvent jamais dans ceux qui conservent encore un pea de 
sève dans la zone cambiale, ceux-ci étant encore vivants, bien que lan- 
guissants, mourants, ou morts depuis peu de jours. Et d'ailleurs, un 
bon nombre de jeunes plantes âgées d'un an à dix, tuées évidemment par 
la maladie, ne présentaient, ni ne pouvaient avoir la moindre trace de 
larves rongeant leur bois. 

Excluant le parasitisme animal comme cause morbide, toutes mes 
études furent dirigées au but de rechercher cette cause dans le parasitise 
végétal, et principalement, pour ne pas dire exclusivement, dans l'action 
des champignons, qui désormais sont considérés, neuf fois sur dix, comme 
les causes des maladies et même de la mort des arbres. 

Recherches sur le parasitisme végétaL 

Parmi les caractères extérieurs des plantes tuées par la maladie de 
Fencre, il faut signaler la présence, pas tout à fait rare, des Mycéliums 
qui attaquent çà et là, plus ou moins diffusément la surface des ra- 
cines noircies, et quelquefois pénètrent dans Técorce, en s' insinuant 
dans la zone cambiale. Mais il faut remarquer que leur abondance est 
bien rarement telle qu'elle doive être considérée comme cause de mort. 
En effet, ce n'est que très-rarement qu'il m'amva de rencontrer des rh- 
zomorphes sub-corticales, embrassant tout le bord du collet au dessous 
de récorce, devenant par là, comme dans un grand nombre de cas décrife 
par les Auteurs, les bourreaux de la plante (1). 

Si Ton se donne la peine d'examiner soigneusement les plantes mortes 
depuis quelque temps, on verra qu'ordinairement l'invasion des mycéliums 
est d'autant plus grande dans les plages arrosées et pendant les saisons 
pluvieuses. 

Je puis affirmer que sur plus que la moitié des plantes que j'ai obser- 
vées (désormais plus de 500) et dont j'ai pris note, je n'aperçus aucune 
trace de Mycéliums, ou je les vis en si petite quantité, que je dus exclure 
absolument tout soupçon de sa culpabilité contre la vie de la plante. 



(1) Voir principalement Hartiq: Wichtige Kranhheiten d, ITaWôaMiw^.— Berlin, 
1874, et tons les Aatenrs des traités de pathologie végétale. 
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Chacun peut s'en persuader en observant attentivement les jeunes 
plantes pas encore mortes, lesquelles pourtant présentent le noircissement 
et la pourriture des racines et aucune trace de Rhizomorpha, comme 
je vérifiai plusieurs fois dans les montagnes de Lucques et de Pise sur 
un grand nombre de jeunes châtaigniers morts, qui avaient été replantés 
pour essayer le rétablissement des châtaigneraies ravagées. 

C'est pourquoi, malgré Tautorité de l'illustre Prof. Planchon, je ne 
puis pas me soumettre à son jugement qm la maladie est causée par la 
Bhizomorpha d'un Agaricitë (1) probablement de liAgariciis melleus. 
Lorsqu'on connaît le procédé d'action de ces Rhizomorphes (j*ai vu quel- 
ques milliers de mûriers tués par VAgaricus melleus (2) et Mr. le 
Dr. Piccone en a vu autant) on peut, après la comparaison, afifirmer 
avec certitude, qu'elles ne peuvent pas absolument être accusées de la 
maladie et de la mort des châtaigniers (3). 

Ayant désormais exclu même le parasitisme des Hyménomycètes, il 
ne me restait plus qu'à rechercher avec soin celui des Micromycètes. 
Avant 1879 Mr. de Seynes étudiait déjà, à mon insu, la maladie du Châtai- 
gnier apparue dans les Cévennes, et publiait presque au moment même, où 
paraissait mon opuscule plusieurs fois cité, une note sur le même sujet (4). 



(1) Plahchon, La Maladie des Châtaigniers, Compt.-rend. — 1879, n° 17, p. 583. 

(2) Voir G. GiBELLi, Noie di Patologia végétale, Osservazioni sulla malattia dei 
gélsi detta U male del Falchetto, BuUettino del Comizio Agrario di Modena, 1878. — 
A. Piccone, Suïla malattia del Falchetto nei gélsi. Naovo giomale botanico italiano, 
9 ayril 1879. 

(3) Le prof. Planchon dans an article inséré dernièrement dans le Bulletin de 
la Société botanique de France (Compt.-rend. des séances, 13 janvier 1882, p. 17), 
croit pouvoir résoudre pleinement la question, selon son ayis, en mettant sous les 
yeux des collègues deux exemplaires à,' Agaricitë melleus trouvés sur des troncs 
et des racines de châtaigniers. Malgré cette dernière preuve je ne saurais pas 
me convaincre de la culpabilité de ce champignon dans la Maladie de Vencre, Le 
docteur Selva et moi , pouvons affirmer , sans exagération d* avoir vu quelques 
milliers de châtaigniers malades et morts; mais pas %me seule stipe 0,'Agarieus 
fnelleus sur eux. D'ailleurs rien ne s'oppose à ce que ce parasite vorace, qui dévore tant 
d'espèces d'arbres (voir mes Osservazùmi sulla malattia dei gelsi detta malattia del 
Falchetto, I. c), attaque aussi les châtaigniers et le tue. Mais une fleur ne fût 
pas le printemps; vouloir d'après quelques cas sporadiques aller jusqu'à établir le 
parasitisme de VAgaricus melleus comme la oause générale et exclusive de la Ma- 
ladie de Vencre c'est, à mon avis, une conséquence hasardée et précoce. Et cela soit 
dit sans nullement amoindrir le respect que je professe pour la science de Mr. le 
Prof. Planchon. 11 s'agit d'une question de fiûts plus ou moins convaincants. 

(4) Db Seynbs, SuflT la maladie des châtaigniers, Compt.-rend. janvier 1879. 
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Dans cette note il reconnaît que la maladie est dans les racines. 
exclut cependant la présence du mycélium blanc, attribué par lilix. Plandion 
à une Bhijsoctonia comme cause essentielle de la maladie. 11 parle des 
racines variqueuses, pleines d'enflures, noircies par une substance brose 
qui en compénètre les éléments, d'un mycélium épais fait en réseau qm 
remonte du côté des tissus sains pénétrant dans le parenchyme cortical et 
il remarque aussi, que les extrémités radiculaires prennent la forme 
d'une olive soutenue par un petit pédoncule. 11 distingue deux eipèces 
de mycélium. Le premier de couleur brunrnoir à longs articles et i 
paroi épaisse, l'autre plus pâle à articles plus courts; ce dernier pénètre 
de préférence dans les tissus, détruit les couches riches en protoplasme 
laissant intactes les fibres du liber et du bois ; l'autre, au contraire, reste 
superficiel. Leurs fils se nouent formant ainsi des Rhizomorpha. 11 ajoate 
d'avoir reconnu, en continuité avec ces mycéliums, des corpuscules à struc- 
ture très-analogue à celle des Pycnides ou des Perithèces en formation. 
Ces notes publiées par Mr. le Dr. de Seynes ne pouvaient être à ma con- 
naissance, lorsque je rédigeais mon dernier opuscule sur ce sujet Cest 
pourquoi je fus content que tous deux, à linsu Vun de Vautre, nous 
nous fussions rencontrés sur la généralité des résultats. Cependant il ne loi 
fut pas possible de trouver des spores mûres dans les pycnidies, mi 
qu'il m'est arrivé à moi. 

Ensuite, dans le' mois de septembre 1879, Mr. De Seynes reçut U 
communication de mon travail qu'il résuma très-obligeanmient au Congrès 
de Montpellier (2). Dans cette note il combat l'opinion de Mr. Planchon, 
c'est-à-dire que les Rhizomorphes de VAgaricm mellens soient la Traie 
cause de la maladie, et par les raisons que je viens d'alléguer. Il confirme 
la présence des mycéliums dont nous avons parlé dans la première note, 
lesquels enveloppent les radicules et les pénètrent, il reconnaît enfin le 
développement excessif des Tylles dans les vaisseaux ligneux. H ajoute 
qu'il a rencontré sur les mycéliums radicaux la formation d'une Toruk 
qu'il appelle exitiosa^ mais qu'il n'a jamais pu rencontrer les perithéciuns 
de la Sphaeropsis que j'avais trouvés, au sujet desquels il me fait dire (et 
je ne sais pourquoi) qu'ils sont nichés dans un Mycélium blanc, ce qoa 
vraiment je n'ai pas écrit. (1. c. p. 13, 14, 44). 

C'est pour cela qu'il se demande à la fin de sa note s'il est possible 
qu'il y ait continuité entre le mycélium brun radicellaire et les flocons 



(1) Db Sktnbs, Le parasite de la maladie du châtaignier. Association FriDÇtii^ 
pour rayancement des sciences. Congrès de Montpellier 1879, séance du 8 sq^tembre. 
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de mycélium blancs décrits par Mr. Planchon, et que moi aussi j'ai vus 
lOQvent sur les fragments de racines mortes depuis longtemps et en proid 
à la gangrène humide. À quoi je puis répondre que je trouve impos- 
sible la continuité entre les deux formes de champignons, tout simple- 
ment parce que le Mycélium des spongioles est constant et qu'on le 
trouye, comme nous verrons, même sur des plantes très-saines, tandis 
que les couches mycéliales blanches sont accidentelles, saprophytes, et ne 
se trouvent jamais sur des plantes saines. J'eus plus tard une correspon- 
dance épistolaire avec Mr. De Seynes ; nous échangeâmes nos matériaux, 
en nous proposant de nous communiquer nos études. Malheureusement 
de grands chagrins domestiques empêchèrent Mr. De Seynes de conti- 
nuer ses recherches. Malgré cela, je ne puis négliger cette occasion de 
le remercier de l'obligeance qu'il a toujours montrée dans ses rapport» 
avec moi. Voilà toutes les nouvelles bibliographiques qui sont à ma 
connaissance à l'égard de la Maladie de V encre depuis 1879 jusqu'à 
présent. Indépendamment des études de Mr. De Seynes dont j'eus con- 
naissance dans le mois d'octobre 1879, je continuai mes recherches sur 
le parasitisme fongin des racines des châtaigniers en les répétant, non 
sur quelques individus seulement, mais sur une centaine au moins, re- 
cueillis dans toutes les localités infectées par la maladie (Graglia, Intra, 
Pontedecimo, Vol tri, Buti Vorno, Ponte a Moriano), et même sur une 
autre centaine de plantes, recueillies dans des localités bien différentes et 
absolument exemptes de maladie (Varese, Venegonno, Val Cuvia, Oraglia 
Alta, Cuneo, Ce?a, Mondovl, Apennino di Savona, Valle di Polcevera, Apen- 
oino di Ghiavari, Parmigiano, Modenese, Pistoiese, environs de Naples). 

Mycéliums sur les racines malades et mortes. 

Je commencerai par montrer les conditions des radicules malades, et 
les formes fongines et parasitas que j'y ai trouvées. 

Quand on déracine les plantes mortes de manière à découvrir leurs 
extrémités radiculaires avec leurs spongioles intactes, nous trouvons que 
la forme de celles-ci est altérée. 

(Généralement les formes principales d' altération sont deux : très- 
souvent les radicules sont nouées, assemblées en grumeaux formés par 
une énorme quantité de petites branches très-courtes et très-rapprochées, 
disposées de toutes les façons possibles. 

Cette forme de petite dimension nous rappelle beaucoup l'aspect des 
buissons de corail rouge, c'est pourquoi je crois pouvoir indiquer ces 
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formes de racines avec Tépithète de coralloïdes. Elles sont toujours atta- 
quées d'un mycélium parasite blanchâtre, ou un peu brun. Il est fadle 
de comprendre quelle est leur manière de se façonner. — Lorsqu'une 
spoDgîole est attaquée du mycélium de sorte qu'elle ne peut plus vé- 
géter, elle pousse aussitôt au-dessus de son sommet végétatif un nouveau 
rejeton, et quand celui-ci a tant soit peu grandi, il est surpris à son 
tour par le mycélium, et arrêté dans sa croissance. 

De ce deuxième rejeton pousse alors une petite branche de troisième 
ordre, qui subit le sort des précédentes. De la même manière se forment, en- 
veloppées par le même mycélium, une innombrable quantité d'autres bran- 
ches, qui s'entrelacent ensemble, formant ainsi les grumeaux coralloïdes. 

La deuxième manière de formation consiste en un renflement notable 
de spongioles, plus ou moins nombreuses, mais qui ne sont jamais en- 
tassées sous la forme de grumeau. 

À cause de ce renflement, les spongioles prennent alors la forme d'une 
poire allongée, car la petite branche radicale est beaucoup plus fine que 
la spongiole, et en forme comme un pédoncule. 

Ce sont les radicules oliveformes de Mr. De Seynes, que nous avons ap- 
pelées plutôt ^ri/brmes. 

Elles sont toujours revêtues d'un mycélium plus ou moins noir. 

Parmi les coralloïdes et les pyriformes il y a une quantité de formes 
intermédiaires. 

Telles sont les coralloïdes à petites branches allongées qu'on peut 
qualifier de digitiformes, parce qu'elles rappellent à peu près les deux, 
trois, quatre doigts de la main. Les unes et les autres se trouvent en- 
semble sur la même racine, ou prédominent dans différents exemplaires, 
tantôt les unes tantôt les autres. 

Le mycélium parasite prend divers aspects. — Parfois il est d'un 
blanc presque pur et, dans les radicelles coralloïdes, on l'aperçoit sous 
la forme de fils plus ou moins ramifiés, entrelacés irrégulièrement, 
plus ou moins tordus en cordelettes qui passent de rameau en rameao, 
de grumeau en grumeau, les enveloppant ensemble dans im réseau très- 
entrelacé en forme de voiles, de flocons ou de nappe, puis ces fils se 
tordent de nouveau en cordelettes plus ou moins grosses, qui s'éloi- 
gnent et rampent tout le long des branches plus grosses et les lient 
«ntre elles (pi. III, fig. 1 a & r). Il faut cependant remarquer, que bien 
des fois les mycéliums à barbe blanche abondamment répandus, qui 
sentent le champignon à une lieue, ne semblent pas être aussi terribles 
qu'on pourrait imaginer. 
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J'ai va bien des plantes dans les pépinières et particulièrement dans 
les yergers un peu gras, avec leurs racines toutes blanchissantes comme 
des échevaui de coton blanchi, se débarrasser, après un an ou deux, de 
leur hôte gênant et reprendre leur vigueur, particulièrement si elles 
avaient été transportées dans un terrain plus maigre. 

Sur une grande quantité de plantes mortes, de tous les âges, et dans 
les terrains maigres, cette forme manque tout à fait. Il est vraiment 
difficile d'établir si elle dépend génétiquement des autres foimes, qui 
sont intimement adhérentes aux tissus des spongioles et des plus petites 
ramifications radicales. 

Ce mycélium blanc se trouve ordinairement sur les grumeaux radi- 
caux des plantes encore vivantes. Les autres formes de mycélium, que 
je crois essentiellement inhérentes à la maladie, coiffent les extrémités 
radiculaires coralloïdes, aussi bien que les pyriformes comme un gant 
bien collé sur le doigt (pi. III, fig. 1 a, 6 — 2-3), et y forment une 
couche, d'une épaisseur assez notable en comparaison du diamètre de 
la radicelle. Ses rameaux, très-entrelacés s'épanouissent à la surface, dans 
une molle pubescence, dont quelques fils se tordent entre eux çà et là, 
rampent sur les branches plus grosses (pi. III, fig. 1 r) et se répandent 
silr les branches adjacentes. 

Des fiis très-minces sortent de la surface intérieure du gant mycelial 
et pénètrent dans les cellules de l'épaisseur de la spongiole. 

Pour mettre en évidence ces rameaux, il faut faire bouillir les radi- 
celles dans une solution de potasse, opération que, d'ailleurs, il faut 
toujours pratiquer en faisant ces recherches ; par Taction de la potasse, 
les tissus se gonflent notablement, et on peut y pratiquer des sections 
et distinguer mieux leurs éléments. 

Ce mycélium qui gante les spongioles prend lui-même deux aspects dif- 
férents. 

Le plus souvent les hyphes s'entrelacent entre elles en grand nom- 
bre , s'entassant de manière à former une espèce de feutre ou de drap 
épais, dont nous pouvons cependant, à l'aide du microscope, distinguer 
et suivre plus ou moins chaque fil, comme dans un feutre artificiel. 
Nous qualifions cette forme par le mot de couche, mycéliale feutrée (pi. HI, 
fig. 1 a, h). Parfois, mais plus rarement, l'étui mycéliale se compose 
d'articles très-courts; mais si bien unis entre eux et avec leurs voisins, 
quails ne laissent apercevoir aucune ramification ni aucun entrelacement 
de fils. La coiffe radicale se présente alors, conmoie constituée par un 
vrai tî.ssu parenchymateut, produit par segmentation, comme la plupart 
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des autres vrais tissus végétaux. Nous qualifions cette forme par le nom 
de catiche mycéliale pseudo-parenchymateuse. 

On ne peut nullement confondre entre elles ces deux formes de drap 
feutré et pseudo-parenchymateux. Mais je ne saurais pas absolument 
nier qu' elles aient entre elles une dépendance génétique, c' est-à-dire 
qu'elles soient des transformations successives d'une même entité fon- 
gine, d'un même mycélium; cependant, comme nous allons voir, on 
peut constater plusieurs faits qui feraient croire qu'elles dépendent de 
deux espèces distinctes de champignons. 

Dans l'un et l'autre cas, le mycélium constituant la gaîne qui coiffe 
les radicelles est blanc dans le commencement, ensuite il devient peu 
à peu brun, et noir foncé dans les vieilles radicelles (pi. III, figure 2), 
sans aucune transparence ; il se conserve tel, malgré l'ébuUition dans 
la potasse, tandis que, lorsqu'il est blanc ou un peu brun, il devient 
ainsi transparent. 

Les fils simples ou tordus en cordelettes s'écartant des rameaux, ser- 
rent entre eux, comme dans un réseau, les grumeaux radicaux formant 
autour d'eux un duvet lâche ; en vieillissant, ils brunissent et noiri^is- 
sent, leur paroi grossit, et sa surface extérieure se revêt de protubérances 
très-menues et ponctiformes de couleur brun-foncé. 

On peut remarquer sur les racines mortes depuis quelque temps, que la 
couche my célMe feutrée ou pseudoparenrhymateuse s'avance plus ou moins 
au-dessus des spongioles embrassant des ramuscules de deux ou trois 
millimètres de diamètre, d'où l'on peut en détacher des flocons assez 
larges, au moyen de l'ébuUition dans la potasse. Sur les racines pins 
âgées ayant trois ou quatre millim. de diamètre, le mycélium pénètee 
dans les tissus de l'écorce au-dessous des premières couches subéreosee 
et dans ces couches mêmes. Mais alors il perd la cohésion de drap con- 
tinu pour se ramifier, entrelaçant ses propres filaments en réseaux irré- 
guliers (pi. I, fig. 1). 

Lorsque la prolifération de ce mycélium , dépassant les couches du 
liber, envahit la zone cambiale, il détache du bois l'écorce secondaire coo- 
jointement au liber, la transformant en un étui tubuleux autour du corps 
ligneux et s'interposant entre ces parties comme un feutre irrégulier, ainsi 
que font d'ordinaire les rhizomorphes subcorticales. 

Quelquefois plusieurs articles du mycélium pénétré dans les couches 
subéreuses deviennent très-courts subarrondis, grossissent on peu plus 
que les précédents et les suivants, prennent une couleur plus foncée et 
perdent toute leur transparence; trois, quatre, six se réunissent en cba- 
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pelet interposés entre des articles de forme et couleur ordinaires , ils 
acquièrent enfin le caractère de conidies et plus précisément des conidies 
d'une Torula (pi. I, fig. 2), qui est certainement la même désignée 
par Mr. De Seynes sous le nom de Torula exitiosa (pro tempore) (1), 
comme il m*a assuré lui-même d'après un croquis que je lui avais en- 
voyé. Je dois faire remarquer que j'ai aperçu rarement cette forme re- 
productive sur les radicelles malades des nos châtaigniers, tandis que 
Mr. De Seynes Tavait trouvée bien plus fréquenmient. 

D'autres fois encore, le mycélium pénètre dans les cellules subéreuses, 
envahit toute leur cavité se partageant en articles très-courts, sans ce- 
pendant s'arrondir, ni se noircir plus fortement et par conséquent sans 
acquérir le caractère réel de Torula (pi. I, fig. 4). 

Au lieu de cela, toujours dans les couches subéreuses, le mycélium 
se réunit le plus souvent en épais réseaui, formant des taches à con- 
tours irr^uliers entremêlées avec des aires plus claires comme de pe- 
tites fenêtres interposées (pi. I, fig. 1). Les ramifications très-embrouil- 
lées de ces taches, en s'avançant, s'entassent en bourrelets amorphes, 
parfois comme les prodromes ou les premières ébauches de la forme de 
fructification la plus élevée, lespyenidieSy trouvées par moi en 1878 et dé- 
signés dans mon dernier travail (1. c, pag. 14, 43), sous le nom de Sphae- 
rqpsis ou de Diphdia suivant les manières de voir des mycologues (2). 

n faut observer que toutes ces formes de mycélium, les pycnidies de 
la Sphaeropsis compris, se nichent toujours parmi le tissu de l'écorce 
ne pénétrant jamais dans le bois ; au contraire, ils dépassent rarement 
le périderme au dedans du parenchyme du liber. 

Les périthéciums de la Sphaeropsis ne sont pas rares, mais on ne 
peut absolument pas les apercevoir sur la surface libre de V écorce, 
laquelle étant noircie et ridée ne les laisse pas distinguer, même lors- 
qu'ils croissent, soulevant la couche subéreuse qui les recouvre. Pour 
les voir il faut pratiquer des sections longitudinales-radiales sur les pe- 
tites racines de 3-4 millim. de diamètre, car ils ne se trouvent pas sur 
les plus grosses. 

Parfois on les trouve aisément, par hasard, parfois on perd son temps 
et sa peine inutilement. Mr. De Seynes dit qu'il n'a jamais pu les dé- 



(1) Db Sbtneb, Le parasite de la maladie du Châtaignier, etc. Congrès de Mont- 
pellier 1879. Cette espèce est décrite et publiée par Mr. le prof. Sacoardo dans la 
Micheîia, fasc. vui, pag. 554. 

(2) Diplodia castaneae, Saccardo, var. radicicola in Michelia, vnl, pag. 537. 



Digitized by 



Google 



142 J. GIBELU 

couvrir (1). Est-ce faute d'une bonne chance , ou bien cette fonne de 
fructification n'était-elle pas encore apparue dans les châtaigners qu'il a 
visités ? C'est ce que je ne saurais dire. 

L'on peut quelquefois trouver en nombre les périthéciums de k 
Sphderopsis en faisant bouillir les petites branches dans la potasse, et en 
détachant avec attention les couches subéreuses. J'ai eu la chance de 
les trouver en abondance, dans tous les stades de leur développement 
(pi. I, fig. 2). Après un grand nombre d'observations, j'ai pu m'assnrer 
que quand l'écorce est détachée du bois comme nn tube, l'on trouve 
presque toujours en plus ou moins grand nombre les périthéciums 
parmi les couches du liège, lorsque celui-ci a été bouilli dans la po> 



Lorsque les périthéciums ont engendré les spores dans leur cavité ils 
se présentent comme des bourrelets ronds ou demi-ronds à base aplatie 
par laquelle ils s' attachent au tissu ; ils ont un sommet proéminent 
un peu déprimé ayant un petit trou au milieu du mamelon (rostiolnm). 

La paroi du périthécium (ou pycnidé) peut être appelée membrani- 
forme, elle est formée d'un réseau à mailles irrégulières, allongées, par 
des hyphes lesquels passent peu à peu du brun au noir ayant dans l'en- 
semble l'aspect d'un pseudo-parenchyme (pi. I, fig. 2). 

Au-dessous et autour de la paroi membraneuse en allant vers le 
milieu de la cavité périthéciale le pseudo-parenchyme devient immé- 
diatement blanc, les cellules deviennent toujours plus petites, riches en 
plasma granulaire et en petites gouttes huileuses jusqu'à ce que, pràs 
du milieu et tout autour d'une cavité centrale (bien petite à l'égard 
du volume du périthécium), les cellules de la couche la plus intérieure 
soutiennent chacune un stérigme ou bâtonnet très-mince, lequel, à son 
tour, soutient une spore. 

Les jeunes spores sont elliptiques, blanches, transparentes, et con- 
tiennent des granulations très-fines à peu près conmie une emulsion 
huileuse. 

Plus tard, leur contenu devient brun toujours plus foncé, homo- 
gène, d'une transparence huileuse; la paroi s'épaissit. Le volume des 
spores mûres diminue quelque peu ; et quelquefois leur forme, qui était 
par&itement elliptique, devient ovale ou quelque peu irr^ulière. H ne 
m'est jamab arrivé de trouver des spores biloculaires, même parfaite- 
ment mûres, comme elles le montrent par leur couleur brune. 



(1) Di Sbtnbb, Séance du Congrès, etc., 1. c. 
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Deux fois j'ai essayé la cultivation de ces spores mais inutilement ; 
même après les avoir conservées pendant trois mois, trempées dans un 
liquide nutritif (décoction d'écorce de châtaigner mort) dans une cham- 
bre humide, elles ne donnaient aucun signe de vie. Si plus tard cette 
expérience réussissait, on pourrait résoudre le doute exprimé ci-dessus 
sur Torigine unique ou différente des deux formes de couches mycé- 
Ut^s feutrée et pseudo-parenchymateuse. Cependant, à la suite d'un grand 
nombre d'observations, j'ai pu constater que la forme torulacée (torula 
exiiiosa) dérive directement de la geimination de la spore d'une Sphae- 
ropsis, et que les périthéciums de la Sphaeropsis même, communiquent 
au moyen des fils et des cordelettes mycéiiales avec la coiffe réticulée 
qui recouvre les spongioles dont la Torula et la Sphaeropsis seraient 
donc les formes de fructification. Néanmoins elles se développent seu- 
lement sur les racines mortes, tandis que le mycélium des coiffes ra- 
dicales se trouve sur les plantes vivantes et saines, et même sur 
d'autres, ainsi que nous allons voir. 

Dans tous les cas, ces mycéliums, même lorsqu'ils sont si abondants 
qu'ils envahissent la zone cambiale, ne pénètrent jamais dans le bois. 

Une autre forme mycéliale se rencontre aussi sur les racines mortes. 
Dans le tis^u de l'écorce, ce mycélium envahit particulièrement les 
fibres longues et grosses du liber. Ses fils ne forment pas des réseaux 
à mailles enchevêtrées ni de couches de différentes formes, mais plutôt 
des grumeaux elliptiques-allongés (dans le sens des fibres) sclérotiiforme» 
(PI. I, fig. 5). Les articles sont courts, les parois si grosses et si épaisses 
qu'elles en bouchent presque la lumière ; leur couleur est noir foncé ; 
c'est par cette couleur qu'on peut les distinguer bien aisément des ré- 
seaux mycélials de la Torula et de la Sphaeropsis que nous venons 
de décrire. Ce mycélium envahit la surfisice du bois ordinairement dénué 
par le détachement de son écorce et y forme des lignes tortueuses, irré- 
gulières et un peu relevées au toucher, rappelant les lignes des confins 
sur une carte géographique ; c'est pour cela que je l'ai nommé mycélium 
géographique. Il pénètft dans les tissus du bois, y serpentant irrégulière- 
ment, sans préférer des éléments spéciaux. Toutefois on le trouve le 
plus souvent dans les cellules du parenchyme ligneux et des rayons médul- 
laires; parfois il entre dans leur cavité et il les remplit; d'autres fois il 
pénètre dans leurs petits vaisseaux dont il bouche plusieurs articles, quel- 
quefois il noircit entièrement un segment de cylindre du corps ligneux» 

Cette forme mycéliale ne m'a cependant pas paru très-répandue et 
en conséquence aussi funeste que celle que j'ai dit appartenir à la Sphae- 
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ropsis et à la Torula, et je n'ai pu reconnaître si elle a on non us 
rapport génétique quelconque avec ces formes de fructification. Tm 
pourtant la satisfaction de m'assurer que le mycélium géographique 
germe directement d'une spore bien différente de celle de la Sphae- 
ropsis; cette spore est eUiptico-rhomboïdale pointue aux deux extrémités, 
sa longueur est le double de sa largeur maxima; elle est quadrilo- 
culaire, de couleur très-foncée de sorte que parfois il est difficile d'y 
reconnaître les cloisons des loges. 

Après un grand nombre de recherches attentives plusieurs fois ré- 
pétées, je parvins à découvrir l'origine de cette spore. 

Sur l'écorce très-noircie et ridée des rameaux morts de 4 à 6 mil- 
limètres de diam. je vis à nu parmi Içs rides, quelques périthéciums 
menus , presque sphériques , un peu relevés au sommet. Leur paroi pent 
être appelée membraneuse car elle est formée par une seule couche de 
pseudo-parenchyme très-noir à mailles fort minces. JiOS hyphes dont il 
est formé* sont tout à fait oblitérés. Dans la cavité du périthéàm et 
au milieu de sa base, le mycélium forme comme un relief d'où partent 
en rayonnant, un grand nombre d'asques en forme de massue ellipti- 
que pédonculée, et à membrane très-fine et quelquefois difBuente. Dans 
chaque asque on trouve généralement huit spores tout à fait égal^ 
à celles que nous venons de décrire, et qui, en germant donnent nais- 
sance aux Mycéliums géographiques. Je n'ai plus douté que les pért- 
théciums ascophores sont les formes de fructification la plus élevée de 
ce mycélium. Les mycologistes rapportent ces périthéciums an genre 
Mekmomma Nitschke (1). Je n'ai jamais pu reconnaître si, entre m 
formes de fructification et celles des mycéliums de la Sphaerqpsis, il 
existe quelque rapport génétique. Il est d'ailleurs bien difficile d'aper- 
cevoir les périthéciums du Melanomma. Peut-être cela dépend de ce 
qu'en nettoyant les brins des radicelles de la terre qui les sonille, oo 
eiî les faisant bouillir dans la potasse, les périthéciums étant superfidds 
se détachent et se perdent. 

Considérant cet appareil de formes parasites de champignons, la pin- 
part végétatives, formant des réseaux plus ou moins serrés qui étranglent 
les spongioles et les petits rameaux, comme je l'ai vu récemment sor 
des centaines de plautes mortes et malades que j'ai exammées, j'ai été 
obligé de supposer qu'elles soient, exclusivement la cause réelle de b 
maladie. L'appauvrissement du terrain exclu, il n'y a que les champi- 



(1) Melanomma Gibellianum. Sacc in Michelia, yui, p. 531. 
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gnons parasites qui paissent causer la maladie, car nous avons vu que 
l'on ne peut absolument pas l'attribuer aux parasites animaux. Dans cette 
réunion de réseaux, de coiffes, de coucbes de périthéclums pycnidiques 
et ascophores, de petits chapelets de Torula^ il y a assez et mSme 
plus qu'il n'en faut pour satisfaire les exigences des parasitologistes 
et phytopathologistes, les plus réservés. Et moi aussi j'aurais pu en de- 
meurer là, d'autant plus que j'étais encouragé par l'opinion du savant 
mycologiste Mr. de Seynes, qui, dans les travaux qu'il a publiés, et dans 
sa correspondances privée avec moi, n'hésitait point à attribuer la morta- 
lité des châtaigniers à l'ensemble de ces champignons parasites. 

Cependant, malgré la persuasion que j'avais de tout cela, je crus 
utile de comparer les tissus des spongioles et des racines malades, avec 
les racines saines. 

Les myeélimns sur les plantes vivantes on saliief. 

Je commençai par examiner les petites racines de quelques plantes 
nées de semences très-saines et cultirées dans le jardin botanique de 
Modène dans des pots remplis de terre sablonneuse. 

Je fus extrêmement étonné, lorsque, dans le mois d'avril de l'année 
passée, je trouvai parmi les racines normales une grande quantité d'entre 
elles terminées par des cordelettes de rhizomorpha liant çà et là les 
houpes de racines, et même assez souvent les extrémités spongiolaires 
en massues pyriformes, ces dernières revêtues d'une couche mycéliale 
feutrée, pâle, blanche ou un peu brune, ou noire plus ou moins foncée. 

Pour achever l'appareil parasitaire il ne manquait que deux choses: 
le développement de la couche mycéliale, le long des radicules plus 
grosses, et les formes de fructification de Toruh et de Sphaerqpsis. 

Les mycéliums et leur façon d'envelopper les spongioles et les ra- 
dicules pyriformes étaient parfaitement pareils à ceux des racines ma- 
lades. Mais, dans ce cas, le parasite ne dépassait pas la spongiole ou 
la dépassait de très-peu par des rameaux superficiels. 

Même l'écorce des radicules grosses était toujours adhérente au bois, 
lequel, une fois écorché, présentait sa belle couleur rose, montrant le 
bon état de santé et très-différente du brun-feuille sale fuligineux, qu'on 
remarque dans l'écorce du bois des racines malades. 

Je me suis procuré alors des racines de châtaignier provenant de loca- 
lités très-saines de Montese et de Fiumalbo du haut Apennin Modenais, et, 
à ma grande surprise, j' y ai retrouvé le même fiiit. J'en cherchai ailleurs 

ÂrckiHi 4ê BiQlogU, — Ton* lU. IQ. 
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et j'en eus de Monte Salvaro (Bolognais) de Ospedaletto (Pistoieee) des 
collines qui environnent Parme, de Ceva et Onneo (Piémont) des o- 
vii*on8 de Naples et plusieurs échantillons à la fois: je répétai jm 
observations même sur un grand nombre d'invidus cultivés en pot et 
dans le jardin de Modène, et les résultats furent toujours les mêmes. 
Désormais le doute était entré dans mon esprit que certaines fonDes 
parasitaires pouvaient avoir un indigénat toléré et tolerable sur les 
racines du chfttaignier sain sans lui causer de donunage sensible. 

Alors j'eus naturellement Tidée d'observer le développement graduel 
des radicules du châtaignier dans le courant de la saison d'été. Et 
voici ce que j'ai pu relever. 

Le châtaignier ne commence à développer ses nouvelles racines que 
lorsqu'il a poussé les feuilles des bourgeons de l'hiver. On peat dire 
que la première évolution de celles-ci a lieu aux dépens des matériam 
amylacés rassemblés dans les jeunes tissus du tronc. Vers la moitié de 
mai (un peu plus tôt, un peu plus tard selon la hauteur où végète le 
châtaignier), les axes radiculaires avec leurs grosses extrémités, om- 
mencent à s'allonger. 

L'allongement est intercalaire car l'on peut voir les extrémités, re- 
vêtues de couches subéreuses, plus grosses que leur rameau correqKmdait, 
dont les parties qui s'allongent, étant formées de tissus nouveaux, «»t 
plus blanches et plus minces. Bientôt, sur ces mêmes parties et {dus 
ou moins près de l'extrémité vieille et recouverte de liège, bourgeoniiOTt 
de petites branches relativement grosses, rapprochées l'une de l'autre, 
lesquelles acquièrent la forme de grosses digitations corallifonnee aiec 
leurs extrémités coniques recouvertes de pilorhizes verdâtres, surlesqtielles 
on peut très-bien suivre le développement graduel du plérome, du proGan- 
bium, des faisceaux vasculaires, etc. On ne peut pas appeler ces bniM^ 
digitées de vraies racines absorbantes, mais des porte^acines. 

Elles se prolongent, s'éloignent entre elles perdant l'aspect digitifome, 
et poussent peu à peu autour d'elles les radicelles de troisième ordre très- 
riches en chevelu radical absorbant. Cependant ces dernières restent tou- 
jours à une certaine distance de l'extrémité de l'axe, porte-racines cor- 
respondant. 

En attendant toutes les extrémités radiculaires pyriformes et eorallolde^ 
qu'on trouve en grande^uantité au commencement du printemps se déta- 
chent peu à peu et disparaissent. Vers la moitié d'août, on n'en aperçoit 
point ou en petite quantité, et, dans cette saison, les racines ont m aspect 
parfaitement sain, bien différent de celui qu'elles présentent an cmBoea- 
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cement du printemps. On ne peut pourtant assurer que quelques grosses 
radicales nouvelles (porte-racines) digitiformes, en restent toujours tout 
à fait exemptes ; quelquefois au contraire, le mycélium errant de minces 
rliizomorphes, les attaque à mesure qu'elles poussent. 

Toutefois on peut voir que la plante répare bien promptement les pe- 
tites branches avariées en produisant rapidement et en abondance des ra- 
dicelles de troisième ordre pourvues d'appareil absorbant, que le mycé- 
lium n'arrive pas à atteindre, de sorte qu'elles vivent et fonctionnent phy- 
siologiquement. On peut ainsi constater que, du mois d'août et jusqu'à la 
fin de septembre environ, les racines se dépouillent entièrement ou presque 
entièrement des vieilles racines pyriformes et digitiformes. À mesure que 
la saison devient froide et humide, les mycéliums restés presque en forme 
de sclérotiums au-dessus des dernières spongioles recommencent à se 
développer et à s'emparer aussi des gros jets radicaux (porte-racines der- 
nièrement sortis) et ainsi, à mesure que la végétation se relentit, l'invasion 
parasite augmente sur les tissus tendres des bourgeons radicaux parus 
dans la mauvaise saison. Leur travail continue pendant l'hiver, et reprend 
avec plus d'énergie pendant les premiers beaux jours du printemps, jus- 
qu'au mois de mai. En effet vers la fin de septembre de l'autonme passé, 
j'ai ^ité les territoires cultivés en châtaigniers de Varese, Valcuvia, 
Monte Generoso, (Frov. de Oomo) la haute r^ion montueuse du Biellese 
à 1000 mètres de hauteur, où la maladie ne s'est pas encore présentée, 
TApennin aux environs de Savona (Monte Armetta), les montagnes de 
la vallée de Polcevera près de Langasco et Mignanego, de Fontana- 
buona et Gattomo (Frov. de Chiavari) celles des environs de Farma, 
Fiomalbo (Modenese) de Montevecchio sources de la Secchia; j'eus une 
autre fois de jeunes châtaigniers des environs de Naples, localités exem- 
ptes jusqu'à présent de toute maladie, et j'ai toujours trouvé sur les 
radicules les mêmes formes parasitaires. 

En octobre dernier, j'ai répété mes observations sur les châtaigniers 
de notre jardin cultivés en pot, et j'y ai aussi toujours trouvé les ra- 
dicelles pyriformes coiffées par le mycélium. 

Afin de pouvoir relever une différence pour ainsi dire quantitative dans la 
diffusion de ce mycélium radical, aussi bien en automne qu'au printemps, 
je pensai de détacher dans l'octobre dernier des houpes de radicules des 
châtaigniers cultivés pour mes expériences de culture dans des terres lavées, 
et tenus en pots, dans un mélange de terre de Serra Mazzone, de quartz et 
de sable du Tessin et je les conservai dans l'alcool. Ensuite à la fin du 
mois de mars je fis détacher d'autres houpes radicales des mêmes plantes. 
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Je les eiaminai comparativement, et elles présentèrent toujours k 
mêmes faits, avec la différence que la quantité des extrémités radicales 
pyriformes, digitiformes et coralliformes revêtues de Técorce myoéliale 
était évidemment plus grande dans les racines cueillies dans le mois de 
mars, que dans celles cueillies dans Tautonme. 

Je fis dans le même but de nouvelles recherches sur des châtaigniers 
cultivés dans un mélange de quartz et de terre de Serra*Mazzone, dans 
le mélange de quartz et kaolin, dans le quartz pur, et j'en obtins 
toujours le même résultat. 

Alors naturellement, je supposai que ce fait singulier étût pins 
général, c^est-à-dire qu'il pourrait aussi se vérifier sur des radnes 
d'autres plantes outre celles des ch&taigniers, et le résultat de ma 
recherches me confirma pleinement dans mes suppositions. 

J'examinai premièrement les racines du Hêtre ^ ensuite celles du 
Chêne rouvre et j'y rencontrai le fait de la manière la plus évidoite. 
J'étendis alors mes observations, j'examinai le Frêne, VAcer campestis. 
le Negundo fraximifolia^ le Ligustrum vulgare, VAcer pseudo-Plaiams, 
le Cerisier, VOrme, le genévrier, le Pin Sylvestre, le Pairie, le Prunier, 
le CarnauUUer, le Cornus sanguinea, le Viburnum lantana, le Nof/er 
commun. Mais toutes les racines de ces derniers arbres, avaient leurs 
bouts exempts de tout parasite. 

Je continuai mon examen sur le Noisetier commun (Aveïlam), 
V Ostrya, vulgaris le Carpinus betult^, le Quercus cerris...To}iiBsm 
plantes-ci avaient, ainsi que le Hêtre et le Bouvre, les radicales cou- 
vertes de la coiffe mycéliale, comme le châtaignier. Grâce à l'obligeance 
de Mr. le professeur Arcangeli, je pus me procurer des racines de 
Quercus concordia, de Q. Macrocarpa, Q.pyramidalis, espèces exotiques, 
cultivées dans le jardin botanique de Pise et sur un grand nombre de 
leurs spongioles digitiformes, quoique la saison fdt avancée (vers la 
moitié de juin), je trouvai très-évident le mycélium parasite psendo- 
parenchymateux. Or, si nous tenons compte des espèces qui présentent 
constamment ce parasitisme, pour ainsi dire nécessaire, nous tromm 
qu'elles appartiennent toutes à la famille des CupuUfhres. Je crois abso- 
lument nouveau ce fait si spécial; du moins, je n'ai rencontré jusqu'à 
présent personne qui en ait parlé. 

Et je n'hésite pas à le croire d'un grand intérêt, car il montre évi- 
demment que le parasitisme des champignons n'est pas du tout acci- 
dentel, ni dépendant des conditions spéciales du climat ou des terrains. 
mais qu'il est lié à certaines conditions biologiques et de conformatiofi 
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anatomique (très-difficiles à définir pour le moment) peut-être propres 
à cette fismûlle de plantes dont les espèces présentent, entre elles 
beaucoup d'affinités organologiques. 

Des observations ultérieures m'apprendront jusqu'où ce fait peut se 
répéter dans les autres espèces des Cupuiifères^ et si par hasard il a 
lieu aussi dans d'autres familles. 

Coagidénitlons générales. — Théorie sur les «anses de la maladie. 

Quelles conséquences générales peut-on raisonnablement tirer de l'en- 
semble de ces faits? Évidemment la maladie, malgré les premières ap- 
parences, n'est pas causée par l'appauvrissement des matériaux nutritifs 
du terrain, ni par le changement des conditions climatériques. Elle ne 
peut donc être que de nature parasitaire. Et dans ce cas, on ne peut 
l'attribuer à aucun autre parasite, qu'au mycélium lequel enveloppe 
les spongioles, en empêche l'accroissement, les transforme en grumeaux 
c^ralloîde^, pyriformes, digitiformes, etc. 

Mais il y a ici une grande difficulté à démontrer la culpabilité de 
la coiffe mycéliale. D'où vient que ce fait n'a pas lieu seulement sur 
toutes les racines des châtaigniers sains, mais aussi sur un grand 
nombre d'autres plantes qui appartiennent à la famille des Ctipulifères? 
Sur le coup, il nous est impossible de résoudre cette question par des 
faits positiÊ. Qu'il nous soit seulement permis de recourir à une hy- 
potëse plus ou moins rationnelle. 

n est bien sûr que le parasite a un indigénat, pour ainsi dire, né- 
cessaire sur les racines d'un grand nombre de Cupulifères, de même 
que beaucoup de vers et d'insectes et de parasites végétaux, comme 
les LoranihacéeSy les Rafflesiacées^ les Balanophorées, ont leur demeure 
naturelle et innocente, entre certaines limites, sur plusieurs organes sains, 
végétaux et animaux. Mais tant que les plantes sujet sont en bonne 
condition de végétation, la multiplication successive du chevelu radical 
ne donne au mycélium ni le temps, ni l'espace de se développer d'une 
façon menaçante, ou de s'emparer de la plante au point d'empêcher 
des fonctions quelles qu'elles soient. S'il arrive au contraire que, pour 
une raison quelconque d'affaiblissement, la végétation de la plante lan- 
guit, alors celle du mycélium devient d'autant plus vigoureuse et 
s>mpare de toutes les jeunes radicelles à mesure qu'elles poussent 
autour de la racine principale suffoquée. La plante peut résister contre 
ce dévastateur des organes d'absorption, pendant deux ou trois ans en- 
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WroD, mais ensuite, peu nourrie, faute d'organes absorbants, la plaate 
développe un rare feuillage pendant Tété. Comme conséquence inévitable 
de cela, rassimilation de matériaux amylacés et de réserve diminue à 
son tour, il s'en amasse une quantité toujours plus insuffisante dans les 
réservoirs naturels, pendant la sai8on«d'été. En attendant les jeunes ndi- 
celles se reproduisent toujours en plus petit nombre, et même cette petite 
quantité est-elle plus aisément suffoquée par le mycélium. La mort de 
la plante est le résultat inévitable de cette espèce de cercle yicieui. 

Comme on le voit clairement, il y a là une nouvelle forme de caficur- 
rence vitale entre la plante de châtaignier et son hôte ténébreux. 

Cette hypothèse expliquerait très-bien un phénomène de la maladie, 
aussi étrange que douloureux à voir. Souvent on voit de gros chitai- 
gniers, développer leur feuillage évidenmient en quantité médiocre im 
le printemps. Ensuite, au commencement de Tété presque tout d*ua coup, 
en moins de huit jours, tout le feuillage de ces plantes se dessèche: 
on dirait qu'elles ont été empoisonnées. De quelle façon cela arrive-t4lr 

Nous avons déjà dit que le premier feuillage qui sort des bourgeons 
est entièrement organisé aux dépens des matériaux amylacés et pro- 
téiques amassés pendant Tété précédent dans les réservoirs naturels 
du tronc, branches et racines; que ces dernières ne peuvent pas fonnir 
de matériaux tirés du terrain, car le nouveau chevelu, ne se développe 
qu'au commencement de l'été, pendant laquelle saison an nouveM 
feuillage, nourri par les sèves absorbées par les nouvelles racines, » 
joint au feuillage printanier. Supposé qu'une plante, ayant les racines déjà 
attaquées par un abondant mycélium prêt a suffoquer celles qui vont 
pousser, se trouve, pour quelque raison que ce soit, en état d'affiûUis- 
sèment, elle pourra, au moyen du peu de matériel amyloprotéique 
amassé Tannée précédente, développer un premier feuillage au com- 
mencement de la saison végétative. Cependant l'ennemi ne donne ai 
paix ni trêve, aux jeunes racines ; V évolution du chevelu radical est 
entièrement interceptée et la plante, ayant épuisé par le développement 
des premières feuilles le peu d' aliments qu' elle possédât, ne peut 
pas atteindre la seconde phase végétative ( pendant laquelle elle doit 
aussi produire les fleurs); conséquemment elle se dessèche et meuii 
Mais bien que nous trouvions cette hypothèse très-probable, car elle 
est établie sur des faits dont on ne peut nier Tévidence, et qu'elle soit 
encore appuyée par l'opinion du savant mycologiste Mr. de Seynes, fpî 
nous l'a plusieurs fois énoncée dans ses lettres, nous ne devons pourtant 
l'accepter, comme on dit, que sous bénéfice d'inventaire. 
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Ce dont on peut être bien sûr, c'est que ce cas de parasitisme d'un 
champignon, qui se trouve constamment dans les racines de toute une 
famille de plantes, est pour nous le point de départ de nouvelles études, 
lesquelles achevées, il nous sera peut-être donné de résoudre entière- 
ment la question grave et compliquée des causes de la maladie. Car, 
même après avoir prouvé que dams certaines conditions d'affaiblissement 
de la plante, le parasite devient l'agent morbide principal, il resterait 
toujours à montrer quelles sont les causes d'affaiblissement, à la suite 
desquelles l'arbre est vaincu et tué par le parasite. 

k mon avis, il faudrait d'abord essayer la culture du parasite à l'état 
innocent et ensuite sur les racines de plantes saines détachées de la 
plante, de façon à les tuer, gardées dans un endroit propre au dévelop- 
pement du champignon comme il arriverait sur une racine morte. De 
cette &çon pourrait-on peut-être démontrer génétiquement que la forme 
de fructification des Torula, Sphaerapsis^ Mélanomma sont les produits 
légitimes des coiffes des spongioles et des rhizomorphes qui en dérivent. 

De plus, on pourrait aussi vérifier si ces fructifications appartiennent 
à une seule espèce de champignons ou à plusieurs espèces. 

Une autre question à résoudre, serait de vérifier si, dans son déve- 
loppenunent, la Sphaeropsis des racines mortes a un rapport génétique 
avec la Diphdia castaneae qui croît sur les branches mortes et sur les 
feuilles du châtaignier, et dont j'ai trouvé quelquefois les détritus recou- 
verts de péritheciums analogues à ceux de la Sphaeropsis, recouvrant les 
barbes radicales superficielles. 

On pourrait, enfin^ cultiver les petits champignons qui croissent 
sur les châtaignes gâtées, et en étudier les différentes formes pour voir si 
par hasard elles auraient quelque rapport causal avec la maladie de 
l'encre. 
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Explication des Planches 



Planehe I. 

Fio. 1. — Expansions psendo-parenchymatenees dn mycélium sur lesqneltos \m péri 
thécinms de la Biplodia CasUmeœ Saoc. se développent (li8 Hartn.). 

Fio. 2. — Fonnes de la Torula exUiosaBe Seynes (li8 Hartn.). 

FiQ. 3. — Périthedums pas mûrs de la Dipîodia Castaneœ Sacc. dans les diffonts 
âges de développement arriéré (li? Hartn.). 

Fio. 4. -— Mycélium niché dans les cellules snbéreoses (1x8 Harto.). 

FiG. 5. — Fonnes sclérotiales du mycélium du Mélanomma GibeUiamm Saec ser- 
pentant parmi le parenchyme cristallifère et les fihres du liber (1(8 Hartn). 

Planche IL 

FiG. 1. — Périthécium mûr ouvert de Mélanomma CHbeUianwn Sacc (li8 Harta.). 

FiG. 2. — Section tangentielle longitudinale au travers du parenchyme du liber, 
dans lequel plusieurs corpuscules d'acide ellagique de différentes giandaonse 
sont déposés à différent^ degrés de développement. Dans plusieurs cellola « 
voit des grains amylacés qui réagissent faiblement à la teinture d'iode il|8 
Hartn.). 

FiG. 8. — Morceau d'écoroe de racine malade vu sur la fiioe intérieure du libei 
fiurci de corpuscules d'acide ellagique (8(1). 

Planche III. 

Fie. 1. — L'extrémité d'un axe radical avec une radicule latérale couverte dHw 
couche mycéliale feutrée. En a) le mycélium est plus récent et blanc; en 6) il «t 
plus figé et plus brun; en r) une rhizomorphe se détachant pour s'enioolerà 
une autre branche radicale. En e) une couche de cellules épidermiques disposés 
en direction oblique à l'axe, à parois parcourues par des canalicules, tiè*û» 
ramifiés. Cette couche épidermique se détache entièrement au printemps de b 
deuxième année, et est substituée par les couches de cellules épidermiqissà 
cellules rectangulaires, qui se subériiient. En g) la gaîne des iaisceaox n 
endoderme (li8 Hartn.). 

FiG. 2. — Extrémité d'une radicule pyriforme, couverte par une couche mycéliale wm 
sclérotisée (li8 Hartn.). 

FiG. 3. — Extrémité d'une radicule couverte par un mycélium pseudo-parenchjiai- 
teux (li8 Hartn.). 
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DE L'ENSEIGNEMENT DE LA MÉDECINE EN ITALIE 

PAR LE 

Prof. J. BIZZOZEKO 

Membre du Conseil snpérieTir d^Iosiraction publique 



Plusieurs articles publiés récemment dans des jouraaux étrangers sur 
l'eBseignement de la médecine en Italie, ont démontré qu'à l'étranger 
on a des connaissances très-imparfaites sur la manière dont cet ensei- 
gnement est donné dans notre pays. Par conséquent je crois utile de 
résomer ici, quels sont les règlements qui guident nos facultés de méde- 
cine, quelles méthodes elles suivent, et quels moyens elles ont à leur 
disposition. 

Les Universités italiennes sont régies par une loi promulguée par le 
ministre Gasati, le 13 novembre 1859. 

D'abord, cette loi ne s'étendait qu'au royaume de Sardaigne et à la 
Lombardie ; plus tard, par l'extension du royame d'Italie, elle a été ap- 
pliquée au fur et à mesure aux autres Universités du royaume; la der- 
nière Université à laquelle elle a été appliquée par le ministre Bonghi, est 
l'Université de Naples, en 1875. De cette façon les Universités italiennes, 
qoi avant 1859, appartenant à différents États, avaient des lois différentes, 
ont maintenant dans la patrie unifiée les mêmes règlements et les mêmes 
habitudes. 

La loi Casati était excellente et très-libérale. Mais elle a été plusieurs 
fois, et presque fondamentalement modifiée par des règlements que les 
ministres successifs ont voulu appliquer; et pour dire vrai, nous devons 
avouer qu'aucun de ces règlements ne Ta améliorée. Le règlement ac- 
tuel est celui qui a été promulgué par le ministre Coppino le 8 oc- 
tobre 1876, modifié légèrement sur quelques points par de nouveaux 
décrets du ministre actuel Baccèlli. — 

L'étudiant qui désire être inscrit à la faculté de médecine doit pré- 
senter le diplôme de baccalauréat ès-lettres et ès-sciences , auquel il 
ajoute l'étude d'une langue vivante, plus souvent le français, ou bien 
l'allemand et le dessin. 

Avant de se faire inscrire, l'étudiant doit payer une somme de 40 francs, 
pour la matricule; en outre une taxe d'inscription de 660 francs, ré*- 
partis également dans les différentes années du cours , et qui entrent 

Arehm* d€ Biologie, — Tome UI 11. 
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dans la caisse de TÉtat. Une surtaxe d*exanien de 100 francs, et enfin 
une taxe de diplôme de 60 francs, en tout 860 francs que Tétudiant 
paye à l'État en échange du diplôme que celui-ci lui accorde. 

Les cours que l'étudiant doit avoir suivis, pour obtenir le diplôme 
sont les suivants: 1* Chimie générale inorganique et organique; 2» Bo- 
tanique ; 3** Zoologie, anatomic et physiologie comparées ; 4* Physique 
expérimentale; 5* Anatomic humaine normale (histologie, anatomie des- 
criptive, anatomic topographique, exercices sur le cadavre); 6^ Physiologie 
humaine ; 7* Pathologie générale ; 8* Anatomie pathologique (leçons et 
exercices anatomo-pathologiques) ; 9^ Matière médicale et pharmacologie 
expérimentale; 10*^ Pathologie spéciale médicale; 11*» Pathologie spé- 
ciale chirurgicale; 12*» Clinique médicale et exercices de sémiotique ;^ 
13*» Clinique chirurgicale et médecine opératoire ; 14** Ophtalmologie et 
clinique des maladies des yeux; 15*» Pathologie et clinique des mala- 
dies de la peau, pathologie et clinique des maladies syphilitiques; 16* 
Clinique d'accouchement; 17" Médecine légale et hygiène publique; 
18*» Pathologie et clinique des maladies mentales (où il y a un asile 
d'aliénés). 

Tous ces cours sont annuels, exception faite de celui d'anatomie patho- 
logique qui est de deux ans, et de ceux d'anatomie humaine, et des cli- 
niques générales qui sont de trois ans. 

Les professeurs officiels sont de deux classes : ordinaires et extraordi- 
naires. Le premiers ont quelques avantages sur les seconds, et particuliè- 
rement d'avoir des appointements plus forts et d'être inamovibles, tandis 
que les seconds sont soumis à une nouvelle nomination chaque année. 

Les cours obligatoires sont faits, autant que possible, par des profes- 
seurs ordinaires ; et nous disons autant que possible, parceque le nombre 
maximum des professeurs ordinaires est fixé par une loi dans les différentes 
Universités. Ainsi par exemple, tandis que l'Université de Turin compte 11 
professeurs ordinaires, celle de Gênes n'en compte que 9, et celle de Ca- 
gliari 8. Au premier abord, on trouvera une disproportion entre le nombre 
des cours obligatoires et celui des professeurs titulaires. Mais à cet 
égard on doit remarquer que les enseignements de chimie, de botaniqne, 
de zoologie, anatomie comparée et de physique, sont faits par des profes- 
seurs de la faculté des sciences mathématiques et naturelles ; on doit re- 
marquer que quelques cours, comme ceux de pathologie spéciale médieale 
et de pathologie spéciale chirurgicale, sont faits, dans la plupart des 
Universités, par les professeurs des cliniques respectives, et enfin que 
quelques matières spéciales, comme la pathologie des maladies de la peau, 
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des maladies syphilitiques, et des maladies mentales sonl enseignées 
d'habitude par des professeurs extraordinaires. 

La nomination des professeurs ordinaires a lieu de différentes façons. 
Tout d'abord, le ministre peut nommer directement ceux qui se sont faits 
connaître par des travaux, des découvertes, et des cours dans les matières 
qnils doivent enseigner. 

Le ministre cependant, n'use de ce pouvoir que dans des cas extrême- 
ment rares, et la nomination a lieu le plus souvent par concours. Les règles 
des concours pour les chaires ont beaucoup varié sous les différents mi- 



D'après le règlement en vigueur du 26 mai 1882, lorsque le concours 
est ouvert, le ministre nomme la commission-du jury, en choisissant les 
membres selon les propositions faites par la faculté où la chaire est va- 
eante. La conmiission peut se composer de cinq à neuf membres, et sa ma- 
jorité doit être constituée par des professeurs ordinaires enseignant la même 
matière que celle du concours. Un seul des membres de la commission 
peut être choisi parmi les membres de la faculté qui l'a proposé. 

La commission, après avoir examiné les titres des concurrents (travaux 
publiés, cours faits, places occupées) distingue les éligibles des non éligi- 
bles, et place les noms des premiers par ordre de mérite; d'habitude le 
ministre nonmie le premier de la liste. — Si la commission n'a pas trouvé 
quelqu'un d'éligible par titres, elle passe à l'épreuve d'examen, qui con- 
siste: dans une controverse sur un mémoire présenté par le concurrent, 
dans une leçon, et dans un ou plusieurs exercices pratiques, si la nature 
de la matière mise en concours le permet. Dans cette dernière forme de 
concours, le premier proposé par la commission est également choisi d'ha- 
bitude par le ministre, mais il est simplement nommé professeur extra- 
ordinaire. 

Ces règles, pour la nomination des professeurs, ont donné en général 
de bons résultats en Italie, et c'est particulièrement à elle qu'on doit ce 
réveil scientifique remarquable qu'on observe dans nos Universités. Il 
y a lieu de croire en effet que ce système italien est meilleur que le sys- 
tème allemand, autrichien, etc., selon lequel le choix du professeur à nom- 
mer est fait par la faculté; car, selon notre système, le jugement scienti- 
fique est porté par des juges plus compétents, c'est-à-dire par ceux qui 
sont, ou qui devraient être les meilleurs maîtres de la matière mise au 
concours, et en outre ces juges, appelés des différentes Universités du 
royaume dans la capitale, peuvent échapper plus facilement aux petites 
intrigues des facultés, et aux sollicitations des candidats. — 



Digitized by 



Google 



156 J. BIZZOZERO 

Dans son ensemble, le cours des études médico-chirurgicales doit être 
parcouru en six ans, h la fin desquels on accorde le diplôme de libre exer- 
cice. Quelques-uns pourront croire que ce laps de temps est de trop longue 
durée, surtout si on réfléchit qu'en Allemagne il est limité à quatre ans, 
en Eussie et en Autriche à cinq, mais il faut considérer : 1^ Que dans 
les facultés médicales italiennes, renseignement des sciences naturelles et 
anatomiques est donné dans une mesure plus large que dans les pays sus- 
nommés; 2® Que les étudiants italiens sont obligés de fréquenter tontes 
les cliniques spéciales. Selon ces dispositions, l'étudiant italien a le moyen 
d'acquérir plus profondément les connaissances qui lui sont indispensables 
dans sa future carrière, et a l'occasion d'étudier un grand nombre de ma- 
lades dans les longues et nombreuses fréquentations des cliniques. 

Évidemment tout cela tourne à l'avantage du savoir du futur médecin, 
et cela est tellement vrai, qu'à présent, même en Allemagne, quelques 
Universités ont déjà fixé à cinq ans le temps minimum de Tétude obliga- 
toire de la médecine; sans compter que les Universités hollandaises exigent 
six ans comme les Universités italiennes, et celles des pays Scandinaves sept 

L'étudiant italien est libre de suivre les cours obligatoires de sa fa- 
culté dans l'ordre qui lui convient le mieux. Cependant dans chaque Uni- 
versité, la faculté, au début de l'année, propose le plan des études qui lui 
semblent le plus convenable pour l'étude successive des différentes ma- 
tières. Naturellement ce plan varie d'une Université à l'autre, mais dans 
des limites assez restreintes. Voici par exemple le plan des études, proposé 
par la faculté de Turin pendant l'année scolaire 1882-83: 

Vannée: Physique (Naccari), Botanique (Bruno), Zoologie, premier 
quadrimestre (Lessona), Anatomie et physiologie comparées, deuiièn» 
quadrimestre (Lessona), Anatomie humaine (Giacomini). 

2* année : Chimie générale inorganique et organique (Fileti), Anatomie 
humaine (Giacomini), Physiologie humaine (Mosso). 

3* année: Anatomie humaine pour compléter le cours (G-iacomini), 
Physiologie humaine (Mosso), Pathologie générale (Bizzozero). 

4^ année: Matière médicale et pharmacologie expérimentale (Giacosa), 
Pathologie spéciale médicale (Fissore), Pathologie spéciale chirurgicale 
(Pacchiotti), Clinique sémiotique (Bozzolo), Clinique chirurgicale (Pa^ 
chiotti), Anatomie pathologique (Colomiatti). 

5<^ année: Anatomie pathologique (Colomiatti), Médecine opératoire 
(Bruno), Anatomie topographique (Giacomini), Hygiène (Pagliani), Cli- 
nique des maladies des yeux (Beymond), Clinique médicale (Bozzolo) Mé- 
decine opératoire (Bruno). 
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& année — Médecine légale (Lombroso), Clinique médicale (Bozzolo), 
Clinique chirurgicale opératoire (Bruno), Obstétrique et clinique obsté- 
tricale (Tibone), Clinique des maladies syphilitiques !•' quadrimestre 
(Sperino), Clinique des maladies de la peau, 2* quadrimestre (Gibello), 
dmique des maladies mentales, 2' quadrimestre (Morselli), Exercices 
pratiques de dissection de la 2* à la 4** année, Exercices pratiques sur 
les opérations (pour les étudiants de la 5" année). Exercices de petite 
chirurgie et de bandages (pour les étudiants de toutes les années (Mo). 
Comme on le voit par ce tableau, tandis que les trois dernières années- 
sont destinées à la partie pratique de la médecine, les trois premières 
sont occupées spécialement par la partie scientifique pure, et Tétudiant 
ne suit relativement que peu de cours par jour. Cela a été fait exprès 
afin que l'étudiant, dans la première moitié du cours médico-chirur- 
gical puisse acquérir une bonne dose de connaissances scientifiques, 
puisse fréquenter les exercices pratiques dans les différents laboratoires, 
et assister aux cours libres. 

Les cours libres sont faits en partie par des personnes qui, sous le 
nom de professeurs extraordinaires ou de chargés, en sont chargés ré- 
gulièrement et touchent des appointements fixes du ministère. 

Outre ces cours il y en a d'autres qui sont faits par des professeurs 
particuliers (p^^ivati doccfiti). Ils sont aussi rétribués par le ministère, 
mais la rétribution est en proportion du nombre des étudiants qui sont 
inscrits à leur cours, et elle est prélevée sur la taxe d'inscription que 
ces étudiants payent. Pour les cours qui durent toute l'année, cette ré- 
tribution est fixée à 4 fr., si le professeur fait une leçon par semaine ; 
de 8 fr. s'il en fait deux et ainsi de suite. Il en résulte que les prû 
vati docenti abondent seulement dans les Universités fréquentées par 
beaucoup d'étudiants, et font tout à fait défaut ou presque dans les 
petites Universités. 

Par rapport à la nature de l'enseignement donné par ces professeurs 
libres, il faut faire une distinction entre l'Université de Naples et les 
autres. A Naples les étudiants sont tellement nombreux, qu'une partie 
seulement parmi eux peut être contenue dans les anphithéàtres et dans 
les cliniques officielles ; par conséquent nous y trouvons un grand nombre 
de professeurs particuliers, qui font des cours classés parmi les obli- 
gatoires et réunissent ainsi autour d'eux un grand nombre d'étudiants. 
Dans les autres Uni vérités, au contraire, le professeur libre conserve le 
même earactère qu'il avait dans les Universités italiennes du moyen âge 
et qu'il a encore dans les facultés allemandes. En effet, dans son cours, 
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le professeur développe largement une partie seulement de renseignement 
officiel, en d'autres mots il fait une spécialité, qui est d'habitude celle 
quïl a le mieux étudiée. Par conséquent il ne fait pas concurrence an 
professeur ordinaire, mais il contribue à rendre le cadre des enseigne- 
ments de la faculté plus riche et plus complet. Voici, par exemple, 
les cours libres qui sont faits à la Faculté de médecine de Turin pomr 
Tannée scolaire 1882-83: 

Chimie physiologique (Griacosa), Histologie (Bizzozero), Physiologie 
des phénomènes psychiques (Mosso), Clinique des maladies mentales 
et règlement des prisons (Lombroso), Clinique des maladies produites 
par des traumatismes (Berruti), Accouchements (Bergesio), Cours des 
maladies parasitaires (Perroncito), Anatomie chirurgicale et médecine 
opératoire (Mo), Pathologie chirurgicale spéciale et clinique chirurgicale 
(Novaro), Clinique orthopédique (Margary), Pathologie chirurgicale (Ba- 
iardi). Maladies des yeux (Albertotti et Palchi), Maladies des yeni 
(Bono), Clinique chirurgicale (Berti), Clinique chirurgicale (Spantigati). 
Appliqué de cette façon, l'enseignement libre est ce qu'il doit être» 
c'est-à-dire un aide puissant pour l'enseignement officiel et une pa- 
lestre pour les jeunes gens qui se préparent ainsi à cette dernière 
bataille qui doit les faire nommer professeurs titulaires, s'ils en sor- 
tent victorieux. 

Pour obtenir la nomination de professeur libre on peut suivre deux 
voies; les titres scientifiques et le concours. Celui qui croit pouvoir 
y arriver par le premier moyen, pose sa candidature en adressant un 
exemplaire de ses titres scientifiques au Ministère, et ce dernier fidt 
prononcer la décision par le Conseil supérieur d'instruction publique 
du Eoyaume. Celui qui, au contraire, croit n'être pas suffisanunent 
connu dans la science, se soumet à V examen sur la matière dont le 
candidat veut faire le cours. Cet examen se compose d'une composition 
écrite, d'une leçon et d'un exercice pratique. Le jury est formé par 
des professeurs de la Faculté où le cours doit être fait. Il faut ajouter 
que les professeurs ordinaires peuvent être de droit professeurs libres 
de toutes les matières enseignées dans la Faculté. 

Les étudiants se font inscrire aux cours libres en grand nombre, 
d'abord parce que les professeurs libres ont intérêt à faire des cours 
sur les matières dont la Faculté a le plus grand besoin, soit parce 
qu'elles ne sont pas traitées par le professeur* titulaire, soit pwtîe que 
ce dernier ne sait pas les enseigner d'une façon heureuse. Les étudiants so 
font aussi inscrire à ces cours libres à la suite d'un article de règlement. 
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En effet celui-ci ordonne que Tétudiant doit avoir au moins 18 heures 
de leçons par semaine ; or, comme dans certaines années, les leçons des 
cours obligatoires n'arrivent pas à compter 18 heures, il en résulte 
qne Tétudiant doit se faire inscrire à d'autres cours officiels ou à des 
cours libres; c'est à ces derniers généralement que les étudiants se 
font inscrire. 

Mais revenons aux leçons officielles. Le nombre de ces dernières varie 
pour chaque professeur entre 3 et 6 heures par semaine. Autrefois 
beaucoup de cours étaient simplement théoriques, et n'occupaient que 
quelques heures par semaine. C'est ainsi que la pathologie générale, 
l'hygiène, la médecine légale, la matière médicale, la physiologie, etc. 
étaient enseignées. Mais, par la suite, l'élément jeune du corps ensei- 
gnant a fait ouvrir de nombreux laboratoires et cliniques. A ce point 
de vue ça a été et c'est encore un malheur que les Universités ita- 
liennes soient aussi nombreuses, car le Gouvernement avec le budget 
très-restreint de l' Instruction publique ne peut pas aider toutes les 
Universités. Il a été cependant aidé dans cette œuvre par des asso- 
ciations (Consorzi) qui se sont formées dans plusieurs villes univer- 
sitaires; ces associations sont formées par les communes et par les dé- 
partements, qui allouent à cet effet une somme dans leur budget. 

L'Italie compte 20 Facultés de médecine, de première et de seconde 
classe, complètes et incomplètes, officielles et libres. 

Les Universités de Bologne, Naples, Padoue, Païenne, Pavie, Rome 
et Turin sont officielles, complètes et de première classe. Officielles et 
complètes, mais de seconde classe, celles de Cagliari, Catane, Gênes, 
Messine, Modène, Parme et Sassari. Officielles et incomplètes, les Fa- 
cultés de Pîse et de Siène, qui n'ont que les quatre premiers cours , 
celle de Florence avec les deux derniers cours. Facultés libres et incom- 
plètes celles de Perugia, qui ne coniprend que quatre ans de cours, et 
celles de Camerino et Ferrare qui ne comprennent que les deux première» 
années. 
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Pavie 


316 


Pise 


147 


Some 


219 


Sassari 


39 


Siène 


114 


Turin 


534 


Camerino 


48 


Ferrare 


11 


Perugia 


31 


Florence 


138 


Total 


4238 
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Voici une statistique des étudiants inscrits dans les différentes fa- 
cultés de médecine du royaume dans Tannée scolaire 1881-82. 

Bologne 306 

Cagliari 31 

Catane 47 

Gênes 201 

Messine 38 

Modène 95 

Naples 1389 

Padoue 278 

Palerme 156 

Parme 100 



Il est utile d'examiner le tableau graphique joint à ce travail, où' 
est marqué le nombre complexif des étudiants de toutes les facultés dans 
les différentes universités italiennes à partir de Tannée scolaire 1866^7 
jusqu'à 1881-82. L'université de Rome est mentionnée à partir de 1870, 
celle de Naples a maintenant 3300 étudiants inscrits. 

Les dépenses faites par le Gouvernement pour les établissements sdenti- 
fiques des universités varient entre trente ou quarante mille francs pour 
les plus petites, et 300 miUe francs et plus pour les plus grandes. Far 
conséquent ces dernières peuvent offrir aux étudiants Tavantage d'un en- 
seignement très-démonstratif et expérimental. Voici par exemple commeot 
ont été fondés les laboratoires et les cliniques de Tuniversité de Taiin. 

L'Institut anatamique comprend deux aides officiels et des aides libres; 
il fournit beaucoup de cadavres, et sa salle de dissection ouverte depuis 
le matin jusqu'à une heure avancée de la soirée peut permettre à 150 
étudiants de travailler en même temps. Ces derniers sont appelés à tra- 
vailler par ordre d'inscription, de manière que dans le cours de trois 
ans les étudiants actifs peuvent faire toutes les préparations les plus 
importantes. En outre il y a un riche musée toujours ouvert aux étu- 
diants, une galerie pour les démonstrations microscopiques oil on peut 
établir 20 microscopes, et une salle réservée oii les élèves les pins dis- 
tingués s'exercent dans les préparations macroscopiques et microsco- 
piques, et où les médecins militaires et des hôpitaux s'exercent dans 
Tanatomie et la médecine opératoire. 

Le laboratoire de physiologie est devenu depuis 1880 le plus beau 
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et le plus riche de T Italie. Le professeur a deux aides, dont un est 
chargé du cours de chimie physiologique et a la direction de la section 
chimique, oîi les étudiants apprennent les opérations chimiques et le 
mode de se servir des instruments les plus utiles dans la pratique. Chaque 
étudiant peut y entreprendre des recherches. Un moteur à gaz de la 
force d'un cheval met en mouvement la machine centrifuge, les kymo- 
graphes, les appareils pour la respiration artificielle, le grand appareil 
de Pettenkoffer et Voit, qui se trouvent dans les différentes salles du la- 
boratoire. 

L'électricité est propagée partout. Il y a une salle pour la gazométrie, 
une pour les travaux anatomiques, une pour les appareils électriques, 
une pour l'optique et la photographie, une pour la collection embryo- 
logique et Thistologique ; sans compter un atelier pour le mécanicien du 
laboratoire, les magasins, les réservoirs, etc. 

Le laboratoire de pathologie générale a été fondé en 1876 , et est 
très-bien pourvu de matériaux et de préparations pour les leçons. Â 
tour de rôle les étudiants sont appelés à^suivre un cours d'exercices pra- 
tiques de microscopie clinique. 

En 1876 aussi, a été fondé le laboratoire de matière médicale. 11 a 
reçu 30 mille francs du Consorzio universitaire en dehors des allocations 
du Gouvernement. De ces 30 mille francs, 10 mille ont été dépensé» 
dans Tachât de substances médicamenteuses, le reste a été dépensé en 
instruments. Il est donc un des mieux pourvus de l'Europe. 

Â la même époque a été- fondé le laboratoire de médecine légale. U 
possède des collections de crânes, d'embryons, d'anthropologie criminelle, 
de photographies et manuscrits de fous, etc. En outre le professeur peut 
apprendre aux étudiants la pratique des autopsies judiciaires dans une 
salle spéciale, qui est la morgue de Turin. 

Le laboratoire A'ht/giène a été fondé en 1879; c'est le premier fondé 
en Italie. H possède des instruments et des matériaux pour les ana- 
lyses de Tair, des terrains, de l'eau, des aliments, des étoffes, etc., une 
collection de substances alimentaires et de celles employées à falsifier 
les premières, des cartes géographiques et climatologiques pour les dé- 
monstrations qui ont des rapports avec l'hygiène, des instruments pour 
les recherches anthropométriques, des collections de plans des hôpitaux, 
d'écoles, d'abattoirs, d'égouts, de casernes, etc. En outre le professeur 
conduit les étudiants dans les musées, dans les hôpitaux, dans les hos- 
pices, dans les salles de vaccination, dans les prisons, dans les endroits^ 
où Ton fait dériver Teau potable, etc. 
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Lins ti tut anatomo-pathologique a été reformé complètement depuis 
Tannée dernière. En effet le laboratoire et le musée anatomo-patholo- 
gique qui avaient été fondés en 1859 par le prof. Biberi, et qui étaient 
réservés seulement pour 1^ personnel médical de Thôpital St.-Jean, qui 
contient 600 lits, ont été mis sous la direction du professeur d'ana- 
tomie pathologique. L'Institut a par conséquent une riche collection de 
préparations à sa disposition^ et peut compter en moyenne sur quatre 
autopsies par jour, autopsies pourvues de leurs observations cliniques. 

Les cliniques ne manquent pas de matériaux dans une ville conune 
Turin. Pour la médecine on a la clinique séméiologique, dont le direc- 
teur est aidé par deux chefs de clinique, et se compose de 28 lits. Elle 
a en outre un laboratoire pour les recherches de chimie et microscojâe 
et un amphithéâtre pour les leçons. 

La clinique médicale générale compte quatre chefs de clinique et se 
compose de 60 lits. Elle possède un amphithéâtre et un laboratoire 
pourvu de tout ce qu'il faut pour les recherches scientifiques. L'admi- 
nistration de l'hôpital, le Consorzio et le Gouvernement se partagent 
les frais. 

On peut dire la même chose de la clinique chirurgicale et de la cfi- 
nique pour Us opérations. 

La clinique d' accouchement se trouve à la Maternité et peut fournir 
180 à 200 accouchements par an. Les étudiants y assistent à tour de rôle; 
ainsi un étudiant actif peut assister à 20-30 accouchements. Cette clinique 
est fournie de tout le matériel nécessaire pour les démonstrations. 

La clinique des maladies de la peau se trouve à l'hôpital St.-Loois, 
se compose de 28 lits et d'une consultation externe d'environ 600 ma- 
lades par an. Elle possède de nombreuses planches, des préparations en 
cire représentant les différentes maladies cutanées et une collection de 
préparations microscopiques faites par le professeur. 

La clinique des maladies syphilitiques se trouve à Thôpital St-La- 
zare et compte 60 lits. 

La clinique des maladies mentales compte 450 lits et peut choisir 
les malades qui se trouvent dans l'hospice de CoUegno peu loin de la 
ville. Les démonstrations cliniques sont corroborées par un musée mr 
Biologique et par une riche collection d'instruments pour l'examen so- 
matique et pour les recherches de psychologie expérimentale; en outre 
il y a un laboratoire anatomo-pathologique. 

La clinique des maladies des yeux se trouve dans l'hôpital ophta^ 
mologique fondé par le professeur Sperino. Cet hôpital est depuis 23 ans 
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destiné à renseignement de Toculistique; le professeur officiel en est le 
directeur sanitaire. La clinique dispose de 150 lits, et la consultation 
externe présente une moyenne de 250 malades par jour. En 1880 on 
a pratiqué 907 opérations sur les yeux, dont 226 cataractes. La cli- 
Diq»e possède un laboratoire d'optique physiologique et un laboratoire de 
pathologie oculaire avec une collection de préparations macroscopiques 
et microscopiques ; chaque laboratoire dirigé par un chef de clinique qui 
apprend aux élèves la manière d' y travailler. 

n nous reste à parler des examens. C'est un sujet qui a soulevé en 
Italie beaucoup de discussions, qui entraînèrent souvent des modifica- 
tions radicales dans les règlements. D'après la loi de 1859, il y avait 
les examens spéciaux et les généraux. Les examens spéciaux avaient 
lien sur les matières obligatoires, et étaient faits par un jury composé 
du professeur enseignant la matière d'examen et de deux membres 
choisis parmi les professeurs agrégés ou d'autres docteurs. Les examens 
généraux avaient lieu sur l'ensemble des matières et se composaient 
d'une composition écrite dans une salle fermée sans livres, d'une dis- 
cussion sur un sujet de thèse choisi par le candidat, et enfin d'un 
examen oral versant sur des questions choisies parmi les différentes 
matières obligatoires. 

Ces règles ont été modifiées complètement par le ministre Bonghi 
et par Coppino. D'après ces règlements les examens spéciaux et géné- 
raux ont ^té remplacés par trois examens biennaux : le premier (examen 
de promotion) avait lieu sur les sciences physiques et naturelles ; le 
second (examen de licence) sur les sciences médicales: le troisième 
(examen de doctorat) sur la clinique. 

Ces règlements ont été modifiés par le ministre Baccelli en 1882. 
Q rétablit les examens spéciaux et les généraux au commencement et 
à la fin de l'année scolaire. Les étudiants sont libres de se soumettre 
aux examens spéciaux quand bon leur semble ; mais pour obtenir le di- 
plôme de doctorat ils doivent prouver qu'ils ont fréquenté pendant six ans 
les cours de la Faculté, et d'avoir été reçus dans chaque examen spécial. 
Le jury pour l'examen de doctorat est présidé par le doyen de la 
Faculté , et composé de professeurs ordinaires et de professeurs libres 
choisis par la Faculté. Si l'on est reçu à cet examen on obtient le titre 
de docteur en médecine et en chirurgie, et le libre exercice de la mé- 
decine dans tout le royaume. 

Ces examens multiples ont été l'objet de nombreuses critiques en 
Italie; on a dit que l'étudiant obligé de penser toujours à ces examens 
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n'était pas entraîné à fréquenter les laboratoires, qu' il se préoccapait 
plus d'apprendre par cœur ce que l'examinateur pouvait lui demander, 
que de cultiver la science par elle-même ; qu'on lui retirait l'habitode 
de sa responsabilité. 

Pour mon compte je n'ai jamais été contraire aux examens biennaux, 
mais je trouve que les critiques faites à l'ancien système sont par trop 
exagérées. D'abord l'étudiant aime à être surveillé et dirigé, et en effet 
il a demandé le rétablissement des examens spéciaux. En outre celui 
qui connaît les Universités italiennes sait très-bien que le système des 
examens spéciaux n'a pas mis obstacle au développement scientifique 
de nos écoles supérieures ; car c'est en effet dans la période de 1859 
à 1876 que ce développement a été plus vivace. Au bout du compte, 
ce qui importe le plus dans les examens, c'est la science et la mm\é 
de l'examinateur. — 

Si nous jetons un regard sur l'état actuel de renseignement de la 
médecine chez nous, nous devons être satisfaits des progrès accomplis 
dans ce dernier quart de siècle. Et ces progrès méritent d'autant plus 
de considération, qu'ils ont été obtenus peu à peu, en luttant coutze 
les vieux réactionnaires, désireux de conserver à l'école la marche doctri- 
naire vitaliste qui avait dominé malheureusement dans la période pré- 
cédente, et contre les jeunes révolutionnaires, qui, trompés par le mi- 
rage d'une fausse liberté veulent nous conduire à l'anarchie ; sai^ compter 
qu'une cause très-défavorable pour le progrès de la science médicale 
chez nous a été la petitesse du budget italien de l'instruction publique; 
car le budget était absorbé presqu'entièrement par les travaux publics 
et par les armements. 

Les éléments les plus actifs du corps enseignant de nos Univeisités 
attendent encore beaucoup du Gouvernement pour l'amélioration des Uni- 
versités. Us n'attendent pas de nouvelles lois, ou de nouveaux règl^ 
ments, car ils savent bien que ce sont les hommes plus eneore que les 
lois qui améliorent les institutions ; mais ils demandent que le Gou- 
vernement fonde des établissements scientifiques là où ils manquât, 
et améliore ceux qui existent, de façon que les professeurs paissent tia- 
vailler à leur aise, et les étudiants puissent faire des exercices prati- 
ques plus nombreux. 

Parmi les sciences qui ont besoin de laboratoires, je mentionne ITiy- 
giène et la médecine légale, deux sciences si importantes dans les rap- 
ports sociaux, et qui n'en possèdent pas dans beaucoup de Facultés. Poor 
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la médecine légale il faudrait que d'après un accord entre les ministres 
de rinstruction et de la Justice, les recherches médico-légales fussent 
laites non par un médecin quelconque, mais par le professeur de cette 
matière. L'enseignement et la justice en tireraient profit tous les deux. 
Pour les cliniques il faudrait aussi que les ministres de Tinstruction 
publique et de Tintérieur se missent d'accord pour obliger les Admi- 
nistrations des hôpitaux à fournir un plus grand nombre de lits pour 
les cliniques, tandis que maintenant presque toutes les Administrations 
ne fournissent de lits qu'autant qu'eUes sont payées par le Gouverne- 
ment, ce qui est peu de chose. En outre quelques-unes considèrent le 
clinicien conmie un intrus que l'on doit contenir ou combattre. 

Beaucoup de personnes sont d'avis que le Gouvernement ferait bien 
de fermer un certain nombre d'Universités et améliorer les autres. Je 
ne veux pas traiter ici cette question, mais je dois avouer que cette 
manière de voir serait dangereuse pour la science nationale, car on di- 
minuerait le nombre des centres scientifiques , et par conséquent le 
nombre des jeunes gens qui se donnent à la science. 

Rappelons-nous que si les grandes Universités offrent l'avantage d'ins- 
tituts riches, elles présentent par contre le désavantage d'une grande accu- 
mulation d'étudiants, qui tend à rendre l'enseignement plus théorique que 
pratique. Et si les étudiants affluent vers les grandes Universités, cela 
tient au mauvais état des petites Universités. Et il y aurait certainement 
mi mouvement de décentralisation si ces dernières se mettaient au ni- 
veau des exigences de la science. Cela dépend en partie du Gouverne- 
ment et en partie des professeurs eux-mêmes. Ceux-ci unis dans un 
but commun doivent s'efforcer d'augmenter les ressources matérielles et 
intellectuelles de leur Université ; les ressources matérielles, en obtenant 
par des efforts répétés des subsides plus importants du Gouvernement 
et des départements; les ressources intellectuelles en faisant en sorte, 
que ce soit le critérium scientifique qui domine dans les nominations des 
professeurs, et non l'esprit de parti ou de clocher. 
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ÉTUDES SUR L'ASSAINISSEMENT DE LA CAMPAGNE BOMAINK 

PAR 

CONRAD TOMMASI-CRUDELl 



IV. — La préserTstion de Phomme dans les pajs à malaria 



(Rapport présenté au Ministre de V Agriculture, de V Industrie et du Commeret 

le 18 mars 1883) 



Mo7isieur le Ministre, 

Dans quelques semaines, peut-être, la Chambre aura à discuter le 
projet de loi présenté par V. E. pour Tassainissement de la campape 
romaine. Je crois donc opportun d'exposer à V. E. les résultats des 
études entreprises dans le but d'augmenter la résistance de l'organisme 
humain aux attaques de la malaria, et de rendre les expériences pra- 
tiques d'assaini3sement plus faciles et moins dangereuses. 

L'assainissement des terrains à malaria peut être de deux sortes. On 
peut se borner à modifier les conditions de ces terrains, de manière i 
suspendre le développement et la multiplication du ferment malariqoe 
qu'ils contiennent: ou bien Ton peut essayer de modifier la composition 
chimique du sol, de manière à y rendre impossible le développement du 
ferment 

Les assainissements de la première espèce sont purement suspensifs. 
L'expérience séculaire des peuples, et les recherches scientifiques bites 
dans ces derniers temps sur le ferment malarique, ont démontré que 
son développement et sa multiplication ne peuvent avoir lieu sans 1& 
concurrence de trois conditions indispensables, à savoir : 
I® Une température d'environ 20 C; 
2® Un degré modéré d'humidité du sol; 
3« L'action directe de l'oxygène de l'air sur les parties de sol qui 
contiennent le ferment malarique. 

Si l'une de ces conditions fait défaut, le développement de la ma- 
laria est suspendu (1). — La nature elle-même nous donne plusieurs 



(1) Voir la première de ces « Études » dans le premier fasdcole du tome pre- 
mier de ces Archives, 
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exemples de ce feit, puisqu'il arrive de voir la production de la ma- 
laria cesser, même dans un sol très-virulent, quand celui-ci est acci- 
dentellement soustrait à Faction d'un de ces trois facteurs. Pendant 
Thiver tous les terrains malariques, palustres et non palustres, sont 
natnrellement assainis, car la températare du sol n'arrive pas à la 
moyenne indispensable au développement du ferment. Un été très-chaud 
et très-sec peut aussi produire un assainissement transitoire, dans quelques 
terrains malariques dont il épuise toute T humidité. Quelquefois c'est 
mie suspension prolongée de l'action directe de l'oxygène de l'air sur 
le sol malarique, qui suspend la production de la malaria. Nous voyons 
en effet les marais les plus dangereux demeurer innocents (même si la 
température de l'atmosphère est assez élevée), tant que le fond du 
marais est totalement recouvert par les eaux ; et ne commencer à pro- 
duire la malaria, qu'au moment où l'épuisement des eaux laisse à dé- 
couvert des étendues plus ou moins grandes du fond palustre. Un sol 
malarique non palustre peut aussi devenir naturellement assaini, lors- 
que les couches qui contiennent le ferment spécifique sont soustraite» 
à l'action directe de l'air, soit par des alluvions qui ne contiennent 
pas le ferment, soit par le feutre que forment avec la terre les ra- 
cines des herbes d'un pré naturel très-serré. 

Dans les assainissements suspensifs que les hommes ont imaginés, 
on n'a fait qu' imiter la nature. On a tâché toujours d' éliminer au 
moins une des trois conditions indispensables au développement du 
ferment, comme le fait parfois la nature. Ne pouvant éliminer la pre- 
mière de ces trois conditions , c'est-à-dire la température qui suffit à 
la production de la malaria, les hommes se sont attachés à éliminer 
l'humidité du sol, ou bien l'action directe de l'oxygène de l'air. Dans 
quelques cas ils ont réussi à éliminer ces deux facteurs du même coup, 
de manière à rendre plus sûrs les résultats obtenus. 

L'élimination de l'humidité des terrains malariques peut être obtenue 
moyennant les nombreux systèmes d'assainissement hydraulique^ qui ont 
été conseillés par les nombreuses variétés des terrains à assainir. On 
a réussi à obtenir des assainissements très-étendus, dans toutes les parties 
du globe, par des canalisations de toute espèce destinées à assurer l'écou- 
lement des eaux superficielles ; par des déboisements bien réglés, qui 
ont permis dans plusieurs localités l'épuisement continu de ces eaux 
superficielles par evaporation ; et par une foule de moyens destinés 
à abaisser le niveau des eaux souterraines, de manière à empêcher que 
les couches malariques du sol soient maintenues humides pendant la 
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saison chaude. Parmi ces derniers moyens le plus souverain est le diû- 
nage, que les anciennes populations italiennes connurent et pratiquèrent 
aussi bien que nous le faisons actuellement, et même dans des propor- 
tions plus grandes; comme le prouve le drainage cuniculaire qu'on 
trouve dans presque toutes les collines de tuf de la campagne romaine, 
et de la campagne véliteme (1). 

Tous les assainissements purement hydrauliques ont pourtant un grate 
défaut: ils donnent des résultats mal assurés. L'humidité qui suffit à 
activer la production de la malaria dans un sol qui en est déjà in- 
fecté, est si peu de chose, que les effets d'un assainissement hydrau- 
lique parfaitement réussi peuvent être compromis aisément, par un é?é- 
nement quelconque qui soit capable de rendre au sol, pendant la saison 
chaude, un médiocre degré d'humidité. 

Les assaimssemmts hydrauliques et atmosphériqms, lesquels suppri- 
ment r humidité du sol et Taction directe de T oxygène de l'air snr 
les couches du sol qui contiennent le ferment malarique , sont beau- 
coup plus sûrs. On arrive très-souvent à atteindre ce double but, en 
recouvrant les couches infectées du sol avec des fortes couches de ferre 
apportée (par les eaux courantes, ou par la main de F homme), des lo- 
calités indemnes ; et en assurant l'écoulement des eaux moyennant des 
ouvrages hydrauliques. C'est le système des comblées, qui a rendu de 
si grands services partout, et surtout en Toscane. 

On peut obtenir aussi d'excellents résultats avec des assainissements 
purement atmosphériques , et nous en avons un exemple ici à Borne. 
V. E. se souviendra peut-être, que lors de notre arrivée à Rome en 
1870, les parties du Quirinal et de l'Esquilin qui sont maintenant 
occupées par les nouveaux quartiers étaient afftigées par la malaria. 
D'après les idées alors dominantes sur l'origine exclusivement palustre 
des miasmes malariques , on croyait que l'atmosphère de ces collîn» 
était empoisonnée par les vçnts qui importaient à Rome les miasmes 
des marais du littoral, et même les miasmes de l'Afrique; et Ton 
employa cet argument , afin d'empêcher le choix de ces collines pour 
les nouveaux quartiers. 

n y avait pourtant un fait lequel nous démontrait que la malaria du 
Quirinal et de 1' Esquilin était due à une production autochtone dn 
ferment morbifique ; et ce fait était la salubrité dont jouissait le Vi- 



(1) Voir la première et la seconde de ces c Études > dans les âiscicales I.er et 3. 
du tome premier de ces Archives. 
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minai, bien que cette colline soit placée entre les deux premières. En 
eM plusieurs expériences ont prouvé plus tard, que la malaria était 
engendrée dans le sol de ces deux collines, tout comme la malaria du 
Coelius et du Janicule. 

Maintenant les terrains découverts du Goelius et du Janicule conti- 
nuent à engendrer la malaria , tandis que le sol de l' Ësquilin et du 
Quirinal a cessé d'en produire,, dès quMl a été recouvert parles nou- 
velles constructions et par le pavé des rues: c'est-à-dire, dès qu'il a 
été soustrait à l' action directe de l' air. Mais cet assainissement , en 
apparence si complet, n'est pourtant qu^un assainissement suspensif, 
«ar si un vaste déblai rétablit le contact direct de V aii' avec ce sol 
malarique lorsque le temps est assez chaud et humide, il recommence 
à engendrer la malaria. 

Cette instabilité des résultats caractérise tous les assainissements 
purement suspensifs dont je viens de parler. En effet , ces assainisse- 
ments sont tous très-facilement compromis par des faits naturels qui 
restituent aux couches malariques du sol un degré modéré d'humidité ; 
ou bien par des travaux agricoles, des travaux de viabilité, etc., qui 
rétablissent le contact direct de 1' air avec ces couches infectées. Les 
liygiénistes et les agriculteurs ont tâché donc, dès les temps les plus 
reculés, d'obtenir des assainissements définitifs: c'est-à-dire, de modifier 
la composition du sol infecté de sorte que la production du ferment 
y devienne impossible, ou de manière à rendre le sol incapable d'en 
produire des grandes quantités. Cette stérilisation absolue ou relative 
du sol par rapport à la production de la malaria, a été obtenue souvent 
dans l'antiquité et dans les temps modernes moyennant les cultures in- 
tensives. Ce serait pourtant une grave erreur 'd'affirmer d'une manière 
générale qu'une culture intensive, par le seul fait qu'elle est in- 
tensive, produise cette stérilisation spécifique. Les cultures intensives 
employées par les anciens furent souvent impuissantes envers la malaria 
de quelques territoires italiens, bien qu' on les continuât assidûment 
pendant des siècles. Dans beaucoup d'endroits de l'Italie continentale 
et insulaire lesquels avaient été bien assainis moyennant des cultures 
intensives, cet assainissement ne fut pas certainement dû à une 
stérilisation dn sol par rapport à la malaria ; puisqu* on vit ces ter- 
ritoires assainis redevenir insalubres, à peine les nouvelles conditions 
sociales et politiques ne permirent plus l'entretien scrupuleux des ou- 
vrages d'assainissement hydraulique qu'on y avait pratiqués. 

De notre temps aussi on a vérifié la même incertitude dans les 

IreMfM dé Biologie. — Tome III. 12. 
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résultats obtenus moyennant les cultures intensives. Tandis que im 
plusieurs endroits elles ont procuré des assainissements qu'on peut espérer 
définitifs, dans d'autres elles n'ont fait que contribuer à suspende la 
production de la malaria; puisque cette production recommence très- 
facilement, lorsque le régime hydraulique des terrains assainis subit des 
changements accidentels, n y a aussi des cas dans lesquels l'effet de ces 
cultures a été nul ; d'autres dans lesquels l'effet a été désastreux dans ce 
sens : qu'on n'a jamais pu réussir à atténuer le premier effet malfiEÛsaot 
produit très-souvent par les cultures qui exigent un remuement du sol an 
moyen de la charrue, de la bêche, etc. La longue expérience des peuples, 
plusieurs observations faites par moi en Italie, et les observations de Tin- 
génieur Waring de Baltimore, prouvent qu'un tel remuement du sol aug- 
mente presque toujours la production locale de la malaria. Gela répond 
à ce que nous savons déjà sur l'influence que l'action directe de Toxygène 
de l'air exerce sur le développement de ce ferment; puisque le labourage, 
le bêchage, etc. d'un terrain qui le contient, augmentent l'étendue de la 
surface du sol qui est en contact immédiat avec Tatmosphère. Ce premier 
effet malfaisant de cette espèce de travaux agricoles, est souvent at- 
ténué graduellement par les cultures successives, et finit par dispanrïtre. 
D'autres fois, au contraire, cet effet persiste, même lorsque le drainag» 
du sol est parfait; et il faut se résoudre à aplanir de nouveau le sol, et 
à le vernir, pour ainsi dire, avec le feutre compact d'une prairie, si l'on 
veut suspendre ou atténuer sa production malarique. 

Cette incertitude des résultats hygiéniques des cultures ne doit pas 
nous surprendre. C'est seulement depuis peu d'années que nous avons 
conmiencé à avoir quelque notion positive sur la nature de la malaria ; et 
même si l'on admet sans conteste que le ferment malarique soit constitué 
par le schizomycète bacillaire signalé par Klebs et moi en 1879, il nous 
reste toujours à savoir quelle composition chimique doit avoir on sol 
végétal pour devenir impuissant à le produire, tout en restant capable 
de fournir d'autres productions utiles à l'économie sociale. Je veux bien 
admettre comme très-probable, que cette stérilité du sol par rapport à 
la malaria ait été quelquefois obtenue moyennant des cultures spéciales 
du sol. Mais si cela est arrivé, c'est le hasard qui l'a fait, et nous ne sa- 
vons pas pourquoi cette stérilité s'est produite. Pourtant, si les terrains 
à malaria étaient tous dans les mêmes conditions chimiques, physiques 
et topographiques, on pourrait remettre tranquillement à l'avenir Teipli- 
cation scieiitifique du fait, et appliquer avec confiance à tous les terrains 
malariques ces cultures bienfaisantes. Mais, malheureusement, la malaria 
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se produit dans les terrains les plus divers: dans des bas fonds où Teau 
et les matières organiques abondent, et dans des terrains élevés presque 
arides, et très-pauvres en matières organiques — dans des terrains volca- 
niques, et dans des terrains sédimentaires de toute espèce — et même 
dans des terrains lesquels sont constitués, apparemment, seulement par 
du sable quartzeux. Je dis exprès — apparemment — car des études 
faites récemment aux Indes orientales sur ces sables malariques par 
Mr. Mac Nally et par d'autres, ont démontré que les petits grains du 
sable s'y trouvent revêtus par une couche très-mince de matières orga- 
niques, lesquelles ont été déposées dans le sable par les filtrations des 
eaox qui descendent des terrains malariques situés à un niveau supérieur, 
n paraît que ces matières organiques contiennent les germes du ferment; 
de sorte que, lorsque ces sables deviennent humides pendant la saison des 
pluies, ils deviennent capables de produire la malaria. 

Avec de telles variétés dans la composition chimique, le gisement, et 
rétat hygrométrique des terrains à malaria, il est évident qu'on ne 
peut pas savoir a priori si une méthode de culture qui a réussi à assainir 
telle localité, peut être appliquée avec le même succès à telle autie. 
Les études modernes n'ont servi jusqu'ici qu'à nous démontrer la mul- 
tiformité de ce grand problème économique et social, et qu'on doit 
rechercher des solutions pratiques adaptées à chaque cas spécial. Les 
éléments indispensables pour arriver d'une manière certaine à ce ré- 
sultat final nous font presque entièrement défaut; et il faudra passer 
par une longue série de recherches scientifiques et d'expériences pra- 
tiques, avant de pouvoir indiquer avec précision le traitement qu'une 
espèce donnée de terrain malarique doit subir, pour cesser de produire la 
malaria. 

J'ai le ferme espoir que les méthodes exactes de la science moderne, 
nous conduiront à la découverte de ces nombreuses solutions pratiques 
du problème. En attendant, il est bon d'entreprendre tous les essais 
de culture intensive qui peuvent être conseillés par une sage pratique 
agrii^ole, et par les quelques notions scientifiques que nous possédons 
maintenant. Si nous ne pouvons pas affirmer a priori que tous ces es- 
sais réussiront, nous ne pouvons pas non plus affirmer a priori qu'ils 
seront inutiles. Nous savons déjà que dans beaucoup de pays à ma- 
laria les cultures intensives ont parfois atténué, parfois suspendu, et 
parfois même supprimé la production de la malaria. Ce que je viens 
de dire à propos de leurs résultats négatifs, doit servir à nous garder 
des entraînements fanatiques, et à ne pas tomber dans l'erreur de croire 
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qu'une espèce de culture qui a réussi dans tel ou tel endroit malarique, 
puisse réussir également partout; mais ne doit pas nous décourager. 

Ce qui est essentiel est de ne pas procéder d'après des idées sys- 
tématiques, et d'adapter les essais qu'on entreprend aux variétés nom- 
breuses des terrains à malaria. Un des principaux mérites du projet 
de loi que V. E. a présenté à la Chambre pour l' assainissement de 
la campagne romaine, est celui de ne pas imposer aux propriétaires 
et aux fermiers de la campagne, tel ou tel système d'assainissement 
choisi a priori par une autorité administrative ; et de vouloir au con- 
traire que les propositions relatives à la manière de procéder, partent 
des personnes qui ont une connaissance exacte des conditions topogra- 
phiques, hydrographiques et géologiques des diverses localités qu'il s'agit 
d'assainir. Avec une telle méthode, il y a lieu d'espérer que les essais 
d' assainissement durable tentés en Italie, donnent, dans la grande ma- 
jorité des cas, des résultats utiles. 

Mais , même si nous avons ce bonheur , nous nous heurterons ton- 
joulrs à une grave difficulté, qu'il faut se préparer à vaincre. Tout essai 
de culture intensive ne produit des effets hygiéniques utiles qu'après 
de longues années. Comme un tel essai veut la présence des agricul- 
teurs sur les lieux pendant toute l'année, Tessai peut rester incomplet, 
ou devenir impossible, à cause de la gravité du danger auquel les hommes 
sont exposés pendant la saison des fièvres. De là la nécessité de recher- 
cher activement des moyens qui puissent préserver les agriculteurs des 
atteintes de la malaria. 

Les moyens de préservation qu' on emploie communément dans les 
pays à malaria ont une double objectif: celui de limiter la quantité 
du ferment qui est introduite dans l'organisme humain avec les inspi- 
rations ; et celui de maintenir partout la circulation du sang dans des 
conditions telles, que le ferment suspendu dans le sang ne s* arrête 
nulle part dans les organes, et soit éliminé au fur et à mesure par 
les sécrétions. Le premier de ces objectifs est atteint souvent, quand on ob- 
• serve scrupuleusement la pratique traditionelle dans tous les pays à ma- 
laria, de ne pas respirer l'air du dehors au commencement et à la fin du 
jour; car il est bien avéré, que les couches inférieures de l'atmosphère 
arrivent à leur maximum de virulence pendant le lever et le coucher du 
soleil. Le second but est atteint très-souvent en s' habillant de manière 
que la surface du corps ne soit pas sujette à des refroidissements, lesquels 
apportent toujours des troubles plus ou moins graves dans la circulation 
des organes intérieurs ; et en réglant l'alimentation et l'activité du corps 
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de manière à maintenir en bon état l'action du cœur et des vaisseaux san- 
guins. Ces précautions traditionnelles doivent être continuées pendant 
quelques jours après avoir quitté un pays à malaria, car il paraît prouvé 
que Télimination du ferment malarique déjà pénétré dans la. circulation 
se Eût avec beaucoup de lenteur. En effet, plusieurs personnes qui avaient 
réussi moyennant ces précautions à se préserver de Tinfection pendant 
un long séjour dans des contrées malariques, ont souvent été attaquées 
par la fièvre de malaria deux ou trois jours après les avoir quittées, tout 
simplement parce qu'elles avaient abandonné ces précautions, avant que 
le ferment malarique suspendu dans leur sang fût éliminé du corps. 

On sait pourtant que toutes ces précautions sont insuffisantes lorsque 
la production de la malaria est très-abondante, et lorsque, par consé- 
quent, l'homme se trouve condamné à introduire dans ses poumons une 
grande quantité de ferment malarique avec chaque inspiration. Dans 
quelques-unes des régions ainsi affligées, on a tâché de diminuer le danger 
en profitant de l'atténuation de la virulence de l'air, qui a lieu à quelque 
distance de la surface du sol. L'ascension en sens vertical du ferment 
malarique dans l'atmosphère qui recouvre le sol dont il émane, s'arrête 
généralement à 4 ou 5 mètres de hauteur. Si l'on respire au-dessus de 
ce niveau, on arrive souvent à se préserver de l'infection, pourvu que la 
localité dans laquelle on se place ne soit pas rétmie à la surfaee du sol 
malarique par des plans inclinés, qui permettent à des faibles courants 
atmosphériques obliques déporter en masse ce ferment beaucoupplus haïU. 

Lorsque le lieu élevé qu'on choisit, est situé de manière que les émana- 
tions du foyer malari<)ue n'y puissent être apportées que par des courants 
atmosphériques verticaux, l'air qu'on y respire ne contient pas le ferment ; 
ou bien en contient une si petite quantité, que la plupart du temps cet air 
est incapable d'engendrer une infection. Ce fait est connu de plusieurs 
races humaines, qui ont su l'utiliser. Dans les Marais Pontins les gens 
qui dorment pendant les nuits d'été à ciel ouvert, montent sur des plate- 
formes soutenues par des perches qui ont 4 à 5 mètres de longueur ; et 
dans quelques localités malariques de la Grèce moderne les populations * 
locales suivent la même coutume. Probablement c'est une idée pareille 
qui a poussé les gens de la campagne de Bome à construire les petites 
maisons qu'on voit sur le haut de quelques anciens .tombeaux, car on a 
choisi toujours des tombeaux dont les parois sont perpendiculaires. Dans 
l'Amérique centrale et méridionale les Indiens ont la coutume d'at- 
tacher leurs hamacs le plus haut possible aux arbres, lorsqu'ils sont 
forcés de passer la nuit à ciel ouvert dans des endroits malariques. 
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Très-probablement les ingénieurs du chemin de fer de Panama n' ont 
fait qu'imiter cette ancienne coutume des Indiens américains, lorsqu'ils 
songèrent à se bâtir des petites maisons en bois sur des arbres très 
hauts, afin de se préserver de la grave épidémie malarique qui tua 
tant de monde pendant Texécution des déblais nécessaires à la cons- 
truction de ce chemin. 

Il y a un autre moyen pratique d'utiliser cette atténuation progres- 
sive de la virulence de Tair dans les couches atmosphériques superposées 
à la surface du sol. On peut constniire les maisons de façon à ne renou- 
veler Tair des chambres qu'avec les couches atmosphériques qui sont à 
la hauteur du toit. Quelques anciennes constructions rurales de la cam- 
pagne de Bome ont fait voir comment on peut réussir facilement à 
atteindre ce but. Castellani et Tocco ont illustré en 1873 une ferme 
ancienne assez vaste, dont les murs extérieurs n'avaient d'autre ouver- 
ture que la porte principale: les autres portes et fenêtres donnaient 
sur la cour intérieure, laquelle paraissait avoir été pavée. Dans une telle 
maison il suffisait de fermer la porte principale pendant les heures plus 
dangereuses de la journée, pour s'assurer que le renouvellement de l'air de 
la cour et des chambres se fît exclusivement avec l'air des couches at- 
mosphériques situées au dessus du toit. D'autres constructions anciennes 
ont présenté quelque chose d'analogues : c'étaient des maisons dont les 
murs extérieurs n'avaient d'autre ouverture que la porte, et des petites 
fenêtres percées immédiatement au dessous du toit. En fermant hermé- 
tiquement la porte, on était bien sûr de ne faire entrer dans la maison 
que l'air fourni par les couches atmosphériques qui étaient presque au 
niveau du toit. Même en voulant admettre que Tobject principal de 
ces singularités de construction ait été la sûreté des maisons, il est 
évident qu'elles pouvaient être utiles dans un but hygiénique, comme 
les plateformes dont se servent les gens des Marais Pontins. 

Tous ces expédients qui ont été employés pour diminuer l'introduc- 
tion du ferment malarique dans l'organisme, et d'autres expédients ana- 
logues qu'on pourrait imaginer (comme p. ex., celui proposé par Magni, 
d'appliquer du coton sur la bouche et de ne respirer que de l'air filtré 
à travers), ont certainement leur utilité; mais ils sont la plupart du 
temps insuffisants , et ne peuvent avoir une application générale. On 
a donc pensé de rechercher si l'on pourrait augmenter la résistance 
organique du corps humain envers les atteintes de la malaria, afin de 
le mettre en condition de leur tenir tête, même lorsque les circons- 
tances ne permettent pas d'en atténuer la puissance. 
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Le degré de résistance que chaque individu peut opposer aux atteintes 
de la malaria est très-variable , et peut quelquefois être très-remar- 
quable. Ce haut degré de résistance individuelle spécifique est souvent 
héréditaire, et peut quelquefois caractériser une race humaine. Parmi 
les races blanches, quelques-unes de races italiennes (p. ex., celles des 
Abnizzes et du territoire romain) ont une résistance plus grande que 
^'autres. Peut-être cette résistance est due à une sélection naturelle, 
opérée par la malaria sui* des populations lesquelles ont séculairem^t 
demeuré dans des pays à malaria pendant une grande partie de Tannée, 
ou pendant toute Tannée. Quelques races d'animaux domestiques nous 
fournissent un exemple de cette sélection naturelle; puisque c'est un 
fait désormais avéré que T infection malarique n'est pas linaitée à Tes- 
pèce humaine, comme on Ta toujours répété dans les écoles. L'inamu- 
nité dont jouissent les animaux dans les pays à malaria n'est qu'une 
immunité relative, et elle est due la plupart du temps à une accli- 
matation progressive de la race, c'est-à-dire à une sélection naturelle. 
Ce fait est très-évident dans l'espèce bovine, et j'en pourrais citer beau- 
coup de preuves. Je me borne à une seule qui est très-instructive. 
Grande a observé depuis vingt ans, à Avola de Sicile, les effets de la 
malaria sur les bœufs appartenant à des races non indigènes, qui sont 
amenés dans les pâturages malariques de son distinct. Tandis que les 
bœufe des races indigènes sont très-rarement attaqués par la fièvre, 
ces bœufs exotiques y vont tellement sujets, qu'on a dû instituer des 
traitements réguliers des troupeaux par le sulphate de quinine^ avec 
des doses de cinq grammes par jour pour les animaux adultes, et de 
trois grsunmes pour les veaux. Dans la plupart des cas on arrive a 
vaincre la fièvre avec ce traitement; mais quelquefois les récidives 
sont si fréquentes qu'on est obligé de renvoyer les troupeaux exotiques 
dans des localités exemptes de malaria, si on veut les sauver. L'espèce 
éqoine est sujette aussi aux atteintes de la malaria. Un vétérinaire dis- 
tingué, le doct. Yicchi, a réuni un grand nombre d'observations sur les 
in&ctions malariques des chevaux importés dans la campagne romaine, 
tandis qu'il a très-rarement rencontré des cas de fièvre malarique dans 
les chevaux des races romaines. 

Dans la période actuelle de la civilisation humaine, nous ne pouvons 
pas observer des faits qui reproduisent T image de la sélection natu- 
relle Oférée par la malaria, parmi les races humaines qui colonisèrent 
•dans l'antiquité tant de coub'ées noialariques de l'Italie continentale et 
•de la Sicile, et qui finirent par y fonder des centres de population si 
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prospères. Dans ces temps-là on ne connaissait aucun remède contre les 
infections malariques pernicieuses, et rien ne modifiait le cours naturel 
de la sélection. L'infection tuait sans rémission tous ceux qui ne possé- 
daient qu'une résistance spécifique très-faible. Ceux-là étaient, d'âpre 
le mythe des Grecs italiotes, les victimes humaines destinées à apaiser 
le monstre^ au le démon, lequel s'opposait à la violation du territoire 
où il avait jmque-là régné en souverain absolu. Restaient les forts, 
c'est-à-dire ceux qui possédaient un degré remarquable de résistance spé- 
cifique ; et la race produite par les générations successives de ces pri- 
vilégiés de la nature, finissait par acquérir graduellement une résistance 
très-grande contre les atteintes de la malaria. Dans ces temps-là la ma- 
laria a opéré sur les races grecques et italiennes, comme dans les temps 
modernes la fièvre jaune (dont on ne connaît pas encore le remède spé- 
cifique) a opéré sur les races d'origine européenne établies dans quelques 
régions d'Amérique. Dans ces régions nous avons vu Vera Cruz naître 
et prospérer presque en dépit delà fièvre jaune, et finir par contenir 
une population qui résiste à cette infection, mieux que ne le font les 
races humaines non acclimatisées. De tels événements ne peuvent plus 
être vérifiés pour les atteintes de la malaria. Nous avons maintenant 
la quinine et d'autres remèdes très-actifs, qui sauvent une grande quan- 
tité de vies humaines lesquelles auraient été perdues dans l'antiquité. 
Beaucoup d' individus dont la résistance spécifique était constitution- 
nellement feible (comme le prouve l'infection dont ils ont souffert), et 
dans lesquels cette âtiblesse constitutionnelle est devenue encore plus 
grande après la maladie, engendrent des fils dont la résistance spéci- 
fique est encore plus faible. Nous n'avons jamais maintenant une 8éleeti(»i 
dans le sens d'un renforcement spécifique des générations successives, 
conmie il arrivait quelquefois dans l'antiquité parmi les races humaines 
qui possédaient dès l'origine un certain fonds de résistance ; une séle^ 
tion continue à se faire, mais en sens invers, puisqu'elle aboutit à 
l'affaiblissement spécifique de la race, et à sa dégradation physique. 

Dans les essais de colonisation des pays à malaria, on peut utilisor, 
comme on le fait souvent chez nous, la résistance comparativemeot 
assez grande que quelques races humaines possèdent actuellement; mais 
il nous faut renoncer à l'espoir de voir augmenter cette résistance d'une 
manière naturelle, comme on l'a cru possible, tant qu'on interprétait 
le phénomène de l'acclimatation d' une manière tout à fidt opposée à 
l'interprétation qu'en donne la science mod^ne. Il ne nous re^ donc 
qu'à tâcher d'augmenter artificiellement cette résistance spécifique de 
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rbomme, par des moyens peu coûteux, non dangereux, et qui puissent 
être &cilement appliqués sur une grande échelle. 

On a cru obtenir cette augmentation de la résistance de Thomme aux 
atteintes de la malaria, en administrant aux populations des localités 
malariques des petites doses quotidiennes de quinine. Mais les prépa- 
ratioDS de quinine sont très-chères, exercent une action spécifique qui 
n'est pas de longue durée, et troublent quelquefois assez gravement 
les fonctions du système nerveux et du système digestif. Leg salicilates 
et les benzoates alcalins, qu'on a quelquefois essayés dans ce but, ont 
un prix commercial assez fort lorsqu'ils sont bien préparés, et, outre 
cela, exercent une action prophylactique très-douteuse en fait da ma- 
laria. On a préconisé beaucoup les teintures alcooliques à' Eucalyptus , 
et je crois qu'elles peuvent (comme le vin et d'autres alcooliques) e- 
lercer une action préservatrice temporaire , en activant la circulation 
du sang. Peut-être aussi l'alcool dissous des substances contenues dans 
les feuilles des EucalyphiSy lesquelles peuvent exercer une action pré- 
servatrice plus durable sur ceux qui vivent dans des endroits où le 
développement de la malaria est très-limité. Mais on est bien sûr désor- 
mais que ces liqueurs n'ont aucun effet uidle dans les localités de ma- 
laria très-grave , et nous en avons eu la preuve- ici, tout près de Bome^ 
dans les deux épidémies malariques qui ont afDigé en 1880 et 1882 
les habitants des <c Trois Fontaines »; bien qu'il y ait là une grande- 
fabrique de la liqueur d' Eucalyptus , et qu'on en fasse un très-large 
usage pendant la saison plus dangereuse de Tannée. 

Ptoni les remèdes employés contre les fièvres malariques, qui ser- 
vent quelquefois à les combattre lorsqu'elles résistent obstinément à 
l'action de la quinine, il y a, comme chacun sait, l'acide arsénieux et 
les sels qu'il forme avec les alcalis. On avait souvent remarqué dans 
les pays à malaria, qu'après des traitements arsenicaux bien réussis, les 
fièvres récidivaient plus rarement que ce qui arrive après les traitements 
par la quinine ; et que les individus guéris par V arsenic jouissaient 
souvent d' une inmmnité durable envers les agressions renouvelées de la 
malaria. Cela me donna l'idée d'essayer l'effet prophylactique des petites, 
doses d'arsenic, administrées tous les jours aux individus qui étaient obligés 
de demeurer dans des pays à la malaria pendant la mauvaise saison. L'ex* 
périence n'était pas dangereuse en elle-même; car tout le monde sait 
qu'il y a en Styrie des populations dans lesquelles l'usage de l'arsenia 
est très-répandu parmi les jexmes gens des deux sexes, qui s'en servent 
pour acquérir de l'embonpoint et une belle couleur de la peau. 
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L'exemple des Styriens démontrait pourtant que parfois les ignorants 
«e font à propos de V arsenic ce raisonnement : « Si une petite im 
4'arsenic me fait du bien, peut-être qu'une dose plus forte me sera plus 
avantageuse » . Et, en effet, on voit quelques mangeurs d'arsenic Styrieœ 
s'empoisonner avec des doses d'arsenic trop fortes. Comme nos paysans 
se font souvent le même raisonnement pour tous les remèdes possibles, 
je dus donc mQ préoccuper de trouver une méthode d'administration par- 
faitement innocente, avant de proposer au public cet essai de préser- 
vation par l'arsenic. 

Les préparations arsenicales liquides ne peuvent pas être employées 
dans la généralité des cas. C'est bien difficile d'insisruire convenablement 
les ignorants dans le dosage des gouttes, surtout en étant obligé, coDune 
•on Test, d'augmenter graduellement les doses et de ne pas dépasser 
une limite donnée. D'ailleurs il n'y a pas moyen de contrôler l'admi- 
nistration du remède; puisqu'on pourrait remployer, par imprudaiee 
ou par méchanceté, à une dose très-forte et ajouter de l'eau à la sohtion. 
sans que le contrôleur s' en aperçoive. La seule manière d' arriver à 
instituer sans danger une vaste expérience sur l' homme, est d'em- 
ployer des préparations arsenicales solides. Les granules contenant un 
^u deux milligranmies d'arsenic peuvent rendre de bons services ; mais 
le contrôle se fait encore mieux, si l'on emploie pour cette administra- 
tion de l'arsenic en grand les gélatines titrées de De Cism (Venise). 
Ces gélatines sont des tablettes très-minces, dont chacune est di?isée 
^n 50 petits carrés, qui se détachent facilement, comme les timbres- 
postes. Chaque petit carré contient une quantité déterminée d'acide ar- 
sénieux, ou d' arsénite de soude. En 1880 , après m' être assuré que 
réellement l'arsenic avait exercé dans quelques cas une action présma- 
trice envers la malaria, je proposai d' employer cette forme de prépa- 
ration, qui me paraissait la plus convenable pour répéter ces obserratioas 
sur une vaste échelle (1). 

Dans le but de réunir un ensemble d'observations réguliteement pra- 
tiquées, et intelligenmient dirigées, je m'adressai aux Sociétés des ehe- 
nûns de fer Bomains et Méridionaux. Ces Sociétés ont un grand nombre 
d'employés qui sont exposés aux attaques de la malaria, classés par 
sections dont l'état sanitaire est surveillé par d'habiles médecins; de 
sorte qu'en peu de temps on pouvait par l'entremise de ces Sociétés 
iivanoer la solution de cet important problème. La Société des chemins 



(1) AtH MVAccademia dei Lincel Séance dm 5 déoemlbre 1880. 
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e fer Méridionaux, d'après Tavis de son médecin en chef Mr. le dr. 
Ucchi, accueiUit tout de suite l'idée d*instituer sur son personnel une 
aste expérience prophylactique, au moyen de Tarsenic. Mr. Biccbi put 
insi réunir pendant Tannée 1881 un grand nombre de faits, lesquels pa- 
aissaient prouver Taction préservatrice de Tarsenic. Mais, comme en 1881 
B développement de la malaria avait été exceptionnellement faible dans 
resqoe toute Tétendue de sa jurisdiction médicale, il préféra attendre 
38 résultats des observations de Tannée suivante, avant de se prononcer. 
In 1882, les atteintes de la malaria se firent sentir d'une manière très- 
wve sur une grande partie du parcours des chemins de fer Méridio- 
auï, et Mr, Bicchi a cru devoir exposer les résultats de la vaste ex- 
érieoce instituée par lui, dans un rapport au Directeur général de ces 
hemins. 

Dans ce rapport, Mr. Bicchi n' a donné de Timportance qu'aux résul- 
its obtenus dans les sections dirigées par des médecins très-scrupuleux 
t très-actife. Il borne donc son rapport aux observations faites dans 
rois sections, dont deux sont désignées comme des régions de malaria 
rès-grave, et la troisième comme une région de malaria grave. Dans ces 
rois sections, on soumit à l'expérience 455 individus — 401 honmies 
1 54 femmes — en employant des gélatines titrées dont les petits carrés 
)DteDaient deux milligrammes d'arsenic. On commençait le traitement 
1 administrant un seul carré par jour et par personne ; après quatre 
lars on ajoutait un autre carré; et ainsi de suite, jusqu'au maximum 
e huit milligrammes d'arsenic par jour. Dans quelques cas ce maximum 
it dépassé sans aucun inconvénient, et, d'après Mr. Bicchi, avec quelque 
rantage. Le résultat final est résumé ainsi : a Sur 455 individus, 338 
se guérirent des fièvres qu'ils avaient, ou bien furent totalement pré- 
servés; dans 43 individus le résultat fut négatif; dans 74 dou- 
teux ». 

Mr. Biccbi fait remarquer, que dans la catégorie des résultats né- 
Mfs on a placé les cas de quelques individus qui n'avaient pas suivi 
traitement d'une manière régulière, et des cas dans lesquels les gens 
raient refusé de le continuer, après Tavoir essayé pendant quelques jours 
ulement. Il note aussi, que dans la catégorie des douteux on a placé les 
18 de plusieurs individus, qui avaient alterné le traitement arsenical 
ec d'autres traiteonents. Il exprime enfin sa conviction que les chiffiM 
^ ces deux catégories auraient été plus bas, si les médecins et les sujets 
iss^t en une plus grande confiance dans l'emploi de Tarsenic; et 
nstate que ce traitement a presque toujours servi à augmenter Tiq^pétit 
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et la vigueur de ceux qui y ont été soumis. Mr. Ricchi se propose de 
continuer Texpérience cette année dans des proportions plus grandes, et 
déclare en attendant : « qu'on peut se dire satisfait des résultats déji 
)) obtenus ; puisqu'il paraît avéré que, si l'arsenic ne préserve pas tou- 
» jours de l'infection malarique, il rend au moins l' organisme hxmia 
3> moins accessible à l'action du ferment de la malaria » . 

Les conclusions de Mr. le Dr. Bicchi sont justifiées par les résoltab 
obtenus par Mrs. Alexandre et Titus Piacentini dans la campagne ro- 
maine, par le prince Corsini dans la Marenmie toscane, et par Mr. le 
Prof. Occhini dans le personnel des chasses royales de Castelporciano. 
Un grand propriétaire de la Fouille, Mr. Visocchi, a voulu faire aussi 
cette expérience sur les moissonneai's qui, par escadres de 80 à 100 per- 
sonnes, ont été travailler dans sa ferme de Giardino pendant les années 
1881 et 1882, et s'en déclare satisfait. La lettre qu'il a eu la courtoisie 
de m'écrire, termine par ces paroles : «c tous les salariés de ma ferme 
y> croient désormais à l'utilité de ce préservatif, en demandent tonjonrs. 
» et croient que ce remède exerce une action tonique » . 

Parallèlement à ces observations qu'on faisait sur l'homme dans plu- 
sieurs régions d'Italie, je m'étais proposé de faire des expériences com- 
paratives sur les animaux. J'avais de longue main préparé dans llis- 
titut pathologique de Bome tout ce qu'il fallait pour ces expérienees, 
moyennant les ressources que V. E., et la Société des chemins defer Mé- 
ridionaux, avaient généreusement mises à ma disposition. Afin de conduire 
ces expériences avec la plus grande exactitude possible, j'entendais pro- 
fiter de la découverte faite en 1880 par Mrs. Marchiafaya et Cuboni. 
Ces messieurs avaient pu produire des infections màlarîques dans les 
chiens et les lapins, moyennant l'inoculation de petites quantités de 
sang extrait aux malades de fièvre pernicieuse. Parmi les substances 
malariques qu'on a jusqu'ici employées pour produire l'infection dans 
les animaux, le sang des malades de fièvre pernicieuse était celle 
que me convenait le plus pour ces expériences comparatives, car son 
emploi éliminait plusieurs causes d'erreur. Tout était prêt dès le 
printemps 1882. Les expériences devaient se faire sur un grande 
quantité d'animaux placés dans des conditions hygiéniques uniformes, 
dans des étables expressément construites et très-bien arrangées. Une 
moitié de ces animaux avait été soumise au régime arsenical, tandis 
que l'autre moitié n'avait pas pris d'arsenic. On se proposait d'ino- 
culer tous ces animaux dans le même temps avec du sang infect , et 
d'observer attentivement la différence des effets dans l'une et dans 
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ïmtre moitié. Mais le matériel infectant nous fit défaut , car pendant 
l'année 1882 les hôpitaux de Rome reçurent peu de fiévreux, presque 
tous malades d'infections chroniques ou d'infections aiguës légères ; de 
sorte qae Mrs. Marchiafava, Perraresi, Celli et Guarnieri, ne purent 
apporter une seule fois à l'Institut pathologique du sang de malades 
de fièvre pernicieuse, bien que leurs recherches pour arriver à s'en pro- 
curer fussent très-zélées et très-actives. 

En attendant les chances que l'année actuelle peut nous réserver pour 
ces expériences comparatives, ce que nous savons déjà par les observa- 
tions fûtes sur l'homme est assez encourageant, pour qu'on doive désirer . 
d'étendre le champ de ces observations, afin d'arriver le plus prompte- 
ment possible à des conclusions sûres. Puisque ces observations sur 
rhomme coûtent très-peu, et puisque l'on sait que la santé générale de 
eeni qui s'y soumettent y gagne , je prie V. E. à vouloir y intéresser ses 
collègues de Tintérieur, de la guerre, des finances et de l'instruction pu- 
blique, afin qu'on essaye ce moyen de préservation sur les gardes de 
sûreté publique, les gardiens des forçats, les carabiniers, les soldats, les 
financiers et les gardes archéologiques, qui se trouvent obligés à demeurer 
dans les pays à malaria pendant la saison des fièvres. On pourrait ainsi 
réunir, en peu de 'temps, une grande quantité de faits qui nous aide- 
raient à résoudre dans un sens positif ou négatif ce problème vital , 
et à procéder hardiment (si la solution est telle que nous l'espérons) dans 
1 œavre législative qui doit servir à repeupler tant de régions italiennes 
désolées par la malaria. 

À ce propos, convaincu comme je le suis qu'un intérêt public si grave 
nous impose l'obligation de ne jamais rejeter, a priori, aucune infor- 
mation qui puisse servir à atténuer, de quelque manière que ce soit, 
les désastreux effets de la malaria sur nos populations; je me per- 
mets d'appeler l'attention de V. E. sur un fait que le Dr. Maglieri 
a signalé dernièrement (1). Un oncle à lui, lequel n'était pas médecin, 
loi fît savoir qu'il avait plusieurs fois guéri ses paysans de la fièvre, 
«t quelquefois des infections malariques très-obstinées, en adudnistrant 
une simple décoction de citron. La manière de préparer cette décoc- 
tion que le vieux propriétaire reconunandait, était la suivante: pren- 
dre un citron très-frais , et le couper en tranches très-minces , sans 
Técorcher ; bouillir ces tranches dans un pot de terre neuf avec trois 
verres d'eau, et réduire par l'ébuUition toute la masse au volume d'un 



(1) Voir Italia medica d« Gênes, 1 février 1883. 



Digitized by 



Google 



182 C. TOMMÀSI-CRUDELI 

verre d'eau; passer le tout à travers un linge, en pressant fortement 
les résidus du citron bouilli, et faire refroidir le liquide pendant \m 
nuit. M. Maglieri a expérimenté ce singulier remède, non seidement dans 
des cas d' infection malarique chronique avec cachexie très-avancée, et 
rebelles aux autres remèdes connus, mais même dans quelques cas de 
fièvre pernicieuse, et toujours avec un plein succès. Après avoir lu cette 
notice de M. Maglieri je m'empressai de la communiquer à mon ami 
Tïtus Piacentini, qui avait dans la ferme de Sainte-Marie de Galena 
quelques honmies afBigés depuis longtemps par des infections chroniques, 
lesquelles avaient obstinément résisté à toute espèce de traitement. 

H m'annonce qu'il a pu par ce moyen guérir très-promptement cfê 
hommes, et qu'après quelques jours de ce traitement, non seulement 
ils n'ont plus eu de fièvre , mais ils ont regagné l' appétit perdu et 
des forces. 

Parmi les substances non volatiles trouvées jusqu'ici dans le citron, 
il y en a deux, Vhéspéridine (C 22, H 26, 12) et la Ufn(mine{C 26, 
H 30, 08), qui pourraient bien être lesprincipes actifs de cette médication. 
La première se trouve dans toutes les parties du fruit, la seconde sur- 
tout dans les graines. H faut remarquer que dans plusieurs régions 
d'Italie on emploie traditionnellement, contre les fièvres obstinées, une 
décoction faite avec les graines de citron préalablement pilées — et 
souvent avec succès. Dans la médication divulguée par M. Maglieri, on ne 
peut pas admettre pourtant que l'effet utile soit dû au contenu des 
quelques graines que renferme un seul citron, de sorte que l'idée de 
l'intervention d'une autre substance active contenue dans la masse du 
fruit se présente naturellement. Mais nous ne savons rien de précis 
sur l'action physiologique de Vhéspéridine et de la limonine, et toute 
hypothèse qu'on pourrait avancer à ce propos, serait dans l'état actnel 
de nos connaissances tout à fait injustifiable. On doit aussi aroner 
que le nombre des. expériences faites jusqu'à ce jour avec la décoction 
du citron est trop restreint, pour nous permettre d'accepter sans ré- 
sei-ve ces premiers résultats annoncés. Pourtant je crois utile de di- 
vulguer les faits déjà connus, puisque nous sommes bien sûrs qn'no 
remède pareil , accessible aux plus misérables, est parfaitement inno- 
cent; de sorte que, bien que son efficacité soit encore douteuse, il 
vaut bien la peine d'inviter les populations à l'expérimenter. Même si 
l'action de ce remède était purement curative et nullement préser?a- 
tive, il serait irne vraie trouvaille pour nous. En effet, les citronniers 
prospèrent très-bien à ciel ouvert et avec très-peu de soins dans la 
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plupart des nos pays à malaria, et , par conséquent , les classes plas 
pauvres du peuple auraient toujours à leur portée le moyen de combattre 
les effets les plus désastreux de la malaria. Ceux qui ne connaissent pa» 
de près les misères de nos populations agricoles, croient généralement 
que les effets plus désastreux de la malaria soient représentés par les^ 
fièvres aigaës, à forme pernicieuse, qui constituent un danger de mort: 
mais rien n'est plus loin de la vérité. Ces attaques violentes sont la 
plupart du temps vaincues avec les spécifiques dont la médecine dis- 
pose, pourvu que les secours soient administrés avec promptitude et 
intelligence. Ce qui désole les familles, et est éminemment lésif pour 
l'économie générale de l'État, c'est la dégradation physique déterminée 
par l'infection chronique de la malaria ; puisqu'elle finit par enlever 
aux personnes qui en sont atteintes la possibilité de se fabriquer un 
sang normal, tandis qu'elle ne leur enlève pas la faculté de produire 
des Qouveaux êtres, bien plus malheureux que les pères et les mères qui 
les ont engendrés.' 

Ces infections chroniques résistent souvent à tous les moyens thérapeu- 
tiques ordinaires; souvent elles sont aggravées par les effets de la 
quinine qu'on emploie contre les accès récurrents de la fièvre; très-souvent 
les malades ne peuvent pas même obtenir ces soulagements passagers, car 
leur misère ne leur permet pas de se procurer un remède aussi coûteux. 
Noos ne devons pas nous faire des illusions. Même si l'on réussira 
à instituer, moyennant l'action des collègues de V. £. dans le ministère, 
la vaste expérience que j'ai proposée pour arriver à fixer notre jugement 
sur l'action preservative de l' arsenic ; et même dans le cas où cette 
vaste expérimentation justifiât les espérances conçues par moi en 1880; 
des obstacles de tout genre s'opposeront pendant longtemps à l'application 
générale d'une telle méthode prophylactique. Le scepticisme de plusieurs 
médecins , et les préjugés qui se soulèvent lorsqu'on met en avant le 
nom redoutable de 1' arsenic , persuaderont un grand nombre de per- 
sonnes à ne pas se garantir de cette manière. Nous devons par consé- 
quent avoir toujours devant les yeux un double objectif: trouver un 
moyen prophylactique qui soit accessible à tout le monde; et dans le 
même temps trouver un remède accessible à tout le monde, qui soit 
capable de vaincre les infections malariques confirmées. La science est 
encore trop arriérée sous ce rapport , pour nous permettre d' espérer 
)u'on atteindra promptement ces deux buts moyennant des recherches^ 
purement scientifiques. Si nous voulons faire du chemin, nous devons 
recueillir soigneusement tous les faits qui indiquent la possibilité d'une 
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solution; et lorsque nous sommes bien sûrs que les moyens indiqués sont 
innocents, il faut les essayer hardiment dans le grand creuset de Tei- 
périence populaire, sans nous laisser arrêter par la crainte du ridicule. 
11 est bon de se souvenir toujours, que si V humanité a trouvé dans 
la quinquina et dans ses dérivés des puissants remèdes contre les 
infections malariques, elle ne Ta pas dû à des recherches méthodiques; 
mais tout simplement à une brave femme, la comtesse de Cinchon, qui 
sut apprécier la valeur d'une expérience populaire des Péruviens, et en 
répandre la connaissance dans tout le monde civilisé. 

Je prie V. E. d'agréer etc. 

C. Tommasi-Crudeu 
Député au Parlement 



SUE L'EFFET THÉRAPEUTIQUE DES BAINS TIÈDES PROLONGÉS 

PARTICULIÈREMENT DANS LA PNEUMONIE ET DANS LA FIÈTOE TIPHOÏDE 



PAR 

C. BOZZOLO 



Afin d'étudier l'efficacité des bains dans la pneumonie et la possi- 
bilité de remplacer le bain froid et refroidi (méthode assez répugnante 
pour le malade) dans le traitement de la pneumonie et du typhus, j'ai 
recueilli quelques observations dans ma clinique. Elles comprennait 
61 cas de pneumonie, dont 7 sont morts, ayant ainsi une mortalité 
de 11 OiO. 

Dans quelques-uns de ces 16 cas on n'a employé aucun traitement 
antipyrétique , mais on a suivi la méthode eipectante ; dans ces cas 
sont compris naturellement les plus légers et ceux qui n'eurent plus 
de fièvre aussitôt après leur entrée à la clinique. La plus grande partie 
tdes autres a été traitée par la méthode antipyrétique, soit par Tadmi- 
nistration à V intérieur des substances antipyrétiques, soit par des la- 
vements (acide phénique), soit enfin en donnant des bains refroidis gra- 
duellement (Giannini, Ziemssen), ou tièdes prolongés. 

Parmi ces 61 cas, 34 ont été traités sans bains, dont 8 par la mé- 
thode expectante, 19 par la quinine, les autres par d'autres médica- 
.ments antipyrétiques, 27 ont été traités par les bains. 
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Panni les malades traités sans les bains, 6 moururent, dont 1 traité 
par la méthode expectante, et 5 par la quinine. 

Parmi les 27 traités par les bains, 1 seul mourut. 

Parmi les complications qu'on a constatées chez les individus morts 
et qai ont été traités sans les bains, il faut noter 1 cas de vice or- 
ganique de cœur (sténose et insuffisance mitrale) 1 cas de méningite 
cérébro-spinale suppurée. Parmi les 27 traités par les bains on cons- 
tata 1 cas de méningite cérébro-spinale suppurée. 

Ces malades demeurèrent à l'hôpital en moyenne 22 jours et demi ; 
la moyenne du séjour a été, pour ceux traités sans les bains, de 26 
jours; pour ceux traités avec les bains, de 19 jours. 

J'ai déjà parlé ailleurs des effets du bain froid et refroidi. Voici 
maintenant ce que j'ai observé concernant le bain tiède prolongé dans 
cette maladie : 

1. Le bain tiède à la température de 30®, 31®, 32 est en général 
bien toléré par les malades de pneumonie croupale, pendant 2 ou 3 
heures. Après cet intervalle, plusieurs se refusent à continuer le bain, 
et se décident difficilement à s'y soumettre lorsqu'on le leur a déjà ad- 
ministré 3 ou 4 fois. Cette répugnance est plus grande dans les cas 
où, à la suite du bain, il ne se produit pas d'abaissement de la tempé- 
rature du corps, ou lorsque cet abaissement est insignifiant. Quelquefois 
cette répugnance empêche de continuer l'application de la méthode. 

2. Avec ces bains tièdes on observe presque toujours des abaisse- 
ments de température dans la fièvre de la pneumonie, abaissements qui 
ont été en moyenne, d'après mes observations, de 0^,6 pour un bain d'une 
heure, de 1%4 pour un bain de 2 heures, de 1^6 pour un de 3 heures, 
de 1^5 pour un de 4 heures. Je n'ai qu'une observation de pneumonie, 
où la durée du bain à été de 5 heures, et où la température s'est abaissée 
de plus de 2<*,5, la température tombant au-dessous de la normale. 

3. Rarement la fièvre du malade diminue après un bain d'une 
heure, plus souvent elle diminue après un bain de 2-3 heures. Souvent, 
et particulièrement entre la deuxième et la troisième heure, la tem- 
pérature du corps déjà moindre se relève un peu (de 2-4 dixièmes de 
degré) et s'abaisse de nouveau, si l'on prolonge le bain. 

4. Quelquefois, malgré les bains prolongés, la température du ma- 
lade reste telle qu'elle était, ou augmente. Dans un cas, après un bain 
d'une heure, elle a augmenté de 7 dixièmes de degré. On a alors, ainsi 
que je l'ai dit, l'intolérance du malade pour le bain. Ces faits s' ob- 
servent rarement dans la pneumonie. 

Arcktm d$ Biologie, — Tout m. 18. 
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5. Les abaissements de température, lorsqu'ils sont notables, per- 
sistent chez les pneumoniques sortis du bain plus longtemps que lorsque 
le bain était froid ou refroidi. En effet, il est arrivé souvent que ra- 
baissement de température persistait sans jamais dépasser 38^-38^5 an 
rectum jusqu' à la période de defervescence définitive. Cependant od 
a remarqué souvent que la température n'a plus atteint la hauteur pre- 
mière que le jour suivant Tadministration du dernier bain, particolière- 
m^nt s'il était administré dans l'après midi. La moyenne du temps que 
la température emploie pour remonter à la hauteur première, a été en- 
viron de 8 heures, tandis que pour les bains refroidis elle serait aviron 
de 3 heures, d'après mes observations. 

(Les moyennes des abaissements, etc., ont été calculées indépendam- 
ment de l'heure où le bain a été administré ; les températures ont été 
prises au rectum et avec des thermomètres gradués sur un seul). 

6. Immédiatement après le bain tiède prolongé, on n'observe pas 
habituellement cet état d'euphorie qui suit presque toujours le frisson 
posthume du bain froid ou refroidi. 

La méthode par le bain refroidi et tiède prolongé est par conséquent 
une excellente méthode de traitement de la pneumonie croupale. Et par 
rapport à la valeur respective de deux sortes de bains, je crois qu'il est 
prudent d'expérimenter, s'il est possible, le bain tiède prolongé parce 
qu'il est moins incommode pour la sensibilité du malade, qu'il impres- 
sionne moins les personnes qui l'entourent, et surtout parce que ses 
effets sont plus durables lorsqu'il est efficace, de manière que le ma- 
lade peut être laissé tranquille dans les heures de la nuit, sans que la 
température atteigne des degrés élevés. Si le bain tiède prolongé n'est 
pas efficace, je conseille de le remplacer par un bain refroidi d'une 
heure. Il ne faut pas oublier d'employer les excitants avant, pendant et 
après le bain. 

Pour le traitement de la fièvre typhoïde par le bain tiède prolongé, 
les observations prises dans ma clinique sont peu nombreuses. Elles 
concernent 11 cas graves et d'intensité moyenne chez de jeunes su- 
jets. On n'a cherché à employer, autant que possible, aucune autre mé* 
thode de traitement. 

Les bains ont été administrés dans les différentes heures de la journée. 
On essayait de maintenir la température de l'eau constante pendant 
toute la durée du bain. Cependant comme cette opération était confiée 
aux infirmiers, je ne puis pas affirmer qu'il n'y a pas eu des oscilla- 
tions sensibles dans la température de l'eau. 
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Les bains ont toujours la température de 30^ quelquefois de 32*^. 
les bains de 28^ 30\ 32' ont donné : 

Un abaissement moyen de 1,6 pour la durée d'I heure 
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Peu de fois seulement la température n'a pas changé à la suite de 
bains de 2-3-5 heures, peu de fois aussi on put remarquer que la tem- 
pérature s'était élevée au lieu de baisser. 

Ces moyennes ont été prises sans tenir compte de Theure à laquelle 
les bains ont été administrés. Cependant on a pu remarquer que la tem- 
pérature a baissé de 2-3 dixièmes de degré en plus lorsque les bains ont 
été administrés le matin. i 

Je n'ai pu d'une façon certaine déterminer le temps que la température 
met à remonter, mais il semble que la moyenne est de 3-4 heures, 
quelquefois, mais rarement, d'une demi-heure, quelquefois même de 
13 heures. Dans quelques cas la température n'a plus atteint la hau- 
teur première que 24 heures après; dans d'autres cas elle ne l'a plus 
atteinte. 

n faut noter le fait que les moyennes des abaissements obtenus crois- 
sent en proportion de la durée du bain jusqu'à la troisième heure, on 
obtient le maximum à la quatrième heure , et après cette heure les 
moyennes diminuent. 

Pour expliquer ce fait, il ne faut pas négliger la circonstance que plus 
la fièvre était opiniâtre plus on prolongeait le bain, ou l'on avait recours 
au refroidissement de l'eau en employant le procédé de Giannini (1); 
par conséquent les moyennes des abaissements, obtenues par des bains 
de plus de quatre heures, sont relatives aux cas et aux individus, chez 
lesquels la fièvre était plus résistante. 

Cette manière de se comporter de la température du malade dans 
le bain est probablement en rapport avec le fait constaté par Lieber- 



(1) J* ai dit aiUenrs {H bagno fireddo neîîa pnewmonite empale. — ColUzione 
Uahana di letture autta medicina, dirette da Bizzosbro), que le bain graduellement 
refroidi a été employé pour la première fois par Giannini il y a soixante dix ans. 
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meister pour le bain froid, c'est-à-dire que la plus forte soustrac- 
tion de chaleur correspond aux premiers moments du bain. Chez 
les typhiques comme chez les pneumoniques on a vu la tempéra- 
ture, déjà abaissée par le bain, augmenter, bien que le malade con- 
tinuât à y rester, de façon que lorsqu'il sortait du bain, il présentait 
quelques dixièmes en plus de ce qu'il présentait une heure avant, pen- 
dant l'immersion. 

Si nous comparons maintenant les moyennes des abaissements obtenus 
par le bain tiède prolongé dans la pneumonie et dans la fièvre typhoïde, 
nous trouvons que ces dernières sont supérieures aux premières ; ce qui 
voudrait dire que la fièvre de la pneumonie est en général plus résistante 
que la fièvre typhoïde à l'action du bain tiède. 

Nous avons en effet pour des bains de 4 heures. 

Abaiss. moyens après 1 heure dans la pneumonie 0^6 fièvre typhoïde P,6. 
» » 2 heures » » 1^4 » » ^,7. 

» » 3 » » » 10,6 » » r,9. 

» » 4 » » » 1«,5 » » 2*,6. 

J'ai déjà parlé de la valeur relative du bain tiède prolongé et du bain 
refroidi dans la pneumonie. Pour la fièvre typhoïde je dirai qu'on ne pent 
pas remplacer par le bain tiède prolongé le bain refroidi ou le bain froid, 
lorsqu' on ne peut pas employer le bain prolongé, comme le fait Biess, 
bien qu'on obtienne des abaissements notables de température par le bam 
tiède prolongé. 

En effet le bain tiède prolongé n'agit pas sur les phénomènes 
graves du système nerveux, qu'on rencontre dans la fièvre typhoïde, 
tels que le coma et le délire, pour lesquels le bain froid est si utile, 
n ne produit pas le sommeil réparateur qui suit presque toujours le 
bain froid. En outre il n'empêche pas les processus hypostatiques et 
les thromboses, comme les pneumonies hypostatiques et les thnHnboses 
fémorales. 

Nous avons vu ces complications de la fièvre typhoïde en employant 
la méthode de traitement dont nous parlons. Nous avons aussi cette 
année perdu une jeune femme traitée ainsi pendant un certain temps, 
et chez laquelle la mort ne doit être attribuée qu'à une grande fid- 
blesse du cœur. 

Ce fait donne raison à ceux qui croient que le bain froid n'agit pas 
seulement sur la température, mais excite aussi d'une façon heureuse 
l'appareil nerveux et circulatoire. 
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Le bain tiède prolongé m'a paru an contraire très-utile et supérieur 
an salicylate de soude, au sulfate et bromhydrate de quinine et au thymol 
dans la fièvre de quelques processus inflanmiatoires, tels que la pleu- 
résie sérofibrineuse ; tandis que j'ai trouvé quelques fièvres infectieuses, 
comme la phthisie aiguë et la fièvre puerpérale rebelles à Faction du 
bain tiède prolongé, fièvres qui sont quelquefois vaincues par le sali- 
cylate et le thymate de soude et par le thymol. 



SUB L'ÉnOLOGIE DE LA PNEUMONIE CROUPALE 

PAR 

L. GRIPFINI et A. CAMBRUO) 



Ce travail est une étude expérimentale, par laquelle les auteurs, après 
avoir établi le fait que Ton ne connaît rien de sûr, sur la cause de la 
pneumonie croupale, et relaté les résultats des études faites précédem- 
ment, se proposent de déterminer: 1. Si dans le crachat et dans le sang 
des malades atteints de pneumonie, on trouve des microphytes spéciaux, 
et si ceux-ci correspondent aux monadines de Elebs ; 2. Quelle action 
(mt le cradiat et le sang des pneumoniques, lorsqu'ils sont introduits 
dans les voies respiratoires et sous la peau des animaux; 3. Quelle 
action a la salive de ces pneumoniques; 4. Étant donné l'existence d'un 
microphyte spécial, en étudier le développement, et l'ayant obtenu pur 
par les cultures fractionnées, étudier son action sur l'organisme animal; 
5. Enfin chercher si, par les causes irritantes communes, on peut pro- 
duire une véritable pneumonie croupale artificielle. 

Ces problèmes sont amplement développés dans des chapitres spéciaux, 
et ici nous nous contentons de rapporter les conclusions que les auteurs 
déduisent de leurs expériences. 

Nous dirons seulement que le matériel d'observation et d'expérience 
a été pris sur 5 individus atteints de pneumonie croupale véritable, et 
consistait dans le crachat et dans le sang, dans les liquides des diffé- 
rentes cultures d' un schyzomycète trouvé chez les malades, et enfin 
dans l'injection d'ammoniaque forte en petite quantité dans la trachée des 



(1) GiomaU IfUernationaU di Bciense wiediche. An. iv, 1882 
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chiens. Les expériences ont été faites sur 20 lapins, 17 chiens et 3 
cochons d'Inde et ont donné les résultats suivants: 

1. Il existe dans le sang et dans le crachat des pneumoniques un 
bacillus spécial (dont les auteurs décrivent toutes les phases de déye- 
loppement), diffèrent des monadines de Elebs. 

2. Le crachat des pneumoniques , privé de salive et injecté sous 
la peau et dans la trachée des lapins et des chiens a produit invaria- 
blement chez tous une maladie qui a les caractères cliniques et ana- 
tomiques de la septicémie aiguë avec issue toujours fatale. Et le sang 
de ces animaux , pris même plusieurs heures (33) avant la mort et 
inoculé sous la peau d'un autre animal, Ta tué rapidement. Le netto- 
yage de la bouche avec une solution alcoolique d'acide salicyHque (2 0[0) 
ne modifie pas l'action du crachat. 

3. La salive des pneumoniques a tué rapidement les lapins, et D*a 
produit qu'un abcès sur le lieu de l'injection chez les chiens. 

4. Le sang défibriné des pneumoniques, injecté dans la cavité pé- 
ritonéale et dans la trachée des lapins et des chiens a produit des élé- 
vations variables de température, mais peu importantes che? les chiens, 
mais il n'a jamais produit une forme quelconque de pneumonie. La 
fibrine de ce sang, injectée sous la peau, a produit la mort d'un lapin, 
et a été inactive sur un cochon d'Inde. 

5. Les liquides des différentes cultures du bacillus du sang des 
pneumoniques, injectés sous la peau et dans la trachée, lorsque ce ba- 
cillus se trouvait dans les différentes périodes de végétation, ont produit 
chez les lapins et chez les chiens des élévations irrégulières de tem- 
pérature, mais aucune altération du côté des poumons ni d'autres or- 
ganes ; ces élévations de température ont été plus fortes chez les lapins 
et lorsque le liquide était un liquide de première culture. L'injection 
d'une goutte de liquide de culture dans la chambre antérieure de l'oeil 
d'un lapin a produit une inflammation violente suppurative locale, et 
par la suite la mort par infection septique. 

6. Le bacillus du crachat et du sang des pneumoniques se transmet 
toujours aux lapins et aux chiens inoculés, dans le sang desquels on p^t 
le constater pendant la vie en nombre limité, nombre qui va en augmentant 
après la mort de l'animal. Mais ce bacillus, transmis dans le sang des 
animaux, ne produit pas la pneumonie croupale, et son existence dans 
le sang des pneumoniques doit être considérée conmie un fkit secondaire; 
probablement il est introduit par l'air dans les poumons des pneumo- 
niques, où il se multiplie abondamment, et d'où il passe dans le sang. 
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7. Si ron injecte par la trachée une petite dose d'animoniaque 
forte dans les poumons des chiens, nussi bien s'ils ont été infectés préa- 
lablement par des liquides de culture et par du sang des pneumoniques, 
que lorsqu'ils n'ont été soumis à aucune expérience, cette injection produit 
une forme de pneumonie croupale, qui est toujours hhaire, si l'animal a 
vécu quelques jours. L'infection produite par des matériaux provenant des 
pnenmoniques n'établit aucune prédisposition chez l'animal; par consé- 
quent l'ammoniaque n'agit pas dans ces cas comme une cause simplement 
occasionnelle, mais elle est par elle-même capable de produire une vé- 
ritable pneumonie croupale lobaire, Fslv conséquent, les auteurs "croient 
que la pneumonie croupale n'est pas une maladie d'infection. 

Notons encore que ce travail est accompagné de deux planches et qu'on 
y trouve une description complète des phases de végétation du bacillus 
trouvé dans le sang des pnenmoniques; dans cette description sont notées 
quelques particularités qui regardent la première phase de végétation des 
spores (multiplication de ces dernières par bourgeonnement) particula- 
rités qui, si elles peuvent servir en partie comme caractère différentiel du 
bacillus des pnenmoniques, peuvent être en partie très-intéressantes pour 
les botanistes. 



SUR LA STRUCTURE ET LES RAPPORTS DES LOBES OLFACTIFS 

DANS LES ARTHROPODES SUPÉRIEURS ET LES VERTÉBRÉS 



PAB 

G. BELLONCI 



Dans deux travaux précédents (1) j'ai déjà remarqué que les lobes 
olfactifs de certains arthropodes sont unis aux lobes optiques par le 
moyen de faisceaux nerveux en partie droits et en partie croisés. 

J'eus l'idée qu'il devait en être de même chez les vertébrés. J'étu- 
diai le cyprin doré, l'anguille et la grenouille et je trouvai effectivement 



(1) G. BsLLONCi, 8ui lobi olfativi del Nephrops norvégiens, Mem. deirAccademia 
délie Sdenze di Bologna, 1880. — Sistema nervosa e organi dei sensi déllo Sphe- 
roma serratum, Atti delFAocad. B. dei Linoei, 1880-81. 

(2) Bkbgsb, Untersttchwngen Uàer^ Bau des Gehims und BeUna der ArthrO' 
poden. (Arbeiten ans dem zoolog. Institat der Universit&t, Wien, 1878. 

(3) DiETL, Untersuchwngen Uber die Organisation des Gehims wirhélloser Thiere, 
SitK. Berichte der E. Acad. des ^/^ssenschaften, Wien, 1878. 
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chez ces trois animaux des rapports semblables à ceux des articulé» 
susdits. Pour le présent travail je citerai en fait d'arthropodes la squiUa 
et la courtillière et pour les vertébrés Fanguille et la grenouille. Lea 
faits observés dans ces quatre sujets auront du reste une portée gé- 
nérale. 

Dans la Squitta mantis, tout comme dans le néphrops, le sphaerome et 
ridotée, la terminaison centrale des fibres olfactives a lieu dans les leo- 
flements latéraux ou lobes olfactifs. Leur substance paraît finement ré- 
ticulée à l'intérieur, ce qui vient de la présence de ce que nous avons 
nommé des glamérules; une petite quantité de fibrilles vont aussi se 
terminer dans une localité presque privée de ces glomérules. 

Berger (2) et Dietl (3) ont montré que les renflements latéraux ol- 
factifs de la squilla s'unissent principalement au ganglion optique par 
xm fascicule de fibrilles qui s'entrecroisent par un chiasma dans la ré- 
gion antérieure du cerveau. Cette formation peut se comparer aux corps 
fongiformes ou pédicules des insectes. 

Notamment un faisceau provenant de Tintérieur du renflement olfactif 
se résout dans une masse réticulée centrale située à l'intérieur de la p(ff- 
tion antérieure du cerveau. Cette masse est travei-sée par le chiasma des 
nerfs optiques. C'est probablement là le point central des rapports ^be 
les renflements oliactifs et les autres régions du cerveau. 

Dans la courtillière {Oryllotctlpa vulgaris) les lobes olfactifs sont 
formés de deux portions, l'une externe, l'autre interne. Dans la joe- 
mière on trouve de grandes masses diffuses de la substance que nous 
nommons réticulaire, dans la seconde il y en a beaucoup moins. C'est 
cette substance réticulaire qui contient les glomérules et c'est dans 
cette même substance que se terminent (ou plutôt que naissent) les 
fibrilles du nerf olfactif ou antennaire. Les cellules nerveuses sont pe- 
tites et divisées aussi en deux groupes. Elles envoient leurs prolonge* 
ments dans la substance réticulaire. 

Les lobes olfactiâ de la courtillière sont en rapport, d'une part avee 
les lobes optiques, et de l'autre avec les corps dits pédoncules ou pédieuléi. 

De chaque lobe optique part un faisceau de fibrilles, qui se dirige 
vers le corps pédoncule, précisément i la région même du pédoncule 
U passe sous le pédoncule en effleurant sa surâu^ et rejoint k portion 
interne et supérieure du cerveau. Arrivé là, ce faisceau se courbe et se 
divise en deux fiuscicules, desquels l'un reste dans la moitié cérébrale 
correspondante et l'autre traverse la ligne médiane pour passer de l'antre 
côté du cerveau en se croisant avec son vis-à-vis. 
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L^ fibrilles, après avoir ainsi formé un chiasma, se réunissent avec 
le &i8ceau resté dans la moitié du cerveau qui leur est opposée et vont 
se terminer avec lui dans le lobe olfisu^if. Ainsi une partie des fibresr 
du nerf optique se croisent, les entres ne se croisent pas. 

Du côté interne de chaque corps fongiforme part un faisceau de fi- 
brilles qui passe derrière le pédoncule et descend vers le lobe olfactif 
correspondant ; à la moitié de son cours il adhère au fascicule optique 
placé au côté externe de celui-ci et il va avec lui se résoudre dans la subs- 
tance réticulaire du lobe olfactif. 

Un faisceau provenant du corps fongiforme se réunit en dehors au 
mince fascicule provenant du lobe optique et passant derrière le pédon- 
cule. Les deux lobes olfactifs sont en outre réunis par une commissure 
transversale. 

Les lobes olfactiâ de Tanguille sont gros et distincts des hémis- 
jdkères. Les tubes nerveux qui les composent sont très-chargés de myé- 
line et Tacide osmique permet de bien les suivre. 

Les fSascicules des fibrilles olfactives entrant dans les lobes s'entre- 
croisent entre eux et se résolvent dans la masse réticulaire. Dans cette 
masse sont les ghméruks olfactifs. Les fibres du nerf olfactif se réu- 
nissent en deux faisceaux principaux, Tinteme et Texteme. Le premier 
se dirige en arrière vers le mésocéphale et s'y subdivise en deux ra- 
meaux. Tun qui reste dans Thémisphère correspondant, l'autre qui passe- 
dans rhémisphère opposé en s'entrecroisant avec son vis-àrvis. 

Certaines fibrilles sortant du chiasma se terminent dans la partie 
antérieure du mésocéphale et correspondent à de petites cellules formant 
la limite antérieure de la région optique; la plus grande partie des- 
fibrilles du chiasma se mettent en rapport avec un groupe de cellules 
nommées par Fritsch le noyaiu rond. Ce noyau rond situé au dedans du 
lobe optique, forme donc partie intégrale de la région optique cérébrale. 

Le faisceau externe entre dans la partie interne des hémisphères et. 
s'y divise aussi ea deux Msceaux, l'un externe, se résolvant dans Thé- 
miq»hère cérébral, l'antre interne se joignant au chiasma susdit. Lnmé- 
diatement sous le chiasma olfactif est la commissure transversale des 
hémisphères; à sa partie antérieure les fibres forment aussi un chiasma. 

Fritsch (1) avait déjà reconnu chez les téléostiens et Meynert (2)* 



(1) Putsch, Untersuehungen iiber den feineren Bau des Fiachgèkime, Berlin, 1878, 

(2) Mbtiset, Vom Qehime der S&ugethiere. Jn Strieker Sandbueh der Ge^ 
vebelehre. 
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^hez les mammifères Texistence du chîasma olfactif, mais non pas le 
rapport des fibres du chiasma avec la région optique. 

Quant à la grenouille, dans cet animal les glomérules olfactîfe sont 
petits et ronds. Les fibrilles olfactives réunies en fescicules très-tor- 
tueux pénètrent dans ces glomérules et s'y anastomosent en formant 
un réticule serré. Reissner (1) et Steidn (2) ont pris les glomérules 
pour des faisceaux de fibres 

J'ai vu le réticule susdit avec l'acide osmique, le chlorure d'or et de 
potassium lilOO et avec l'éosine après induration au liquide de Mûller. 

Comme dans la grenouille, les lobes olfactifs font partie des hémis- 
phères cérébraux, quelques fascicules de fibres sont communs aux lobes 
^t aux hémisphères. Dans les lobes olfactifs pénètrent des fibres mé- 
dullaires venant des pédoncules cérébraux. En effet dans ceux-ci, l'on re- 
marque un faisceau externe de grosses fibres très-blanches, qui va à 
la paroi externe des hémisphères et un faisceau interne de fibres moins 
blanches qui se croisent incomplètement sur le mésocéphale. Ce sont 
-ces fibres-là qui arrivent jusqu'à la région olfactive. 

De la partie supérieure de la région olfactive et de l'endroit où elle 
passe insensiblement aux hémisphères, naît un faisceau de ïbres tr^ 
minces qui se dirige en arrière formant une courbe a concavité dirigée 
en arrière. Ce faisceau rejoint le plan médian du cerveau et correspond 
à la conunissure antérieure dont il forme le tractus supérieur. 

Toutefois c'est un entrecroisement de fibrilles plutôt qu'une véritable 
commissure, tandis que la bande inférieure est véritablement conunis- 
surale et joint entre eux les pédonctiles cérébraux. 

Une autre commissure non décrite jusqu'ici réunit les hémisphères 
cérébraux de la grenouille. Celle-là représente probablement un rudi- 
ment du Fornix qui se rencontre aussi chez les reptiles (3). 

Dans la grenouille comme dans l'anguille et les autres vertébrés les 
cellules nerveuses de la région olfactive ont dans leur façon de se com- 
porter vis-à-vis de l'acide osmique, du carmin, de l'éosine, etc., des dif- 
férences importantes. De même pour la taille des éléments. J'ai décrit 
ailleurs la distribution des différentes sortes de cellules. Les rapports 



(1) Bbisbnbr^ Bau des centraim Nervensystemea des Ungerschwémsten BtOradiâer 
Dorpat, 1864. 

(2) Stbidn, Ueber dos centrale Nervensystem der Wirbelthiere, Leipzig, 1870. 

(3) Rabl-Buckhard , Ueber dos Vorkommen eines Fornix Budments bei den 
Beptilien. Zoologischer Ânzeiger, 1881. 
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de stracture établis dans ce travail et dans d'autres antérieurs permet- 
tent de relier tout ce que nous savions déjà sur ce sujet par les conclu- 
sions générales suivantes. 

€onclnâioii8. 

La structure et les rapports des lobes olfactifs présentent chez les 
arthropodes supérieurs et les vertébrés le même plan fondamental. Dans 
les uns conune dans les autres les fibres olfactives et les fibres de con- 
nexion des lobes olfactifs se résolvent en un fin réticule, qui, se grou- 
pant par places, forme ce que j'ai nommé le glomérule olfactif. 

Chez les arthropodes, les renflements cérébraux d*où les nerfs olfac- 
tifs sortent tendent à se diviser en deux portions ; dans Tune (rinteme) 
se rassemblent plus particulièrement les glomérules olfactifs. Dans l'autre 
se trouvent des masses réticulaires diffuses et dans cette partie abou- 
tissent peut-être des fibrilles nerveuses destinées à un autre sens. Dans 
les crustacés Ton trouve aussi que ces localités présentent les mêmes 
caractères histologiques que ceux qui caractérisent les régions dévolues 
aux plus hautes fonctions intellectuelles. 

Dans les vertébrés les cellules nerveuses ganglionnaires sont situées 
au dedans de la r^on des glomérules et elles montrent des différences 
de taille et de coloration vis-à-vis des réactifs. Il y a en effet des cel- 
lules petites et très-nombreuses et d' autres plus grandes et plus rares. 
Ce cas se voit aussi chez les crustacés. Dans les insectes on trouve des 
éléments de taille petite ou moyenne. 

La connexion directe et croisée des lobes olfactifs avec les lobes op- 
tiques est commune aux articulés et aux vertébrés. 

De même celle des lobes olfactifs avec la région des fonctions intellec- 
tuelles (corps réniformes ou ellipsoïdes de la squilla et corps fongiformes 
des insectes qui sont les analogues des hémisphères cérébraux des vertébrés). 

Cette ressemblance si grande dans la structure et les rapports d'une 
même région cérébrale dans deux types d'animaux si différents peut con- 
duire à des considérations anatomico-physiologiques que je me conten- 
terai d'effleurer en passant. 

Lorsque, chez des animaux de divers types, une fonction a besoin, pour 
s'exécuter, des mêmes éléments anatomiques et semblablement disposés, 
il est clair que cela doit conduire indépendamment des relations de pa- 
renté, de développement et de morphologie à une correspondance très- 
parfoite dans l'organisation des parties et dans leurs rapports réciproques, 
n y a là une ressemblance qui égale une véritable homologie morpho- 
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logique quoique provenant d'une raison différente. C'est surtout dans 
le système nerveux et dans ses rapports avec les autres organes, que nous 
en trouvons des exemples, parce qu'ici la fonction est plus qu'ailleiii» 
liée à la structure intime et aux rapports étroits qui s'établissent entre 
les éléments cellulaires. 

n en est tellement ainsi que, dans ces cas, les vraies homologies mor- 
phologiques ont une place secondaire. Le contraire a lieu quand il s'agit 
d'organes et de fonctions extrinsèques et la morphologie prime alor» 
l'analogie fonctionnelle. 



CONTBIBDTION À L'HISTOGENÈSE 

DE LA COUCHE MOLÉCULAmE INTERNE DE LÀ RÉTINE 



PAR 

BELLONCI 



La formation de cette couche commence dans le poulet au huitième 
jour d'incubation. 

Si l'on observe alors des sections transversales de la rétine durcies 
par l'acide osmique Ton voit au côté externe de la dite couche molé- 
culaire une rangée de cellules spéciales restées claires, tandis que les 
autres sont brunes. Elles présentent un noyau pâle, entouré de quelques 
granulations et contenu dans une vacuole. 

La couche moléculaire interne croît en épaisseur du huitième aa 
neuvième jour. Ce jour-là les cellules spéciales de cette couche dis- 
paraissent, et il ne reste que celles que nous venons de dter, appliquées 
au côté externe de la dite couche. Les unes et les autres, du reste, sem- 
blent revêtues d' une membrane très-réfringente. Ces éléments se dé- 
truisent par dégénérescence graisseuse du noyau, et, après le douzième 
jour, il n'en reste plus trace. Ce sont là les éléments générateurs de 
la substance même de la couche moléculaire qui continue cependant à 
croître après leur disparition Ceci prouve qu'ils ne sont pas seuls en 
jeu. n est probable que les cellules appliquées sur leurs deux côtés 
continuent à produire de la substance interstitielle, sans acquérir poor 
cela des caractères spéciaux et sans se dissoudre. 

Au neuvième jour d'incubation, la formation de la couche moléculaire 
externe commence aussi et on la voit de même que la susdite ooucbe 
moléculaire interne se revêtir aussi d'une simple couche de cellules 
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claires semblables à celles que nous avons vues recouvrant pareillement 
le feuillet interne de la rétine. 

Lôwe (1) et Ogneff (2) ont trouvé des éléments spéciaux dans la ré- 
tine en formation, lesquels correspondent peut-être à ce que je viens de 
décrire. 

L'accroissement du feuillet moléculaire interne est aussi produite par 
le mélange, l'intromission de fibres nerveuses optiques venant de delà du 
nerf optique ; ce sont des prolongements des fibro-cellules de Mûller. 

Dans la couche moléculaire externe pénètrent aussi des fibres du 
nerf optique, ce qui se voit dans la rétine du poulet, dans celle de la 
grenouille adulte et surtout dans celle de VEmys. Là les fibres per- 
dent à leur entrée leur gaîne médullaire , mais, à la moitié de leur 
trajet à travers la papille optique, ils reprennent une mince gaîne mé- 
dullaire qui augmente en épaisseur vers Vora serrata. Dans les i»répa- 
rations à l'acide osmique on voit que quelques-unes de ces fibres mé- 
dullaires pénètrent obliquement dans le feuillet moléculaire interne jus- 
qu'an-dessous de la couche des noyaux. Dan VEmys on voit aussi quel- 
ques-unes des cellules nerveuses présenter une enveloppe médullaire vers 
Yùra serrata. J'ai vu une de ces cellules médullaires munie de prolon- 
gements opposés aussi revêtus de myéline. 

La pénétration des fibres nerveuses optiques dans les éléments mo- 
léculaires de la rétine établit un nouveau rapport entre la structure de 
ses couches moléculaires et celle des couches moléculaires cérébrales. 



SUB L'EFFET HYPNOTIQUE DE LA PABALDÉHTDE 

OBSERVATIONS CLINIQUES 



DB 

P. ALBERTONI 



D'après mes expériences (3) l'aldéhyde acétique introduite chez les ani- 
maux par inhalation, excite, selon la dose, les fonctions cérébrales, enivre, 
et produit l'anesthésie et l'asphyxie. Même pendant la plus complète anes- 



(1) lAwE, Histogenèse der Retina , Arch, fftr mikroscopisehe Anatomie^ B. XY, 
§596. 

(2) OoiiBFF, Histogenèse der Betma, Central Blatt f. med. Wiseenschaften^ 
T. 35, 1881. 

(3) P. Albertoni e Fklicb Lussana. SvXPalcooh sulFaldeide e sugli eteri vinici, 
Sperimentale, 1874. 
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thésie, Taction du coeur n'est pas affaiblie ; au contraire, la pression est 
plus élevée. 

Malgré cette propriété importante, quoique Taldéhyde ne produise ni 
vomissement, ni convulsions, on ne peut pas l'employer comme anesOié- 
tique, parce qu'elle paralyse facilement le centre respiratoire, irrite les 
voies aériennes et s'altère facilement. 

Un dérivé de Taldéhyde est la paraldehyde, dont les actions ont été 
étudiées récemment par V. Cervelle (1), qui en a conseillé l'usage chez 
l'homme comme hypnotique. Morselli, peu de temps après, faisait une 
communication au Congi'ès médical de Modène sur cette question. Il 
disait avoir employé la paraldehyde à la dose de 3 gr. avec de bons 
résultats chez plusieurs aliénés, privés de sonmieil depuis quelque 



Moi aussi j'ai fait une série d' observations cliniques sur Y effet 
hypnotique de la paraldehyde chez les aliénés. Ne pouvant compter sur 
les dires des malades, il ont été observés avec soin de demi-heure en 
demi-heure. 

Toutes mes observations, comprennent différentes phases ; dans quel- 
ques cas j'ai donné des doses différentes de paraldehyde, dans d'autres je 
n'ai donné aucun médicament, et dans d'autres aussi le chloral. Mon bnt 
était en effet d'établir une comparaison et entre les doses différentes 
de paraldehyde, et entre cette substance et le chloral. Les doses de pa- 
raldehyde ont varié de 3—9 grammes. D'une façon absolue on doit 
préférer les doses élevées de 8—9 grammes et même davants^. lâ 
tolérance est complète, bien que quelquefois les malades se refusent 
à prendre le médicament, lorsqu'il est donné à une forte dose. Je 
l'ai toujours administré en solution au 3 *^io dans des véhicules aro- 
matisés. 

Je n'ai pas pu observer d'effets curatifs certains dans le cours des 
différentes affections mentales. Cependant quelques malades sont devâne 
plus rangés et tranquilles par l' usage de la paraldehyde. Voici mes 
conclusions : 1. La paraldéhide exerce une action hypnotique chez rhomme 
à la dose de 8 — 12 grammes. 2. La paraldehyde est supérieure aa dilo- 
rai, parce qu'elle n'abaisse pas la pression; elle est inférieure au diloral 
par l'intensité de son action et parce que les malades s'habituent bei- 
lement à ses effets. 



(1) Voir ces Arckioea. T. n, p. 344. 
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SUB l'bffet hypnotique de la paraldehyde 
Obseryation I. — Kanle fturlense. 



19^ 



E. A., âgé de 30 ans, matelot, entré le l**^ août 1882. La manie 
s'est développée pendant un voyage en Amérique; il fut débarqué à 
Gênes dans cet état. L^ananmèse est tout à fait inconnue. Depuis qu'il 
est entré dans la maison de santé, il est toujours fort agité, il pousse 
des cris et passe la plus grande partie de la nuit sans sommeil. 
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Observation II. — Manie eircnlaire. 

P. A., pharmacien, 61 ans. C'est la deuxième fois qu'il entre dans la 
maison de santé. Il crie, il est agité, facilement excitable, dangereux; il 
faut le maintenir presque toujours lié. Depuis plusieurs jours il ne dort 
presque pas: il dort tout au plus quelques heures avant minuit. Dans les 
.accès qui ont précédé, on a administré quelquefois le chloral, en obtenant 
un sommeil complet. 



I 
I 



I ^ 

8 a 






119010108 np 



OdÔCOCOOÔOCOCoî2'i*i-4àOOi-<COOO CO^OÔ CO S s CO 05 » 






•il 
I 
s 



i 



î2S 1 00 8 s s 8 s « ô^S o s s s CO s s <» d^§ ô o « ^ 



M.a I I 



'^ CO 



1 .1 1 i V '' « I I I I I I 



2 = 



lit 



^oonnos op 
'ôidaodonnoQ 



noi^vjï^iuiui 
p« j op oinoH 



28 |8S5S88§î5S§S888§^SS^S88S.S§ 

o'er • cToToTo o 00 cT» » oTi-TcTarorocraroo ofodaTcxTooi* 



OT§§5§o5| I iScnSoi CO s o^ I I ^ I I ^®- I K 



O) 0> O^ 0% 00 Od 



ni 



^ 



P » A A ft ft I I 



^ 



48 



5 S ^ S 



g ** ** I I g 1 I g* 



5 



S 






i3i 



il 

P4 



I 



fcftftfcftfel I |&«ft«.&)««| l&l |&«|& 






I 



-S 






^ fl ^ 



pL| (Il PL| 



'6ftftftftftftftftftfiftft§ftftftftAft*ftA«** 



Digitized by 



Google 



201 



ÉTUDES SUK LES COBPUSCULES ORGANISÉS DE L'AIR 

DES HAUTES MONTAGNES 

PAR 

lllePiof: PIERO GIACOSA 



La recherche des corpuscules organisés de Tair, la détermination 
«xacte de leur .nature et de leur nombre, le rapport qu'il y a entre 
ces données d'un côté et celles de la statistique des maladies, surtout 
épidémiques de Tautte, ont été depuis quelques années T objet d'é- 
tudes spéciales très-diligentes , dont quelques-unes (et il suffit ici de 
rappeler les observations quotidiennes faites à l'observatoire de Mont- 
souris, près Paris), se continuent régulièrement aidées de tous les moyens 
que l'avancement de la science permet d'y appliquer. De cette façon 
la flore et la faune de l'athmosphère sont assez connues, surtout dans 
les grandes villes et dans leur voisinage inomédiat; on peut même 
déjà parler' d'une géographie botanique et .zoologique des organismes 
suspendus dans l'air, puisqu'on Asie, en Amérique, en Europe, ces 
recherches ont été entreprises avec la même ardeur et presque avec les 
mêmes procédés. 

Nos connaissances sur ce point ont pourtant encore bien des lacunes; 
ainsi , pour n'en citer qu'une, nous n'avons aucune idée sur la distri- 
bution verticale de ces organismes, ou si on a quelque donnée, elle est 
absolument insufflante. L'air des montagnes n'a pas encore été régu- 
lièrement analysé sous ce point de vue, et, à ma connaissance, on a encore 
moins étudié l'air des moyennes et grandes hauteurs, loin de la surface 
de la terre. 

L'ouvrage de M. Pasteur sur la Bière, et celui de M. Tyndall : On the 
floating matter of the air^ renferment quelques observations sur les germes 
de l'air des montagnes (1): mais ces deux savants n'ont pas choisi la 
montagne pour leurs expériences, dans le but de recueillir les germes 



(1) Ponchet (Campte^-Bendiis, vol. Lvn, p. 5581, en vonlant réfuter les vues de 
M. Pastepr sur la distribution des germes dans Pair, a recueilli des volumes d^air dans 
rintérieor des glaciers de la Haledetta. M. Pasteur {iâ, p. 724) a démontré que la 
méthode soivie par Ponchet n'est pas exempte d'erreur, de sorte que ces expériences 
n'ont pas toute la valeur qu'on leur pourrait attribuer. Les ballons qui reçurent l'air 
de la montagne montrèient tous des organismes. 

Areki9e$ i$ Biologie. ~ T«mo UI. 14. 
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flottants dans Tair pour les déterminer, mais plutôt dans celai de réi- 
liser des conditions différentes de celles dans lesquelles ils opérai^t 
ordinairement, et surtout dans le but de rechercher un milieu qu'on pftt 
considérer comme exempt de toute contamination. De ces expériences on 
pourrait être induit à croire que Tair des montagnes ne contient presque 
pas de germes suspendus , ce qui est loin d'être vrai , comme on le 
verra d'après mes observations. 

La montagne sur laquelle je pratiquai mes expériences est le Monte 
Marzo, qui probablement devrait être appelé monte mareio (mont pourri) 
ces deux mots ayant le même son dans le dialecte piémontais (mont man). 
Oe qui justifierait le nom de . mont pourri, serait l'aspect du côté Nord 
du pic, qui présente comme un vaste éboulement de rochers informes 
entassés les uns sur les autres, et provenant de la décomposition des 
assises de gneiss, qui constituent la charpente de la montagne. 

Le monte Marzo est libre de neige, pendant l'été on voit même des 
touffes de phanérogames fleuries sur son sommet (Androsace, Ranunculus, 
Oentiana). Sa position près des glaciers du Grand Paradis, en face des 
vastes pleines de neige du mont Rose, son altitude de 2753 m. le rend 
propice aux études que j'entreprenais, puisque tous les vents, sauf ceui 
du Sud , qui ne sont pas très-fréquents à cette époque de l' année, y 
apportent un air qui a traversé des grandes surfaces de glace. Je choisis 
pour mes expériences les premiers jours du mois d'août, époque à laquelle 
on a les plus grandes chances de beau temps (1). 

Le récolte des corpuscules de l'air ne se fit pas seulement au sommet 
du Monte Marzo, mais aussi à la base de ce pic aux Chalets des Oies 
(Âlpe délie Oche) à quelques mètres de la maison du berger , à 220 
mètres sur le niveau de la mer, dans un endroit' ouvert vers la vallée 
(direction Sud-Est) et fermé des autres côtés par des parois de roches 
verticales, ou par des pentes escarpées. Je fis encore des observations 
à un petit lac (lac des Oies) situé à 200 mètres environ au-dessus du 
châlet du même nom, sur l'arête qui sépare le Val Ghiusella du Yalsoana. 

A la même époque, des amis, que j'avais dressés à ces observations, récol- 
taient les germes de l'air de la plaine au pied de la vallée de ChiuseUat 
à quelques kilomètres Sud du Monte Marzo, dans les villages de Sam(ae 
et de Colleretto-Parella (270 mètres environ sur le niveau de la mer). 



(1) Dans ces expériences j'ai été asôsté paronjeime étudiant, IL Lvigi Mondiio, 
qû a eecaladé le pic avec moi en alertant les insteomenti et en aidant à Imt 
installation. 
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De toutes les méthodes connues pour la récolte des germes de l'air, 
je choisis celle qui consiste à recueillir ces germes dans les milieux 
nutritifs propres à leur développement. Je fis pourtant fabriquer deux 
aéroscopes de Pouchet (exécutés d'après le dessin de V Annuaire de 
Tobservatoire de Montsotêris par Tannée 1879, fig. 47, p. 453), et je les 
installai à l'extrémité d'un alpenstock, l'un sur le sommet de Monte 
Marzo, l'autre près du Chalet des Oies ; mais une malheureuse glissade 
en descendant de la montagne fit casser toutes les préparations que 
j avais faites avec ces instruments. 

La nature des localités choisies pour mes expériences m'empêchant de 
me servir d'appareils pesants et compliqués destinés à aspirer, en le mesu- 
rant, au volume d'air à travers les tubes destinés à recueillir les germes, 
je dûs me contenter de les laisser tomber librement dans les liquides. 

Voici comment j'opérai : 

Je fis avec un tube de verre fusible de Bohème de petits récipients 
en forme de pipette fermée a l'extrémité inférieure; ces tubes (corres- 
pondant aux pipette-bulbs de Tyndall, The floating matter of the air, 
p. 139, fig. 12 A), avaient de 15 à 20 cent, de longueur, et leur dia- 
mètre dans la portion élargie était de 17 à 18 mm. Après les avoir soi- 
gneusement lavés, je les remplissais . à moitié d'eau distillée et je les 
chauffais dans un bain d'acide sulfurique jusqu'à l'ébullition de l'eau ; 
au moment où les dernières portions de vapeur sortaient en sifSant , 
d'in trait de flamme je fermais l'extrémité supérieure des tubes, et je 
les retirais aussitôt du bain pour les laisser refroidir. 

Ayant préparé de cette façon plusieurs dixaines de tubes,* qui étaient 
absolument privés de germes capables de se développer, je les remplis 
des liquides destinée à la culture des germes. Je choisis la liqueur de 
Cohn (1), celle de Baulin (2) et du bouillon de viande de veau, filtré. 
Le remplissage des tubes se fusait en cassant les pointes fondues des 
tubes-pipettes dans le liquide de culture porté à la temperature néces- 
saire à sa stérilisation. Orâce à la pression négative existant dans mes 
tubes, ils se remplissaient aussitôt. H ne restait plus qu'à les fermer, 
ce qui se faisait conmie la première fois, en les immergeant dans un 
bail d'acide sulfurique chauffé au-dessus de 100^ et en fermant à la 
lampe le col à sa base, de nianière à transformer les tubes-pipettes en 
des dlindres de 6 à 7 centimètres de hauteur. 



(1) Ammme de Mmêsouris, 1879, p. 499. 

{2) Tabtïïuk, Etudes sur la bière, Paris, 1876, p. 89. 
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Sous cette forme, les tubes peuvent être transportés avec facilité et 
sans danger de les casser. Des échantillons de ces tubes furent laissés 
au laboratoire, d'autres furent emballés dans les caisses et placés à 
côté de ceux destinés aux observations; tous ont conservé jusques à ce 
moment leur parfaite limpidité, ce qui est une preuve de Tabsence absolue 
de contamination. 

Dans mes expériences je plaçais neuf de ces tubes (trois pour chaque 
qualité de liquide nutritif) dans une petite boite en sapin dont le cou- 
vercle était percé de trous pour les recevoir, et que j'assujétissais à un 
alpenstock, à une hauteur d'un mètre environ au-dessus du sol. Pour 
ouvrir mes tubes, je me plaçais en face du vent et, avec une pointe de 
diamant et un charbon, je détachais le sommet. 

Pour recueillir le contenu des tubes qui avaient reçu les germes deJ'air, 
je me servais des mêmes tubes-pipettes vides, préparés de la façon décrite 
avant. Après les avoir flambés, j'en cassais la pointe au fond des tabee 
ouverts, et je les fermais sur place avec la lampe à esprit de vin et au 
chalumeau. 

J'ai décrit minutieusement mes procédés, parce que c'est de ces opéra- 
îdons que dépend toute la valeur de cette sorte de recherches ; je crois que 
la méthode que j'ai suivie me met à l'abri de toutes les causes d'erreur, et 
que je puis retenir que les liquides exposés à l'air ne contenaient d'autre 
germes que ceux qui y étaient tombés de l'air même. Le remplissage des 
premiers tubes (remplis avec les liquides à culture) avait été faitds^ dès 
conditions telles, qu'elles s'opposaient à l'entrée ou à la conservation de 
la vie des germes de l'air de mon laboratoire de Turin; cela est proi^ré 
par le fait qu'au moment de leur ouverture (deux semaineis après leur 
remplissage) ils étaient absolument limpides ; les seconds tubes (destinés 
à être remplis sur la montagne) étaient parfaitement vides , car sans cela 
le liquide ne s'y serait pas précipité dès qu'on cassait la pointe. 

Les résultats obtenus me permettent de reconmiander cette méthode 
comme particulièrement sûre et commode. Les tubes peuvent se loger 
dans le havresac et l'on n'a besoin que d'une lampe, d'un chalumeau^ 
d'une pointe de diamant, de charbon, et d' un petit support pour les 
tubes. Sur les sonmiets des montagnes on k naturellenunent à Intt^ 
contre mille difficultés, même pour maintenir la lampe allumée, mais 
il n'est pas difficile de faire construire un capuchon de métal qui per- 
mette de soustraire la flamme aux influences de l'air. 

Dans mes études je me servis encore d'autres tubes, préparés d'après 
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la méthode de Fodor (1); ils étaient ouverts àTextrémité supérieure 
et contenaient quelques centimètres cub. de gélatine de colle de pois- 
son; je les fermais avec du coton et avec un bouchon flambé; lorsque 
je les ouvris au Monte Marzo la gélatine était complètement transpa- 
rente et solide. Toutefois pendant le transport, la saison étant excessive- 
ment chaude, la gélatine était fondue dans tous les tubes et dans plu- 
gieors, qui n^avaient pas conservé leur position verticale elle était venue 
en contact avec le coton. Quoique cet inconvénient n'entraîne pas néces- 
sairement une erreur, je ne crois pas convenable de se servir, dans des 
observations, de tubes préparés de cette %on, tout en reconnaissant avec 
Fodor, que la gélatine est un très-bon milieu pour la culture des formes 
les plus diverses de microbes. 

. Les observations dans la plaine furent faites avec des tubes à géla- 
tine, au nombre de neuf pour chaque station, on en mit deux autres à 
côté sans les ouvrir, et ils sont encore à présent parfaitement limpides, 
et la gélatine solide. ^ 

Celles sur la montagne furent &ites avec les deux sortes de tubes fermés, 
et à gélatine. L'ouverture de ces derniers se faisait simplement en enlevant 
le bouchon et le coton au moyen de pinces flambées. On les refermait avec 
du nouveau coton propre, et avec les mêmes bouchons flambés à nouveau. 

Les tubes restèrent exposés à l'air pendant un temps différent, 24, 
48 0^76 heures ; la plus grande partie y resta 48 heures : je pus constater 
qu'une exposition plus ou moins prolongée (au-delà d'une certaine li- 
mite inférieure) ne donnait pas de différences sensibles dans les résultats, 
ce. qui prouve que dans 24 heures il tombe assez de germes pour qu'en 
se développant ils s'opposent à la vie des autres venus plus tard. 

Une exposition de courte durée (moins de 24 heures) ne serait pas 
convenable; on s'expose de cette &çon à avoir des résultats négatifs, 
surtout dans des localités qni ne sont pas très-riches en germes; c'est 
à cette cause que j'attribue les résultats obtenus par M. Pasteur au Mon- 
tanvert (2) et par Tyndall (3) au Bel-Alp. 

On sait que les auteurs qui se sont occupés de cet argument, Eh- 
remberg, Tyndall, Cohn, admettent que les germes et les corpuscules 
en général, nageant dans l'atmosphère y sont suspendus sous forme 



(1) Hygienische Untermehungen Uber Lufty Boden imd Wasser. Brannsdiweig, 
Vîew^, 1881, p. 98 et 99. 

(2) Çcmptea^endus de V Académie des Sdenees, t. XLV, p. 488. 

(3) Eseoffs on U^e fhatmg nmtterof iheair, London, 1881, page 294, 295 etSOl 
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de nuages, tout comme on voit Tété, sur les champs, ces nuages dansants 
de petits moucherons. 

Pendant les six jours que durèrent mes observations, le temps fat 
régulièrement beau, c'est-à-dire sans pluie: sur la montagne il y eut 
quelquefois du brouillard et du vent, parfois assez violent, surtout vers 
le soir: dans la plaine le temps fut régulièrement beau. La tempéra- 
ture observée matin et soir oscilla au Chalet des Oies entre 7« et U*G 
et la pression, à la même localité, entre 562 et 564 mm. : sur le Monte 
Marzo, à 11 heures du matin, je trouvais presque constamment 10"C: 
pression moyenne 530 mm. 

L'examen des tubes se fit à mon retour dans la plaine du 14 au 30 du 
mois d'août : il est nécessaire d'attendre pour laisser les germes se déve- 
lopper , et cela surtout pour les germes de l'air de la moiitagne qui se 
développent moins rapidement que ceux de la plaine : le contenu ie chaque 
tube fut soigneusement examiné avec un microscope Seibert (oculaire 3, 
objectif 5 : quelquefois j'eus recours à l'objectif 8 à immersion). 

Le résultat le plus intéressant de mes recherches est que lair de la 
montagne renferme toujours des germes, quoique en proportion diffé- 
rente de celui de la plaine. Ainsi pour ce qui regarde les schizomy- 
cètes ils sont beaucoup plus rares dans la montagne que dans la plaine; 
tous les tubes ouverts dans la plaine contenaient des bactériums sous 
les formes ordinaires des bactériums de la putréÉBUîtion. On voyait ces 
bâtonnets s'agiter vivement dans le milieu, se réunir en colonies antour 
des filaments de mycélium et former ces masses mucilagineuses qni ont 
reçu le nom de eooglea. Les formes allongées (desmobacterium de Bill- 
roth) étaient extrêmement rares et je ne les observai que dans un seiil 
cas. Quant aux menus corpuscules ronds, mobiles, désignés sous la dé- 
nomination générale de micrococcus, ils étaient extrêmement nombreux 
dans tous les tubes de la plaine , mais je ne donne pas une grande 
valeur à leur présence, puisqu'on n'est jamais sûr, de distinguer les 
vrais micrococcus des simples granulations moléculaires ou des corpus- 
cules brillants contenus dans les cellules des mycéliums (1). 



(1) Zapp dans on récent mémoire Zwr morphologie der SpaUpfkmaen (SpaH- 
pilze ni\d Spaltalgen), Leipzig Voit and Comp. 1882, a démontré que dans le dé- 
veloppement des schyzo-algues (Spaltalgeni du groupe des Osdllariées, Scyloneneméfls, 
etc.), on obeorve des conditioiis qui sont équivalûtes aox formes de ooecns, de U- 
tomiet, de spirale des schizomjcètes et qui ont le pouvoir de former de latoagiêe. 
On voit par là que les idées sur les difTérences spécifiques et sur la significatioo de 
ces formes vont changer et que toute la classificatioa est à re&ire. 
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Toutefois il n'y a pas à douter qu'une grande partie des menus cor- 
poseules obsenrés étaient bien réellement des organismes appartenant 
à la classe des schyzomicètes. 

Quant aux tubes de la montagne, les bactériums s'y montrent beau- 
coup plus rares ; ainsi au Chalet des Oies sur huit tubes de géla- 
tine un seul contenait des bactériums ; sur le Monte Marzo la moitié 
des tubes en renfermait, et au lac, sur sept tubes, cinq contenaient des 
bactériums. J^our les tubes fermés au Chalet, sur neuf, deux renfer- 
maient des. bactériums ; au Monte Marzo sur sept, trois. Les formes de 
micrococcus toul; en étant plus fréquentes que les bactériums ne se 
montraient pas dans tous les tubes. 

Je ferai observer qu'il est dans ces expériences, surtout sur le sommet 
de la montagne, des causes d'erreur, auxquelles je n'avais pas songé 
et que peut-être on pourrait éviter. Tous ceux qui ont parcouru les 
glaciers pendant ou après une journée de vent, amont remarqué le 
grand nombre d'insectes qui gisent sur la neige et qui ont été charriés 
par Tair en mouvement; ce fait s'est produit dan» les localités 
de mes expériences. Sur les tubes laissés exposes au Monte Marzo une 
moitié et précisément celle qui s'est montrée infectée par les bac- 
tériums, renfermait des insectes (une mouche, des moucherons de di- 
verses espèces); même observation pour le seul tube contaminé du Chalet 
des Oies. Au lac des Oies je n'ai pas trouvé d'insectes dans les tubes 
quoique la proportion de ceux contenant des bactériums y soit assez 
grande; mais ce fait s'explique en songeant que sur des rivages ma- 
récageux où paissent de nombreux troupeaux de moutons, il existe des 
conditions très-favorables pour la propagation des microorganismes. 

Ce qu'il y a de remarquable dans les schyzomicètes de la montagne 
c'est que, là même où ils se montrent, ils sont moins nombreux que 
dans la plaine et de forme plus ténue, plus mince; dans certains cas, 
les bactériums étaient d'une telle ténuité qu'ils ne pouvaient être did- 
trogués qu'avec un objectif à immersion. Je ne sais pas si ce n'est là 
que la conséquence des conditions de température et de pression qui fa- 
vorisent certaines espèces, ou si ce sont des modifications des mêmes 
espèces de la plaine; ce qui est certain est que parmi ces bactériums 
il y en a de très-actifs dans leurs fonctions chimiques. Dans quelques 
tvbes à gélatine du lac, renfermant éés bactériums ou simplement des 
micrococcus, j'ai trouvé de nombreux cristattt d'tftalate de (ihàux parfiii- 
teinent bien formés et d'autres cristaux sphériques que je crois être de 
la leucine. Malheureusement je n'avais pas avec moi les réactifs néces- 
saires pour vérifier ce dernier point. 
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Fanni les germes qui étaient en très-grand nombre dans les hantes 
couches de l'air à l'époque de mes expériences et qui manquaient preeqœ 
complètement au niveau de la plaine, je dois signaler ceux des leYum 
proprement dites (saccharomyces, tomla, etc.). Presque la moitié des 
tubes du sonmiet du Monte Marzo contenait de ces cellules qui dans 
certains cas formaient la totalité des organismes développés. 

Ces ferments étaient également nombreux dans toutes les espèces de 
liquide, ce qui prouve que le résultat négatif obtenu dans la plaine 
était bien dû à une absence totale ou à une proportion minime -de 
germes de levure dans Tair de la plaine à cette époque. Sur la mon- 
tagne ces ferments ne tombèrent que du premier jusqu'au trois du mois 
d'août; les tubes ouverts plus tard n'en contenaient point, ou bien ils 
montraient quelques individus isolés. Des treize tubes du sonunet dn 
Monte Marzo, six contenaient des ferments (levures); le vent qui char- 
riait leurs germes passa au-dessus des tubes du CMlet sans les laisser 
tomber, car sur dix-sept tubes un seul contenait des ferments. 

Les insectes dans ce cas n'ont pas pu jouer le rôle dont nous avons parlé 
à propos des bactériums, car ils étaient absents là où il y avait des levures. 

Quant aux autres organismes, on ne trouve pas de différence sennble 
entre les deux localités; les germes des champignons plus oonmrnns 
{mucoTy aspergilïus , peniciUum) paraissaient aussi abondants dans It 
montagne que dans la plaine. 

Tous les tubes, sans distinction, contenaient un mycélium sous f<vme 
de touffe flottante ou de couche feutrée couvrant la surface du liquide, 
mycélium qui appartenait à une de ces espèces comme le montrait la 
forme des fructifications là où elles existaient. Il y a pourtant qudqnes 
formes qui se retrouvent dans presque tous les tubes de la phdne et 
manquent absolument sur la montagne. 

n faut remarquer qu'on était alors à l'époque du battage du blé, 
diose qui peut faciliter la diffusion de germes spéciaux. 

Je citerai enfin, parmi les matériaux trouvés dans les tubes de la 
plaine, de nombreux grains brillants irrégulièrement crystallises, inso- 
lubles, rayant le verre: ils existaient seulement dans les tubes de Si- 
mone et ce sont là des morceaux de quarz des sables de la Doire em- 
portés par le vent. 

De même, quelques-uns des tubes de Monte Marzo contenaient de 
menus fragments de substances minérales. 
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1 

Les expériences dont je viens de communiquer les résultats princi- 
paux ne sont qu'un essai et ont besoin d'être entreprises et continuées 
sur une plus large échelle et dans un plus grand nombre de localités» 
C'est ce que je me propose de faire Tété prochain en choisissant une 
station alpine à une altitude plus grande que celle de Monte Marzo. 
J'ai aussi l'intention d'explorer l'atmosphère aux différentes hauteurs 
d'une même ligne au-dessus du sol , et je suis en train d'étudier le» 
moyens nécessaires pour réaliser ce but. 

Malgré leur petit nombre, mes observations ne sont pas sans avoir 
ime certaine valeur; il reste démontré, en effet, que les courants de l'air 
font circuler sans cesse les corpuscules qui y sont suspendus, et que 
ces corpuscules peuvent ainsi s'élever dans les hautes régions quoiqu'ils 
n'arrivent pas en aussi grand nombre que dans les couches plus basses 
de l'atmosphère dans lesquelles l'air, en remuant les poussières du sol,. , 
s'en charge continuellement. 

Dans cette circulation des germes des organismes inférieurs les in- 
sectes jouent un certain rôle, et peuvent devenir les colporteurs de ces 
substances; mais, ainsi que le démontrent mes observations relatives 
aux cellules de levure, les germes peuvent exister dans l'air indépen- 
damment de toute autre substance. Ces mêmes observations confirment 
les anciennes observations de Pasteur (1) et prouvent que les germes des^ 
levures peuvent exister à la même époque dans une localité et être 
absents dans une localité très-voisine. 

On sait que la composition de l'air, pour ce qui regarde ses élément» 
essentiels, a été trouvée constante à toutes les latitudes auxquelles on a 
pu atteindre. 

Si maintenant on rapproche les résultats de mes observations avec 
ceux obtenus par MM. Mflntz et Aubin (2) qui ont dosé l'ammoniaque 
de l'air et de la neige au Pic du Midi presque à la même altitude où 
je fis mes expériences , et avec les analyses des eaux de pluie et de 
neige recueillies sur les Alpes en différentes localités par M. Giviale (3)^ 
on peut en déduire que la composition de l'air depuis le niveau de la 
mer jusqu'à une altitude de 8 kilomètres se maintient constante quant 
à la qualité et jusqu'à un certain point quant à la -quantité des autres 
éléments gazeux ou solides inorganiques ou organiques qu'il renferme. 
' • 

(1) Etudes sur la bière, chapitre Y, page 155 et suivantes. 

(2) Compteê^rendm, vol XOY, ptg. 78a 
(8) Camptee^etiduê, vol. XCY, pag. 1121. 
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SUE L'IMMUNITÉ CONTRE LE CHARBON 



PAR 

L. GEIFPINI (U 



L'auteur, en réfléchissant sur les différentes théories émises pour ex- 
pliquer l'immunité acquise contre le charbon, fait remarquer que si les 
faits constatés par Davaine, Chauveau et Toussaint sont exacts, la théorie 
-de Pasteur n'aurait plus de râleur, parce qu'elle n'expliquerait pas l'im- 
munité transmise par la mère au foetus. Par conséquent il s'est pro- 
posé de vérifier si les faits, sur lesquels se base la théorie de Chanreau 
et Toussaint sont complètement vrais. Voici les résultats deSTwher- 
ches faites par l'auteur, ainsi qu'il les résume en peu de mots : 

1. Le sang des fœtus à des périodes différentes de développement, 
provenant de cobayes femelles infectées et mortes du charbon, ne contient 
pas le Bacillus anthracis, mais seulement des spores résistantes de cela- 
cillut, spores qui, dans des préparations fraîches de sang, fermées avec de 
la paraffine, se développent après peu de temps en bacilli; et si on les 
place avec le sang dans de petites chambres pour les cultures, elles don- 
nent lieu à la végétation caractéristique du hacillus anthr(wis. 

Les coupes faites sur des foetus durcis dans l'alcool, colorées par le 
violet de méthylaniline et montées dans le baume, démontrèrent la pré- 
sence de spores et même de hacilli caractéristiques dans les Vaisseau 
du cordon ombilical, du placenta et des organes, parmi lesquels les 
vaisseaux du foie. Par conséquent les spores vivantes du baciUuSj si n(A 
les hacilli eux-mêmes sont transmises par le sang de la mère à celui du 
fœtus, dans lequel elles peuvent se transformer en hacilli. On comprend 
facilement l'importance de ce fait, non seulement pour la théorie de 
l'immunité, mais aussi pour l'explication de l'hérédité de certaines ma- 
ladies d'infection ; 

2. Les hacilli du sang charbonneux défibriné et iporté pendant 10 
à 55* sont tués, ainsi que le démontrent les cultures du Sang ainsi 
traité, dans lesquelles on n'observe aucune végétation. Le sérum ié 
ce sang, dans lequel les hadlU ont été tous tués, inoculé 2 et 3 fois ebéi 



(1) Communication préliminaire faite an B. Istitato Lombardo dam fai séânee^ 
20 juillet 1882. 
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les lapins et les cobayes, n'a jamais produit le charbon, mais les ani- 
maux n'en étaient pas indenmes, car ils moururent tous par V inocu- 
lation successive du virus charbonneux, en présentant de nombreux io- 
dUi caractéristiques dans leur sang. Il est par conséquent très-probable 
que, ou les vases employés par Toussaint pour chauffer le sang étaient 
très-grands, de &çon que dans le court intervalle du chauffage les par- 
ties centrales n'atteignaient pas la tempéraWre de 55^ ou que le sang 
transformé par lui avec un bon résultat en vaccin, contenait des spores 
Ti?antes, qui ne aont pas tuées à cette température, mais probablement 
sont seulement modifiées dans leur activité ; 

3. Les spores vivantes du Bacilltis anthracis se trouvent dans le 
sang des animaux infectés par des inoculations sous-cutanées de sang 
charbonneux, beaucoup plutôt que les bdciUi^ qui, conmie on le sait, 
apparaissent seulement quelques heures avant la mort. Une goutte de 
sang prise, 11 heures avant la mort, d'un petit vaisseau de T oreille 
d'un lapin infecté ne contenait pas de bacilli ; et si, après Tavoir dilué 
avec une goutte d'humeur aqueuse d'un animal sain, ou en inoculait 
une moitié sous la peau d'une cobaye, cette inoculation donnait lieu à 
la mort de cet animal, et si on mettait l'autre moitié dans une chambre 
à cultures, l'on obtenait une végétation abondante et caractéristique ; 

4* Les spores du B(ic%llus anthracis^ le bacillus même et ses flla^ 
ments sporifëres mis dans de petites chambres avec du sang ou sérum de 
sang de vaches vaccinées par la méthode de Pasteur, et par cela même 
indemnes, ou bien avec du sang de vaches qui, inoculées flVec du virus, . 
ont eu déjà une forme grave de charbon, végètent toujours beaucoup 
«t d' une manière caractéristique , comme dans le sang ou sérum de 
Taches saines. 

On a constaté, dans ces cas, la production finale de spores nombreuses 
4ans les filaments, ainsi que la nouvelle végétation des spores qui étaient 
devenues libres à la périphérie de la goutte ; 

5^ n n'existe pas de microphyte dans le sang des mêmes vaches in- 
demnes et de celles qui ont eu le charbon, et la culture prolongée, soit 
avec du sang pur soit avec du sang additioné d'humeur aqueuse d'un bœuf 
sain n'en a pas développé. 

Par conséquent l'auteur croit avoir démoutré expérimentalement que 
rimmimité ne dépend pas, oonmie Ohauveau le prétend, du défaut de 
substances nécessaires à la prolifération du Bacillms anthracis dans les 
liquides des animaux indemnes, ni de la présence de substances contraires 
à la prolifération de oe bacillus. 
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L* auteur ne croit pas non plus que l'immunité dépende de Texis- 
tence d'un microphyte, qui, par lui-même ou par des modificatioDs 
particulières produites dans le sang et dans les autres liquides, s'op* 
pose à la prolifération du baciUus^ avec lequel on essaye d'infecter ra- 
nimai indemne ; mais Fauteur admet que l'immunité dépend très^ro- 
bablement d'une résistence plus grande, que les éléments cellulaires im 
tissus acquièrent par les vaccinations. 



SUR LA REPRODUCTION PARTIELLE DE LA RATE 

COMMUNICATION PRÉLIMINAIRE 
L. GRlPPINI(i) 



Le défaut de connaissances exactes sur les processus de reproductk» 
du tissu conjoncti'f adénoïde a poussé l'auteur, depuis l'année 1880, 
à entreprendre cette étude, dans le but aussi de rechercher si, parla 
connaissance exacte de tous les détails du processus, on pouvait contri- 
buer à l'étude du développement embryonnaire des organes à tissu adé> 
noîde, étant persuadé que le processus de reproduction correspond ei 
général à celui du développement embryonnaire. U a par conséqve&t 
entrepris des^xpériences sur la rate et les glandes lymphatiques, puce 
que ce sont des organes largement pourvus de tissu adénoïde. Dans cette 
communication il relate seulement les résultats obtenus en 1880, sur la 
reproduction partielle de la rate, pendant qu'il conmiençait une seconde 
série d'expériences sur cette question et continuait celles sur les glandes 
lymphatiques. 

Dans cette première série d'expériences qui ont été au nombre de U 
et toutes ont été pratiquées sur des chiens d'âge différent, on a enlevé 
un ou deux morceaux de rate à forme de coin, larges de 4 à 10 milli- 
mètres et longs de 5 à 12; on a conservé les animaux, en vie pendant 
une période de temps qui a varié depuis 40 heures jusqu'à 68 jours. 

L'auteur a remarqué qu'il se produisait toujours une néofiNrmation 
de corpuscules de Malpighi et de pulpe q[»lénique , qui remplaçait la 
perte de substance, mm généralement d'une façon lente. 



(1) €hiomale Intemagiatwk ed Archmoper le seietue meikhe. — Mai, 1888. 
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L'auteur, après avoir parlé de la manière dont a lieu la néofonnation 
in parenchyme spléniqne , après en avoir décrit le processus intime 
es le suivant dans ses différentes phases, et après avoir accordé l'im- 
portance nécessaire aux néoformations de tissu splénique sous forme 
de nodules, observés souvent par lui dans Tépiploon sur des points 
proches et même éloignés de la lésion, en tout semblables à ceux vus 
par Tizzoni, il arrive aux conclusions suivantes: 1. La reproduction 
du parenchyme de la i*ate, à la suite d' extirpations partielles, a lieu 
toujours aux dépens de Tépiploon qui s'insinue dans la solution de con- 
tinuité ou y adhère et lui envoie du tissu de néoformation. Par consé-' 
quent la néoformation du parenchyme splénique a lieu selon le mode 
de développement embryonnaire. 2. Il est probable que le tissu prée- 
xistant de la rate prend part aussi à la néofonnation, particulièrement 
dans les cas oil l'introduction ou l'adhérence de Tépiploon ont fait défaut. 
3. Dans quelques cas, par des conditions spéciales non encore déter- 
minées, à la suite de l'extirps^tion d'un ou plusieurs morceaux, il se 
produit dans la rate et quelquefois aussi dans l'épiploon une activité 
de formation exceptionnelle, qui se manifeste par la production de petits 
nodules de' parenchyme splénique dans la rate même et dans T^piploon. 



SUB L'ACTION DE LA COTOÏNE ET DE LA PARACOTOÏNE 



PAR 

P. ALBERTONI 



La cotoîne et la paracotoîne sont deux médicaments peu connus; 
cependant il méritent toute l'attention des médecins , comme j'ai dé- 
montré dans un récent mémoire. 

Il y a huit ans qu'une écorce appelée Goto-coto a été importée de la 
Bolivie. Nous ignorons jusqu'ici l'origine de cette écorce et la famille 
à laquelle l'arbre appartient. Il y a deux espèces de cette écorce que 
Ton distingue par les noms de Coio verum et Paracoto. 

Le principe actif de l'écorce de Coio verum est là cotoîne (C^H,gOg) 
qu'on obtient en traitant à froid l'écorce réduite ep poudre avec de 
l'éther. Elle est peu soluble d^s l'eau simple, soluble dans les liquides 
alcalins, dans l'alcool, dans le chloroforme. L'acide nitrique donne avec 
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la cotoine une couleur rouge de sang. L*acide sulfurique la dissout 
avec une couleur d'un jaune brun. 

L'écorce de paracoto contient: paracotoîne, hydroooton, lencotine, 
oxyleucotine, acide pipéronilique, des hi^es volatiles, une résine. 

La paracotoîne est la substance qui représente en plus grande partie 
l'action thérapeutique de l'écorce. 

Le traitement pour l'extraction de la paracotoîne se Eût parl'éther; 
le résidu qu'on obtient après la distillation de Téther est laissé an 
repos pour quelques jours. C'est une masse cristalline formée par la 
paracotoîne, l'oxyleucotine, la leucotine, le dibenzo-hydrocoton. On sé- 
pare l'un de l'autre ces matériaux par des cristallisations fractionnées 
dans l'alcool bouillant. La paracotoîne est la première à cristalliser. 
On reconnaît qu'elle est parfaitement pure en la Élisant bouillir ayec 
de l'acide nitrique concentré ; elle donne alors une coloration jaune on 
jaune foncé ; si elle n'est pas pure au contraire, la couleur est vert-violet 

La paracotoîne est moins soluble que la cotoîne, et ne donne pas la 
coloration rouge avec l'acide nitrique (1). 

I. — Action physiologique. 

Burkart et Pribram on fait quelques expériences sur l'action physio- 
logique de la cotoîne. Selon Burkart (2) injectée sous la peau dans les 
lapins à la quantité d'un gramme, elle n'exerce pas d'action vénéneosi. 
Selon Pribram (3) la cotoîne en petite quantité arrête ou retarde li 
putréfaction du pancréas, ret rde l'acidification du lait et sa coagulation. 
Elle aurait donc une propriété antiputride ou antimycotique. Elle ne 
modifie point l'activité de la pepsine et de la pthialine. 

J'ai exécuté beaucoup d'expériences dans le but de déterminer l'action 
physiologique de la cotoîne. 

Dans l'honmie sain la cotiufne, administrée à la dose de 10-20 œo- 
tigrammes répétée plusieurs fois dans la journée, accroît un peu Tap^ 
petit , ne donne pas de sensations de nausée , pas de troubles, et ne 
produit jamais de constipation. 

Injectée sous la peau des lapins et dans les veines des chiens, en 



(1) J. JoBST n. Hbsse, Uebtr die Cotarinden imd ihre cîwrakteristiaehm Be- 
stmdthexle. Liebig's Ann. der Chemie, B. 199, p. 17, 1879. 

(2) Burkart, Coicfinde und Cotoin, Wtirtemberger Med. CorrespbL, n. 20, 1876. 
(8) Pribram , Ueher Cotoprâparati und deren Nutzen bei der Diarrhôe der 

EMer. Pniger Med. Wochs., 1880, n. 81. 
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la dissolvant à Taide des alcalis, elle qo donne pas de phénomènes 
dignes de remarque. Elle n'a pas d'influence sur les processus digestifs. 
La cotoïne ne se dissout pas dans le suc gastrique mais elle arrive^ 
inaltérée dans les intestins. Elle peut ici se dissoudre par le concours 
delà bile et des autres liquides intestinaux. 

U est certain que la quantité de bile qui se verse dans les intestins 
serait plus que suffisante pour dissoudre les quantités ordinaires de co- 
toïne. En effet, elle est absorbée, puisqu' elle se trouve dans Turine^ 
comme je vais le montrer. J'ai pris par la bouche 20 centigr. de co- 
^)9ne^ j'ai conservé mes urines pendant 24 heures; ensuite je les ai fait 
évaporer au bain-marie, et j'en jaA fait l'extraction avec de l'éther. 

J'ai laissé évaporer spontanément ce liquide, et il en est resté un ré- 
sida composé de cristaux blanchâtres et bruns. Ces cristaux étaient in- 
solables dans l'eau distillée, mais ils se dissolvaient tout de suite dans 
une lessive de soude et le liquide prenait une belle couleur jaune, exac- 
tement comme la cotoïne. Lorsqu' une partie de la solution alcaline 
était mêlée avec Tacide nitrique, cette partie prenait aussitôt une très- 
belle couleur rouge de sang permanente. Un autre partie traitée par 
Tacide sulfurique prit une coloration jaune-brun. 

Les réactions caractéristiques pour la cotoïne sont: la coloration jaune 
par l'action des alcalins; rouge-sang par l'acide nitrique; jaune-brun 
par Facide sulfurique. 

J'ai étudié avec soin Tinfluence que la cotoïne exerce sur les pro- 
cessus de putréfaction ; sujet sur lequel Pribram a rappelé Tattention. 
J'ai fait une double série de recherches, les unes sur l'organisme vi- 
vant, les autres en dehors de l'organisme. 

Il est reconnu que dans l'organisme de l'homme on peut toujours recon- 
naître des processus de putréfaction. Ces processus ont lieu ordinairement 
dans les intestins, par la présence du suc pancréatique et de bactéries. 
Presque tous les produits de la putréfaction seretrouventdans les intestins. 
Beaucoup de ces produits sont absorbés. En effet une petite quantité 
seulement de phénol passe dans les évacuations et la plus grande partie 
est éliminée par les urines, dans lesquelles on le retrouve selon J. Munk,. 
dans des circonstances normales, dans l'espace de 24 heures à la dose 
de gr. 0,017-0,051. U augmente beaucoup quand il existe des obstacles 
à la circulation intestinale (Salkowski). L'indigo des urines a son ori- 
gine de l'indol (Zaffé). Aussi l'examen de T urine, quant à ces subs- 
twc^ peut nous montrer comment nos intestins fonctionnent et quelle- 
est l'intensité des processus de putréfaction que Vouk y constate. 
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En m'appuyant sur ces connaissances, j'ai recherché sur moi-même 
quelle est Tinfluence exercée par la cotoîne sur la quantité de phénol 
éliminé par les urines. J'ai trouvé que pendant Fadministirationdeec 
remède le phénol ne dispara/Upas dans les urines. Bnrkart et Pribram 
ont remarqué avec exactitude que Findican diminuait dans les urines des 
malades de diarrhée qui prenaient la cotoîne. Mais ce n'est qu'on effet 
de second ordre, dépendant de l'amélioration de l'état morbide de rin- 
testin. 

Dans le but d'expérimenter l'action de la cotoîne sur les processus 
de putréfaction en dehors de l'organisme, j'ai fait des expériences arec 
le pancréas, l'organe, entre tous, le plus disposé à se putréfier, et dont 
Pribram s'était déjà servi daDS le même but. 

31 mai 1882, — On divise un pancréas frais, appartenant à un chien 
à peine tué, en trois portions égales qu'on introduit : 

La 1'* dans un verre (a) avec 30 c. c. d'eau distillée, qu'on a fait 
l)Ouillir et laissé refroidir ; 

La 2*« dans un verre (6) égal au précédent , avec 30 c. c. de la 
même eau et 10 centigr. de cotoîne, qu'on a fait bouillir ensemble; 
la cotoîne s'est ainsi dissoute en partie ; 

La 3?* dans un verre (c) avec 30 c. c. d'eau, 10 centigr. de co- 
toîne et quelques gouttes de carbonate de soude, suffisant à dissoudre 
empiétement la cotoîne. 

On ferme avec de l'ouate l'embouchure des trois verres. Tempéra- 
ture 220 C. 

Après 24 heures le verre a exhalait une forte odeur de putréfaction; 
rien des verres l et c. Après 48 heures le verre h donnait des signes 
manifestes de putréfaction; rien dans le verre c. Ce dernier exhalait 
une odeur putride dans la troisième journée. Au microscope on retrouva 
dans le verre a un très-grand nombre de bactéries, dans le verre ( un 
grand nombre aussi ; dans le verre c il en existait aussi beaucoup, mais 
apparemment en nombre moindre que dans les autres. 

16 août 1882. — On a préparé une infîision aqueuse de pancreas. 
À 200 c. c. de cette infusion on ajoute 30 gr. de fibrine fraîche. Après 
24 heures un peu de fibrine est dissoute, il y a quelque signe de pu- 
tréfaction; après 48 heures presque toute la fibrine est dissoute; la 
putréfaction est avancée. 

A 200 c. c. de la même infusion on ajoute 30 gr. de fibrine, 20 cen- 
tigr. de cotoîne et quelques gouttes d'une solution de bicarbonate de 
ik>ude. La cotoîne se dissout presque complètement. Après 24 heures 
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il y a moins de fibrine dissoute que dans le cas précédent, mais aucun 
signe de putréfaction. 

Dans la troisième journée les signes de putréfiaction sont évidents. 

Nous en concluons que la cotoïne n'empêche pas ^le développement 
des bactéries et les processus de putréfaction ni au dehors ni au dedans 
de Torganisme. Elle peut les retarder légèrement. 

Les usages thérapeutiques de la cotoïne exigent qu'on en étudie avec 
soin l'action physiologique sur l'intestin. 

J'ai dans ce but institué une première série d'expériences, en adop- 
tant la méthode proposée par Salvioli (1) pour l'étude des fonctions 
intestinales. Cette méthode permet de maintenir la vie dans un morceau 
d'intestin extrait du corps, en entretenant artificiellement la circulation. 
Les résultats que j'ai obtenus démontrent combien est grande l'utilité 
de cette méthode. Je remercie M. le prof. Salvioli de m'avoir aidé dans 
ces expériences. 

Elles ont été exécutées toutes sur les chiens. On incisait les caro- 
tides de l'animal, on recueillait le sang, on le défibrinait et on ajou- 
tait une solution de chlorure de sodium (0,75 OiO) dans la proportion 
de 70 OiO. On divisait le tout en deux portions ; à la première on 
ajoutait une quantité variable de cotoïne, dissoute dans l'eau à l'aide 
d'un peu de bicarbonate de soude. J'appellerai cette portion: sang à 
cotoïne; l'autre: sang normal. 

On commençait chaque expérience en faisant circuler du sang normal 
dans le morceau d'intestin, sous une pression de 60-80 millimètres et 
on recueillait le sang s'écoulant de la veine dans laquelle on avait in- 
troduit une tube de verre. Le sang et l'intestin étaient, naturellement, 
maintenus à la température du corps, et l'évaporation était empêchée. 

On déterminait ainsi, avec des épreuves répétées, la quantité de sang, 
en célume, et le nombre des gouttes s'écoulant de la veine dans l'unité 
de temps; puis, sans rien changer aux conditions de l'expérience, on 
ouvrait le robinet du sang à cotoïne en fermant celui du sang normal. 
Une minute, et quelquefois quelques secondes après l'introduction dans 
l'intestin du sang à cotoïne, on voyait un nombre beaucoup plus grand 
de gouttes tomber de la veine. Ce fait persiste aussi longuement qu'on 
fait circuler le sang à cotoïne; nous l'ayons vu se maintenir pendant 
une heure ; mais à peine on fait circuler le sang normal il cesse rapi- 



(1) G. Salviolî, Eme neue Méthode fiir die Unterguchung der Functionen^ 
des Dumndarm. Du Bois Beynumd^s Arch., 1880. 

Arehtwet de Kologit, —Tome m. 15. 
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dement. La quantité de sang qui passe ainsi à travers l'intestin peut 
s'accroître, dans Tunité de temps de IjS à IjS, suivant la dose de la 
cotoïne dissoute dans le sang. Voici une de mes expériences : 

Chien robuste, jeûnant depuis 24 heures ; on incise les carotides, on 
recueille le sang, on le défibrine. On ouvre l'abdomen, on isole une portion 
de l'intestin grêle, de la longueur de 20 centimètres environ, on dissèque 
l'artère de la veine. On emploie le sang du chien avec la solution indif- 
ftrente de chlorure de sodium, dans la proportion de 70 p. de solution 
et 30 p. de sang. On divise le tout (800 ce.) en deux parties ^ales; à 
la première on ajoute 40 milligr. de cotoïne dissoute en quelques ce. de 
la solution de chlorure de sodium avec un peu de bicarbonate de sodium. 
La pression qui entretient la circulation est de 80 mm. de mercure pendant 
toute Texpérience. 

Heures 23,5. Sang normal. 

de la veine s'écoulent 24 gouttes de sang à laminiite. 
2 ce. » 

2.1 ce. »^ 
28 gouttes » 

35 » » 

3.2 ce. » 
48 gouttes » 
44 » » 
8,8 ce. » 
40 gouttes » 
38 » > 
87 » » 

» 3,34. » » 3,2 ce. » 

Pendant la circulation du sang à cotoïne, la pression dans la veine 
est augmentée. S'il s'est produit dans l'intestin un certain degré de stase, 
la cotoïne est capable d'en neutraliser en grande partie les effets. 

Salvioli a démontré qu'un morceau d'intestin, dans lequel on entretient 
artificiellement la circulation, commence, après une heure, à devenir 
œdémateux; il est enflé par le liquide qui exsude à travers ses parois, 
et ne peut vivre que quelques heures. On y trouve en outre des altéra- 
tions. La muqueuse est détachée en lambeaux, tuméfiée ; elle présente 
des taches hémorrhagiques. Dans les expériences avec la cotoïne, nous 
observâmes que ces altérations se montraient beaucoup plus tard, fai- 
saient défaut ou étaient moins remarquables ; la cotoïne dissoute dans le 
sang circulant a donc la propriété d'entretenir la vitalité de l'intestin. 
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Pour écarter tout doute sur cette propriété fort intéressante, nous 
avons exécuté des expériences comparatives. Au lieu de faire circuler, 
dans la même portion d'intestin, le sang normal et ensuite le sang à 
cotoïne, nous avons divisé par une ligature le morceau d'intestin en deux 
portions. L'artère et la veine principale de chaque portion, étaient dis- 
séqués séparément, puis on faisait circuler dans Tune, du sang normal, 
dans l'autre du sang à cotoïne , tandis que les autres conditions res- 
taient égales. Nous avons pu ainsi mettre hors de doute que la co- 
toïne empêche les altérations de la muqueuse intestinale, les hémor- 
rhagies et les transsudations, et entretient beaucoup mieux la vitalité 
de l'intestin. Dans les reins, la quantité du sang circulant s'accroît 
aussi quand on y fait passer la cotoïne. 

Nous avons exécuté une autre série d'expériences sur les animaux 
vivants, poiu: établir d'une manière sûre que les phénomènes qui s'y 
vérifient sont les mêmes. 

ffî on injecte dans la jugulaire d'un chien 10-12 centigr. de cotoïne 
dissoute dans l'eau alcalinisée et que l'on ouvre avec toutes les pré- 
cautions nécessaires, l'abdomen, on voit que l'intestin est hyperhémique. 
C'est une hyperhémie active. Les artères sont dilatées , les parois in- 
testinales rouges, abondamment arrosées par un sang d'un rouge vif; 
les veines contiennent plus de sang qu'à l'ordinaire ; ce sang est moins 
noir. Au contraire, si on examine dans le même instant la glande sous- 
maxillaire, on n'y trouve aucune modification vasculaire. 

La température de l'abdomen augmente après l'administration de la 
cotoïne. Dans une petite chienne on fait une ouverture fort petite dans 
les parois de l'abdomen, et on y introduit le bulbe d'un thermomètre. 
La température était de 38'»2. On injecte par la jugulaire 15 centigr. 
de cotoïne dissoute dans un peu d'eau alcalanisée et de glycérine. La 
température descend d'abord jusqu'à 37«9, ce qui est dû aux troubles 
de la circulation et de la respiration produits par l'injection, mais peu 
à peu la température s'élève jusqu'à 39<»4 c. Dans une autre chienne 
la température dans le rectum était de 39^5 ; après avoir injecté la co- 
toïne dans la jugulaire, ce qu'on fit sans lier l'animal; la température 
iescendit d'abord, mais en 20 minutes elle s'éleva jusqu'à 40<>c. 

En administrant la cotoïne par la voie de l'estomac, on n'a pas un 
sffet aussi constant, mais nous avons observé plusieurs fois une éle- 
ction de la temperature du rectum d'un demi degré. Une certaine in- 
luence est exercée sur cette action par la rapidité plus ou moins grande 
le l'absorption. 
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Ces faits démontrent que la cotoïne produit une dilatation acUve des 
vaisseaux abdominaux. 11 n'y a pas jusqu'ici de substance qui possède mie 
action semblable et qui puisse par conséquent être comparée à la co- 
toïne. Salvioli a démontré que, dans la circulation entretenue artificiel- 
lement, la teinture d'opium augmente elle aussi la quantité du sang 
qui passe dans l'intestin. Les recherches de Mosso ont démontré que 
le chloral a la même action sur les reins. Ces deux substances dilatent 
donc les vaisseaux de l'abdomen, mais cette dilatation est paralytique 
et non pas active, elle dépend de la paralysie des vaisseaux. On sait que 
le chloral et la teinture d'opium font diminuer la pression du sang; 
après quelque temps elles produisent même l'arrêt de la circulation par 
occlusion des capillaires. 

On ne doit pas s'étonner du fait, au premier abord contradictoire, 
que la cotoïne dilate les vaisseaux de l'abdomen sans dilater les antres. 
On sait aujourd'hui, qu'il y a indépendance et ^antagonisme entre les di- 
verses régions vasculaires. Mosso a déjà appelé l'attention sur ce fait. 
J'ai démontré (1) que l'atropine, à certaines doses, dilate les vaisseaux 
périphériques tandis qu'elle rétrécit les vaisseaux cérébraux, et que ces 
deux actions sont, toutes deux, d'origine centrale et indépendantes Tune 
de l'Butre. 

La Faracotoïne a la même action physiologique que la cotoïne, 
mais plus faible. La dilatation des vaisseaux de Tabdomen produite par 
elle est moindre. 

Action thérapentique. 

Cherchons maintenant de quelle manière agissent ces médicaments, 
et en particulier quelle est leur action sur la diarrhée. 

Pour répondre avec assurance à cette demande , il faudrait que la 
pathogénèse de la diarrhée fut bien établie, mais cela n'est pas; selon 
Burkart , la cotoïne n'agit ni comme les astringents , ni comme les 
narcotiques, elle n'a pas d'action antiseptique, car elle n'empêche pas la 
décomposition de l'urine. L'auteur range la cotoïne parmi les remédia 
acria et croit qu'elle stimule les nerfs d'arrêt de l'intestin. Pribram 
a attribué l'action thérapeutique de la cotoïne à sort pouvoir antiputride 



(1) P. Albertoni, Azione di aleune sostanze medicamentoae suHVeccUabUità dd cer- 
veîhecxmtrilmtoallaterapiadelTepiïessia. --(LoSperirnenMe, 1881 et Anh,f. 
exp. Path. u. Pkarmak., v. xv, p. 248). 
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et antimycotique. D'après mon expérience, la cotoïne n'agit certainement 
pas en modérant les moavements péristaltiques de l'intestin, car elle 
ne manifeste aucane action sur les mouvements intestinaux et ne produit 
pas de constipation sur l'homme sain. La cotoïne n'agit pas non plus 
comme les remèdes dits astringents, car elle n'en a pas les propriétés 
chimiques et elle n'en produit pas les effets. Nous avons déjà vu dans 
quelle mesure l'on peat admettre une vertu antiputride de la cotoïne 
et que cette propriété n'est pas importante. Un tel mode d'action de la 
cotoïne est péremptoirement exclu déjà par la circonstance qu'elle agit 
également lorsqu'on l'administre par clystère ; sa présence dans l'intestin 
grêle n'est donc pas nécessaire ; il faut seulement qu'elle soit absorbée. 
Nous avons démontré que la cotoïne produit une dilatation active des 
vaisseaux de T intestin. Elle favorise donc la nutrition et la réparation 
de la muqueuse intestinale et favorise égalenmit T absorption. Je crois que 
dans la diarrhée l'absorption imparfaite a souvent une part importante. 
Il &ut admettre une pareille diarrhée lorsqu'on trouve dans les fèces des 
substances alimentaires sufBsamment digérées et que les mouvements 
de l'intestin ne sont pas accélérés. Les préparations de cotoïne ont une 
action spéciale sur les epitheliums, elles en modifient les capacités phy- 
siologiques et activent leur nutrition en dilatant les vaisseaux de l'ab- 
domen. 

L'absorption intestinale n'est pas gouvernée uniquement par des lois 
physico-chimiques; mais, comme l'observe judicieusement Hoppe-Seyler, 
l'activité physiologique des epitheliums y a une très-grande part. Si les 
epitheliums ne fonctionnent pas, l'absorption est altérée, les substances 
restent en grande partie dans l'intestin et sont expulsées par la diarrhée. 
Tout le tractus intestinal peut être comparé à une glande dont l'épi- 
thélium prend des matériaux dans le contenu intestinal, c'est-à-dire qu'il 
attire à soi les aliments digérés pour les verser dans le torrent de la 
circulation. Dans le catarrhe intestinal, l'épithélium se détache en grande 
quantité et la muqueuse découverte peut laisser passer conmie un filtre 
les matériaux provenant du sang. L'expérience clinique a montré qu'il 
y a des diarrhées dues à la dénutrition. Pour ce que nous connaissons du 
mode d'action des médicaments, aucun ne serait plus indiqué dans de 
pareils cas que la cotoïne. L'association des préparations de cotoïne avec 
le magistère de bismuth à haute dose pourra être très-utile. 
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SUR L' EPITHELIUM DU POUMON 

ET SUR SA MANIÈRE DE SE PRÉSENTER DANS LES MALADIES DE CET ORGANE 

NOTE DE 

MM. C. BOZZOLO et B. GRAZIADEI 



Un travail de Mr. W. Feuerstack intitulé a Uber das Verhalten des 
Epithels der Lungenalveolen bei der tibrinôsen Pneumonie », travail 
couronné par la faculté de GOttingue, nous décide à revenir sur ce 
sujet, sur lequel nous avions déjà fait une communication en 1878. 
Cette communication a passé, paraît-il, inaperçue ou n'a pas été assez 
prise en considération en Allemagne et en Italie, bien que le profes- 
seur Bizzozero dans son Manuaïe di microscopia clinica (1879), dans 
la Gazzetta degli ospedali et dans le Centralhlatt fUr Klinische Medi- 
cin de 1881 Tait designé à l'attention des savants (1). Ainsi Guttmann 
et Smidt écrivaient en 1881 dans le Zeitschrift filr Klinische Median, 
que « depuis que l'on a découvert Tépithélium pulmonaire, il n'a 
encore paru nulle part un travail méthodique sur l' importance sym- 
ptomatique de son apparition dans les crachats ». Et, après cette 
prémisse un peu humiliante pour ceux qui s'étaient occupés de cette 
question, ils arrivaient à des résultats inférieurs aux nôtres. Mar- 
chand aussi parmi les autres n'a pas connu notre travail, car, dans 
son travail sur l'induration du poumon consécutive à la pneumonie 
croupale, il a cru pouvoir démontrer que les cellules à forme de plaques 
du poumon prolifèrent par grossissement, scission, et chute de la masse 
protoplasmique, pendant que la plaque se détruit « (Uber den Ausgang 
der Pneumonie in Induration ». Virch. Arch., vol. 82). 

La lecture du travail de Mr. Feuerstack nous fait croire qu'il ne 
connaît le nôtre que d'après la citation du prof. Bizzozero. Qaoiqu* il 
en soit, il conclut que « l'épithélium pulmonaire est formé de cellules 
épithéliales plates réunies ensemble, parmi lesquelles prédominent deux 
éléments, c'est-à-dire: des cellules petites, granuleuses, nucléées et des 
plaques hyalines plus grandes nucléées. Parmi celles-ci on trouve des for- 



(1) Voir Archivio per le scienze mediche^ anno 2®, fascicolo 3' : « Intomo all^'impor- 
tanza dîagnogtica dell'esame degU spati nelle varie forme di pneumonite, con caser- 
yazioni solla patologia dell'epitelio del polmone » per C. BozzoLo e B. GRâxiiOKL 
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mes de passage entre les cellules granuleuses nucléées et les plaques 
dépourvues de noyau ». 

Comme dans notre mémoire nous avons déclaré que par rapport à 
répithélium du poumon nos résultats (obtenus en produisant les pro- 
cessus catarrhals et croupeux chez les différents animaux et en exa- 
minant les poumons de Thompae) concordaient avec ceux de Kûttner, 
il en résulte que la différence entre les résultats exposés par nous et 
ceux de Mr. Feuerstack se réduit à ceci qu'il a rencontré aussi des 
plaques hyalines dépourvues de noyau. 

En effet, nous écrivions : « Par rapport à Tépithélium normal nous 
renvoyons le lecteur au mémoire original de Fauteur (Kûttner) en nous 
contentant d'ajouter: 

a Que répithélium des alvéoles pulmonaires, cubique et uniforme 
dans le poumon qui n'a pas encore respiré, devient plat dans sa plus 
grande partie, après l'entrée de l'air et la distension de l'alvéole, pour 
pouvoir tapisser l'alvéole agrandi. Dans les points où la distension est 
moindre, les cellules épithéliales restent petites, ou ne prennent pas 
l'aspect de plaques mentionné; chez quelques animaux, comme par 
exemple chez les chats, on voit très-distinctement des groupes de cel- 
lules petites, intercalées entre les cellules en forme de plaques, cellule 
intercalate^ ainsi que nous voulons les appeler, Schaltzellen, SchaltstUcke 
des Allemands. Nous attribmns une grande importance à ces cellules 
dans les processus inflammatoires des poumons » . 

Par rapport aux altérations de l'épithélium dans la pneumonie crou- 
pale, Feuerstack résume ainsi ses résultats: 

a) Les altérations que subissent les grandes cellules plates, hya- 
lines, sont purement passives. 

6) Au contraire, les cellules épithéliales granuleuses nucléées réa- 
gissent activement contre l'hypérémie inflammatoire, deviennent grosses, 
le noyau se divise et les cellules se multiplient. 

c) Elles subissent plus vite que les plaques hyalines la dégéné- 
rescence graisseuse. 

d) La régénération de l'épithélium se fait certainement par l'in- 
termédiaire des cellules épithéliales granuleuses. 

Voici maintenant ce que nous écrivions sur ce sujet en 1878: 

<K Dans la pneumonie croupale et catharrale, qu'elle soit aiguë ou chro- 

» nique, les plaques se comportent d'une façon tout à fait passive et en 

» dehors d'une légère tendance à devenir granuleuses et à se tuméfier , 

» on n'y rencontre aucun processus digne de remarque. La petite por- 
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» tion de protoplasme, qu'elles contiennent , devient aussi légèrement 
9 trouble et granuleuse; le noyau ne présente aucun phénomène de 
» scission ; nous n'avons pa pu constater si ces petites plaques peuTent 
» se détruire et comment elles se détruisent, bien que nous soupçonnions 
y> que dans les formes aiguës d' une certaine durée , aussi bien que 
» dans les processus chroniques elles finissent par se désagréger, fait 
» que nous admettons, non par observation directe mais par indaction, 
» car quelquefois nous ne pouvons pas les rencontrer, ou nous les ren- 
» controns seulement en petite quantité au milieu des abondantes graou- 
» lations qui se trouvent dans les alvéoles ; tandis que nous n'en voyons 
» pas dans les crachats. 

« Dans la pneumonie croupale et dans la catarrhale on voit dans les 
» alvéoles de grandes cellules de forme arrondie, souvent ovalaire, oon- 
» tenant un, deux, trois et jusqu'à cinq noyaux, plus souvent deux, 
» très-granuleuses avec de petites granulations, quelquefois brillante; 
» et contenant des gobules de myéline; presque toujours contenant dea 
» granulations de pigment. Ce sont les cellules de répithélium pubm- 
» naire qui sont actives dans le processus inflammatoire ; elles nepen- 
» vent pas se confondre avec les globules blancs émigrés des vcUsseam 
» et tuméfiés ; ce sont les cellules intercalaires, ces SchaUzéllen dont 
» nous avons parlé. 

« Friedlânder, qui, comme nous l'avons dit, nie la participation active 
» des cellules épithéliales dans la pneumonie, n'a pas accordé, selmi 
» nous, une importance suffisante aux cellules intercalaires qui n'cmt pas 
» la forme de plaques de l'alvéole pulmonaire. 

(( Même dans les pneumonies lobulaires, secondaires des vices du cœar. 
» nous avons toujours trouvé distinctement les plaques bien conservées 
D avec un aspect lamellaire, tandis qu'à leur côté on voit dans ce cas 
» très-distinctement les cellules intercalaires très-gonflées , cont^umt 
» aussi des globules rouges, des détritus de globules rouges et des gra- 
» nulations de pigment. 

« Les cellules épithéliales intercalaires se voient très-bien dans le 
» crachai On les trouve dans la pneumonie cata^hale, dans les processus 
» chroniques du poumon et dans la pneumonie croupale, plas nombreuses 
» dans la pneumonie catarrhale, très-rares dans la pneumonie croupale à 
» ses débuts, abondantes dans la période de résolution, 

« La présence de ces cellules intercalaires tuméfiées, fortement pig- 
» montées est très-caractéristique dans Tinduration brune du poumon 
» consécutive aux vices de cœur , particulièrement dans la sténose de 
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1) rorifice veineux gauche. Dans ces cas, soit à la suite de V œdème, 
>) soit, et plus souvent, à la suite de globules rouges, de leurs détritus, 
4 et de nombreuses granulations de pigment, leur distension est telle 
» qu'elles atteignent un volume triple du volume moyen ordinaiie des 
D cellules. 

a Dans les crachats aussi , particulièrement dans les périodes avan- 
» cées de la pneumonie catarrhale et de la croupale , les cellules in- 
tercalaires peuvent se présenter polynucléées avec deux et même cinq 
» noyaux. * 

a La dégénérescence granulo-graisseuse se rencontre d^une façon no^ 
» table dans toutes les formes de la pneumonie croupale et de la pneu-- 
» monie catarrhale^ très-^hondante dans les formes chroniques et parti- 
D cuUèrement dans la phthisic pulmonaire » . * 

Ainsi qu'on le voit, notre travail publié en 1878, bien qu'il fût ré- 
digé au point de vue clinique, présente beaucoup de points de contact, 
avec le travail de Mr. Feuerstack, du moins pour ce qui a rapport aux 
résultats de l'examen de 1' epithelium pulmonaire dans la pneumonie 
croupale; c'est pour cela que nous avons cru utile de le rappeler nous- 
même, ayant été oublié par Mr. Feuerstack, ou cité d'une façon tout à 
&it secondaire, comme s'il n'avait été publié qu'en 1881. 



LES RATES ACCESSOIEES ET LA NÉOFORMATION DE LA RATE 

À LA SUITE DE PROCESSUS PATHOLOGIQUES DE LA RATE PRIMITIVE 

PAR 

M. le Prof. GUIDO TIZZONI 
EXTRAIT. 

Nous avons publié dans ces Archives (1) une communication préli- 
minaire de l'auteur sur les nodules de rate qui se forment à la suite de 
processus pathologiques de la rate principale. Nous reproduisons main- 
tenant les conclusions du travail complet publié dans les Mémoires de 
TAccademia dei Lincei, conclusions qui sont le résultat de l'autopsie de- 

soixante chiens. ' 

La Bédaciion, 



(1) De 2a reproduction de la rate à la mite de processus pcUhologiques qui ont 
aboU en partie la fonction de la rate. Ces Archives, tome i, pag. 141-146. 
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1. Les rates surnuméraires dépendent d'anomalies de développe- 
ment embryonnaire, à la suite desquelles de petites portions de la rate 
restent détachées de la masse de cet organe. 

2. Ces rates surnuméraires sont toujours en nombre très-restreint 
(1-3) ; elles oflfrent les mêmes caractères que la rate principale et ne 
laissent jamais voir, ni dans la capsule, ni au dehors, de la pulpe spléni- 
que ou des corpuscules en voie de développement. 

3. La néoformation non expérimentale de la rate, que Ton observe 
dans le grand epiploon et dans Tomentum gastro-8plénique,iest toujours 
accompagnée d'altérations spéciales de la rate principale, à la suite des- 
quelles les parties malades de l'organe ne peuvent plus être distendues par 
Tonde sanguine. 

4. Ces altérations consistent en une splénite interstitielle (inda- 
rative), plus ou moins circonscrite, qui a origine probablement à la suite 
•de ruptures spontanées de la rate et que Ton observe surtout chez 1^ 
animaux dont le corps est horizontal et l'allure rapide (chiens, chevaux). 

5. La splénite indurative circonscrite ou diffuse affecta la capsule, les 
grosses trabecules, le réseau de Tigri et la paroi des vaisseaux, donnant heu 
à la formation de gros faisceaux et de larges îles de tissu conjonctif com- 
pacte, détruisant la pulpe et les corpuscules del Malpighi qu'ils étreignait. 

6. Le degré de lésion de la rate correspond toujours, pour son in- 
tensité et pour son extension, au degré de la néoformation, hormis dans 
le cas où le grand epiploon a pénétré dans la blessure de la rate et a 
compensé en quelque sorte les lésions de celle-ci, par une néoformation 
locale de corpuscules et de pulpe. 

7. La néoformation de tissu splénique débute toujours dans le voi- 
sinage de la rate, d'où elle s'étend dans les parties plus éloignées; c'est 
pourquoi les néoformations les plus avancées se rencontrent toujours 
dans le voisinage de la rate, aussi bien dans le ligament gastro-splé- 
nique que dans le grand epiploon, lorsque celui-ci a contracté des adhé- 
rences anormales avec la rate. 

8. Dans les cas. observés, cette néoformation est généralement U- 
mitée au grand epiploon et au ligament gastro-splénique, mais elle peut 
aussi s'étendre à d'autres points de la séreuse péritonéale, tels que le 
péritoine qui revêt les organes, lorsque l'épiploon a contracté des adhé- 
rences avec ceux-ci, et qu' il s'est formé des rapports vasculaires directs 
entre les deux parties de la séreuse. 

9. La néoformation expérimentale de la rate, qui commence toujours 
parla formation de corpuscules de Malpighi, suit régulièrement les diverses 
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phases du développement embryonnaire et finit par donner lieu à une 
structure, qui, par la forme, le nombre et les rapports de ses parties, cor- 
respond entièrement à la structure de la rate normale d'un animal adulte. 
Au contraire la néoformation qui suit les processus pathologiques de 
la rate primitive débute ordinairement par la formation de la pulpe ; 
dans un grand nombre de nodules elle est dépourvue de corpuscules de 
Malpighi et s'arrête ordinairement, c'est-à-dire à une simple infiltration 
de sang dans le tissu conjonctif nouvellement formé. 

10. Les rates qui se forment à la suite de la splénectomie contien- 
nent comme la rate de l'embryon des globules rouges nucléés ; ceux-ci 
manquent au contraire dans les nodules de tissu splénique qui sont dûs 
à la splénite indurative, peut-être parce que ces nodules sont observés 
ordinairement dans des périodes avancées, lorsqu'ils revêtent déjà les ca- 
ractères de la rate de l'adulte. 

1 1. Le mode d'accroissement des deux sortes de rates néoformées expé- 
rimentales et pathologiques est parfaitement identique à lem* mode de for- 
mation et offire par conséquent les différences notées dans la conclusion 9®. 

12. Dans les cas où l'altération de la rate principale est plus in- 
tense, le développement, Taccroissement et la structure de la néofor- 
mation deviennent réguliers et complets, pour quelques nodules seule- 
ment ; ceux-ci sont alors identiques à ceux obtenus par la splénectomie. 

13. Les différences histologiques entre les deux ordres de repro- 
duction expérimentale et pathologique dépendent probablement du mode 
lent ou rapide de leur formation et de la compensation totale ou par- 
tielle qu' exige la fonction de la rate totalement extirpée ou détruite 
seulement en partie. 

14. Les altérations de la rate, la présence de nombreux nodules 
foncés dans le ligament gastro-splénique et dans le grand epiploon qui 
a contracté des adhérences anormales avec les parties altérées de la rate, 
font qu'il est toujours possible de reconnaître, durant l'opération de la 
splénectomie, l'existence de petites rates de nouvelle formation dans l'é- 
piploon, et cela sans qu'il soit nécessaire de recourir à un examen mi- 
nutieux de cette séreuse. 

15. La néoformation de la rate à la suite de processus pathologi- 
ques nous représente l'organe le plus simple, le moins parfait qui puisse 
accomplir les fonctions de la rate ; elle représente en quelque sorte un 
trait d'union entre un simple tissu conjonctif et la structure compliquée 
de la rate normale de l'animal adulte. 



Digitized by 



Google 



228 



ETUDE COMPAKATIVE 

SUR LE CRANE DU PORC DES TERRAMARES 

PAR 

M. le Prof. PELLEGRTNO STROBEL (1) 



RÉSUMÉ. 



Quoique nous soyons aujourd'hui convaincus de la variation conti- 
nuelle et insensible des formes dans le temps et dans l'espace, nous 
ne pouvons nous passer de notions et de définitions (bien que indé- 
terminées et élastiques) sur le genre, Tespèce, la race, la variété. Afin 
de pouvoir reconnaître les affinités et les différences entre ces diverses 
formes, il faut les analyser. 

Dans ce but, quant à ce qui se rapporte aux porcs dont nous nous 
occupons ici, j'ai examiné spécialement les parties de leur crâne, j'en ai 
noté les particularités, j'ai fidt un choix parmi celles-ci, et j'en ai dé- 
terminé la valeur pour la détermination des races; j'ai dédié im diapitre 
entier à cette revue critique des caractères. 

L'examen d'une trentaine de parties du crâne et Tétude des faits qm 
s'y rapportent m'ont mis à même de reconnaître dans certains caractères 
la preuve de Vétat de jeunesse, dans d'autres l'empreinte de la vigueiêr 
dépendant de l'âge mûr, du sexe mâle et de la nature sauvage du porc 
Parmi ces derniers caractères j'ai compté la crête saillante et le sillon 
profond sur la canine, auxquels Mr. Bûtimeyer attribue une valeur con- 
sidérable dans la classification, car il y a des espèces sauvages ayant 
cette crête fort développée, comme les Sus scrofa, verrucosus, vUiaks. 
et d'autres , chez lesquelles elle est légèrement prononcée comme le 
8. barbatus, de même qu'il y a des races domestiques à crête saillante, 
comme les races Yorkshire et Berkshire, et d'autres, avec la même tr 
throphiée, tels que les S. palustris et ihericus (2). 



(1) Studio comparatwo aul teschio del poreo délie Matière. Âtti délia Sodetà 
Italiana di Sdenze natarali, xxv, pag. 21-85 et 162-237, avec 3 pL Nous repro- 
duisons ici les deux derniers chapitres de cet important travaU résumant les oos- 
elusions de Tautenr. (Note de la Bédactim), 

(2) Je ne pois, malgré cela, me laisser induire à séparer da sanglier aussi hieo 
Tivant que préhistoriqae des Palafittee suisses celui de nos Terramares et des Po- 
lafiUes lombardes à crête à peine saillante au-dessus de la défense. 
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Par d'autres caractères et plus particulièrement la comparaison des 
crânes du porc des Terramares entre eux, j'ai démontré la mutabilité 
dans la même forme; ces caractères sont individuels ou inconstants; j'ai 
noté particulièrement la largeur (en forme d'éventail flaheïlum) et la con- 
cavité (en forme de selle ou de cuillère) de Técaille occipitale, la forme et 
la direction des procès jugulaires (contre l'avis de Nathusius) la masse, 
la forme, les appendices de la caisse du tympan, la distance réciproque 
des carènes pariétales, la position du trou intra orbital et de la 3® molaire 
par rapport à l'orbite (contre l'avis der MM. Nathusius et Bûtimeyer). 

Aussi bien Bûtimeyer que Nathusius soutiennent que certaines par- 
ticularités du crâne montrent la domesticité du porc et que les carac- 
tères opposés en marquent Yétat sauvage quelque soit l'espèce, les pre- 
mières étant l'effet nécessaire de l'apprivoisement et de l'élevage arti- 
ficiel du porc. En dernière synthèse, les caractères que l'on suppose 
démontrer l'état sauvage se résumeraient dans retirement du crâne à 
partir de la moitié au-dessous de la racine du nez, aussi bien en avant 
de la face qu'à l'arrière du crâne, et dans la flexion en bas de ces parties, 
de sorte qu'il en résulte un profil droit. Au contraire dans l'individu do- 
mestique, aurait lieu la contraction on raccourcissement de l'une et 
autre partie vers la racine du nez, et le contour s'y creuserait par la 
flexion en avant de la région du crâne et parfois même par la flexion en 
arrière de la partie faciale (1) formant ainsi un museau raccourci et 
tourné en haut (Mopsbildung), Mais beaucoup de faits sont contraires à 
cette supposition, c'est-à-dire qu'il y a des races suines domestiques avec 
les caractères attribués aux animaux sauvages, tels que le cochon des 
Terrramares, Sus palustris iherims^ le cochon ibérique, S.ibericus^ un 
cochon croisé iberico-casentino, le cochon de Ceylan (2) le S. sennaa- 
riensis (3) ; et il y a au contraire des porcs sauvages avec les caractères 
attribués aux cochons, ainsi que le S. penicillatus Schinz (4). En outre 



(1) Quelqu'une de ces différences avait déjà été aperçue par Curier, c'est-à-dire 
la prolongation de la partie faciale, et la moindre hauteur du crâne dans le sanglier 
en comparaison du cochon. Low, au contraire, aurait indiqué comme effet de la do- 
mestication la longueur plus grande du groin, contrairement à ce qu'assurent les 
auteurs susdits. 

(2) BATiafETER, E, w. Beitr. ii, d. eàhme Schw,^ pag. 488. 

(3) BâTiMBTER, Mém. cit., pag. 486. 

(4) RûTiMSTEB, Ueh. îeb, u. foss. Schw.y pag. 17. — Néanmoins d'après la figure 
qu*en donne Brehh (La vita degli animali, vol. n, pag. 768. Turin, 1872), il doit 
être excellent fouilleur. 
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nous avons connu une espèce apprivoisée dont quelque individu présente 
des caractères d'animal sauvage, comme le 8. palustris de Bobenhausen 
illustré par Bûtimeyer et quelque autre, au contraire, olBfre ceux d'animal 
domestique, comme le S. palustris de Warcwyl, cité également par Bû- 
timeyer. J'ai de même indiqué une espèce sauvage, le 8. Scrofa dont 
quelque individu, en France et en Sardaigne présenteraient des caractères 
de cochon domestique. Par ces faits, j'ai cru pouvoir déduire logique- 
ment que les caractères qui sont considérés (par les auteurs que je 
viens de nommer), comme les effets de l'apprivoisement et de la nourri- 
ture du porc, n'en sont point la conséquence. 

L'explication dite mécanique que donne Nathusius sur cette modifi- 
cation du crâne par l'apprivoisement et l'élevage artificiel du porc est 
ingénieuse et séduisante, et j'ai longuement développé sa théorie dans les 
déductions qui accompagnent la comparaison entre le crâne au profil droit 
du porc des Terramares, et celui au profil creusé du Sanglier de la Sar- 
daigne ; dans l'individu sauvage, la forme étirée du crâne, serait l'effet 
de l'activité des muscles cervicaux, et des chocs de la partie supérieure 
du groin contre la terre, dans l'acte de fouiller. 

Mais j'ai combattu aussi contre cette théorie les faits à la main. 
Examinant des crânes de différentes races, ainsi que V Ibérique et Y York- 
shire, j'ai remarqué que ceux des individus jeunes, dans lesquels l'ac- 
tion des muscles susdits %t l'usage du groin pouvaient avoir été nuls 
ou presque nuls, présentent le profil droit ou moins creusé que celai 
des adultes, ainsi que d'autres caractères que l'on suppose être l'eff^ 
des causes mécaniques; au contraire, dans les crânes des adultes qui ne 
pouvaient s'être passé d' user de leurs muscles et de leur groin, le 
profil est plus ou moins creusé, et ils montrent en outre d'autres par- 
ticularités que l'on suppose être l'effet de l'action faible ou nulle des 
muscles et du groin. De même le fait exposé ci-dessus, c'est-à-dire que 
chez certains porcs sauvages on remarque les caractères attribués à l'ap- 
privoisement, est contraire à cette théorie, car dans le porc sauvage, l'ac- 
tivité des muscles du groin devrait être au maximum. Mais, tandis que 
je suis d'avis que la domestication, et particulièrement l' élevage dn 
porc peuvent produire chez cet animal un crâne avec tous les caractères* 
attribués par MMrs. Nathusius et Bûtimeyer à cette intervention de 
r homme, et cela jusqu' au point d'obtenir un museau raccourci à la 
façon indiquée, je nie que cela arrive par l'effet des causes mécaniques 
citées par Nathusius, et je nie aussi ce que soutiennent les susdits auteors, 
c'est-à-dire que d'après la différente conformation d'un crâne Ton 
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puisse absolument décider si l'individu auquel il appartenait, était do- 
mestique ou sauvage. Le raccourcissement du crâne et Téchancrure à 
la racine du nez est obtenue par Thomme par sélection et par d'autres^ 
moyens jusqu'au point extrême susindiqué, et c'est cette conformation 
^ rend impossible de fouiller^ et non pas au contraire Va/rrét de cette 
fonction qui produit un museau tourné en haut, retroussé, tel qu'on le 
voit dans la race suine perfectionnée extrême (extreme Kultur-Rasse); 
ce ne serait pas la modification ou V interruption de la fonction qui en- 
trcdnerait après elle la transformation et V abolition de V organe, mais au 
contraire celles-ci détermineraient celles-là. Cela est si vrai, que nou5 
observons de pareilles conformations (Mopsbildungen) dans les animaux 
domestiques de régime différent, sans groin c-omme p. ex. le cbien et 
le bœuf, et dans le chien domestique nous avons des races au crâne 
très-allongé, comme chez le spitz avec le profil droit ou presque droit, 
et d'autres au crâne sub globuleux comme un crâne de singe et profondé- 
ment creusé à la racine du nez. Et nous ne manquerons pas d'exemples 
d'animaux domestiques dans lesquels la suspension séculaire et presque 
complète d'une fonction n'a point déterminé l'atrophie de l'organe cor- 
respondant, ni même sa modification. 

L'aile du canari, qui depuis des siècles naît, vit, se reproduit et meurt 
dans l'espace de peu de décimètres cubes, n'est pas pour cela devenue 
aptéricoïde, mais elle n'est pas différente de celle de ses frères qui s'é- 
battent dans l'immensité de l'air. Je terminerai cette critique en faisant 
observer que la théorie de Nathusius est établie sur un fait qui pour- 
rait présenter des exceptions et qui réellement en présente, si, non pas^ 
dans le genre Sus, mais dans la famille des Suidés l'on part de la sup- 
position que tous les porcs sauvages sont d'excellents fouilleûrs. 

n y a particulièrement deux caractères auxquels Nathusius et Rûti- 
meyer attachent une grande importance diagnostique pour la distinction 
des races et en particulier pour la distinction du type S. europeus du 
type S. ctsiaticus ; ce sont la longueur et la forme du lacrymal et la 
direction de la ligne médiane des dents molaires, ou bien la position 
réciproque de la série des dents molaires en rapport avec l'élargissement 
'du palais en avant. 

Quant au lacrymal, Rûtimeyer concevait déjà dernièrement quelque 
doute sur son importance comme caractère iistinctif absolu, et les faits 
que je viens de démontrer c'est-à-dire que les sangliers de Sardaigne ont 
le lacrymal conformé comme celui du S. Asiaticus et qu'il y a en France 
des sangliers dont les lacrymaux sont intermédiaires entre ceux allongés du 
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sanglier type celticus et ceux du sanglier de Sardaigne, sardous, donnent 
raison à Bûtimeyer, et moi je suis de son avis. Ce ne serait pas tant 
la convergence ou la divergence des séries de dents molaires mesurée à 
partir de la ligne longitudinale moyenne des couronnes correspondantes, 
qui établirait un caractère distinctif de race, que l'inflexion plus ou moins 
brusque de ces séries ou lignes vere le dehors, à partir des première' 
prémolaires (comptées d'avant en arrière et non pas au contraire, comme 
fait Mr. Nathusius) et en allant vers le groin. J'admets la valeur diagnos- 
tique de ce caractère, mais non pas d'une manière absolue. 

Au contraire il n'y a aucun caractère auquel je donne ime vcUeur absolue, 
>et je crois que même les caractères individuels et ceux qui sont un signe 
de force peuvent s'élever au rang de caractère de race, lorsqu'ils attei- 
gnent l'un des deux extrêmes de leur développement et lorsqu'ils sont 
ordinairement constants dans cette forme et concomitants avec d'autres. 

La notion d'espèce ou de race ne peut pas être établie sur des ca- 
ractères isolés, mais seulement sur un ensemble de caractères qui ne 
doivent pas non plus nécessairement coexister dans quelque individu qne 
ce soit d'une forme déterminée, et cela en raison de la variabilité de toute 
forme animale dans le temps et dans l'espace. À l'appui de ma thèse Toici 
deux faits qui se rapportent au S. scrofa considéré comme type de son genre, 
Sanson le distingue du S. asiatictéSy S. indicus Fall., par le profil 
rectiligne de son crâne, tandis que dans celui-ci, ce profil serait con- 
cave, et Nathusius les sépare aussi par le lacrymal assez long dans le 
premier et court et sub carré dans le seco)id. Or nous savons que d'un 
côté, il y a des porcs asiatiques au profil droit, et que, d'autre côté, le 
sanglier de Sardaigne a le profil creusé et le lacrymal sub cane, tandis 
qu'en France il y a des sangliers qui, par le profil de leur crâne et par 
le lacrymal, se placent entre le sanglier que j' appellerai typique ou 
celticus et le sanglier de Sardaigne. Ni Tune ni l'autre de ces parti- 
cularités du crâne, isolées ou réunies, ne constituent donc des caractères 
spécifiques. C'est pourquoi, pensant que le sanglier germanique est de 
la même espèce que celui de Sardaigne , je ne les ai distingués que 
comme variétés celtique et sarde^ entre lesquelles nous trouvons en France 
des individus qui en formeraient l'anneau de jonction. 

Il faut certainement considérer la dentition comme partie importante 
du crâne. Néanmoins je ne m'en suis pas occupé, car, dans d'autres écrits, 
j'ai traité longuement la dentition de la mandibule du S. palusihs (1) 



(1) Avanei animàli dei fimdi di eapanne, etc., cité. 
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«t aussi parce que dans les animaux profondément modifiés par l'éle- 
vage comme dans les races récentes les caractères de la structure et de 
la forme des dents n'auraient pas trop de valeur (1). 

Et puisque nous traitons le sujet des caractères, je ne saurais passer 
sous silence un autre caractère, auquel Ton donne une grande impor- 
tance, c>st-à-dire le tron olécranique de Thumérus, que Ion remarque 
d'ordinaire dans le porc et dans le sanglier des Terramares et dans le 
5. Pdustris. J'ai démontré que l'explication mécanique donnée par Nau- 
mauD, c'est-à-dire par le frottement de Tolécrane contre la paroi de l'humé- 
rus, n'est pas suffisante, et conmie preuve décisive du contraire, j'ai cité 
l'étrange fait de la perforation d'un des humérus , tandis que 1' autre 
du même individu n'est pas perforé. Il faut ajouter que la perforation 
de l'humérus, comme on sait, a été vue même chez l'homme, et certai- 
nement personne ne saura l'expliquer, de la manière susdite. Je ferai 
observer enfin, que le bord du iroté olécranique est entier et tranchant, tel 
<jpi'on ne pourrait pas l'obtenir par le frottement supposé. 

Bien des caractères peuvent êtres exprimés par des chiffres,. et j'en 
ai donné plusieurs tableaux sans laisser cependant de faire observer 
comment et pourquoi la valeur de ces mesures n'est pas aussi grande 
qu'on pense généralement. Et lorsqu'il s'agit d'animaux domestiques il 
faut , comme faisait observer Rûtimeyer (2), se servir de mesures mo- 
yennes prises sur un nombre suffisant de crânes, si l'on veut éviter des 
erreurs. Après avoir examiné et apprécié les différents caractères des^ 
crânes, j'ai pu passer à la recherche des caractères distinctifs des diverses 
races préhistoriques et récentes, tant européennes qu'exotiques, en com- 
paraison avec le porc des Terramares, et cela dans le but de rechercher 
ses affinités, ses origines et sa descendence. Premièrement j'ai pu cons- 
tater que le porc des Terramares appartient à une seule race, et que 
même selon l'avis de Rûtimeyer, il était domestique. Ensuite j'ai prouvé, 
ainsi que j'avais affirmé dès sa découverte, qu'il appartient aussi à cette 
forme de porc domestique à laquelle Rûtimeyer a donné le nom de 
S. palîistris (3) et en partie à sa petite variété de Neuveville, d'après 
la déclaration de Rûtimeyer même ; notons que Naumann n'accorde pas 
ù cette forme la valeur de variété. Comme le cochon des Terramares se 



(1) BOtimeter, E, w. Beitr, ii. d. zahme Schw.t pag. 482. 

(2) E. w. Beitr, u. d, zahme Scftw,, pag. 482. 

(3) D'abord il le crut sauvage, ensuite mi-sauvage et mi-apprivoisé; enfin il fut 
persuadé qu'il devait avoir été apprivoisé. 

Àrekwês de Biologie . — Tomo Ul. 16. 
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distingue des autres par son palais plus court, je l'appelai porc à museau 
court, ne trouvant pas raisonnable de le nommer fovc pahtstrîs ou des 
Ten-emares, car on découvre les restes même dans des dépôts d'âge et 
de nature bien différentes. Mais par amour du droit de priorité ou his- 
torique j*ai conservé au porc des Terramares le nom de /S. ^xi/M5/m;je 
lui ai cependant adjoint Tépithète d'iberiais pour indiquer qu'il existe 
quelque différence entre lui et la forme helvétique, et pour donner quel- 
que indication de sa patrie et de son affinité avec le porc de notre pays 
(Sus theriais) dont je le crois la souche. Cette affinité du S. iherkm 
avec le S, Palustris par l'intermédiaire du S, palustris-ihcricus et la 
dérivation du premier de celui-ci, ont été prouvées par Tétude des ca- 
ractères de leurs crânes, et gouéalogiquement par la plus pfrande res- 
semblance du crâne du S. ibéricus jeune avec celui du S. pnhsim 
ihericus adulte, et même archéologiquement par la comparai:«on d'une 
petite statue en bronze du S, 2)aJt(sfris d'une des palafittes de la Suisse, 
avec le S. ihériciis actuel. 

Tandis que par les comparaisons instituées j'ai réussi à prouver une 
telle parenté entre ces cochons, je suis parvenu d'autre part à montrer 
que le S, imlmiris^ par les caractères du crâne, est tout à fait opposé 
au S, imliciis et aux races européennes obtenues au moyen du croise- 
ment avec celui-ci comme la Bc^-Jcshirc et la Yorkshire et leurs métis. Et 
tandis que plusieurs caractères par lesquels le S. indiens diffère du S.pa- 
lustris, se rencontrent aussi dans le S. viftaftis qu'on croit la souche 
sauvage du S, indiens et d'autres cochons de l'Asie Orientale, le S. 
jHihistris est à son tour quelque peu différent du S. v Hiatus; c'est 
pourquoi j'exclus la possibilité d'une parenté entre le S. palustris et 
le S. vittatns,comme Rutimeyer et d'autres auteurs ont admis, et en gé- 
néral entre celui-là et les formes asiatiques et océaniques de Sus. 

Les ressemblances des caractères et les affinités des différentes races, 
une fois établies,, on peut passer à les classer précisément d'après leurs 
parentis. 

Sous ce point de vue les races qui ont fonné l'objet de ce mémoire 
peuvent être classées en 4 gi'oupes comme suit: 

1. Sus Scrofa L., S. eurojxieus Pali, ou sanglier dans le vrai 
fîcns, ou celtique, avec le S. eeltieus Sanson. 

Var, sardons^ Strobel. 

2. Sus palustris Rutimeyer. 

Var, iherieus Strobel avec le S. iherieus Sanson. 

3. Sus asiaticus Sanson 
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a) sauvage, S. vittatus Temminck. 
h) domestique, S. indiens Pallas. 
Métis avec le S. celticus et ibericus. 
Cochons grisou, hongrois, Berkshire, Yorkshire. 
4. Sus verrucosus Mûller et Schlegel. 
Pour qu'une telle classification des différentes formes de porcs soit 
naturelle, elle doit concorder avec leurs origines. 

On peut résumer en trois les hypothèses touchant les origines des 
cochons domestiques en f]urope, que nous appellerons des origines wwe, 
âoièle et triple selon qu'on admet que nos cochons dérivent d'une, deux 
ou trois souches. 

Quelques-uns, comme Cuvier, reconnaissent dans le S. scrofa la souche 
de tous leurs cochons. Geoffroy, au contraire, la trouve dans le S, indiens. 
Nathusius, Rutimeyer et d'autres admettent deux souches c'est-à-dire 
les S. scrofa et S. indiens^ ou sa couche supposée S. vittatus. Le cochon 
sangliforme S. celticus serait descendu du premier, au moyen de Papprivoi- 
sement. Les cochons du second groupe que j'ai établi et les métis du troi- 
sième, seraient descendus du second, ou de son croisement avec le premier. 
Avant d'accepter Phypothèse de l'origine double de Nathusius, Ru- 
timeyer, à ce qu'il paraît, avait supposé une origine triple de nos co- 
chons, attendu qu'il les réunissait en trois groupes qu'il croyait na- 
turels; c'est-à-dire: 

1. Du S. scrofa avec le cochon à grandes oreilles. 

2. Du S. celebensis Mull et Schlegel (verrucostis Mûll et Schg. 
Var.) avec le cochon Berkshire. 

3. Du 5. imlustris avec le S, indinus et le cochon grisou. 
Sanson aussi forme avec les cochons européens, trois groupes qui ce- 
pendant ne concordent pas avec ceux de Rutimeyer et qui sont ceux du 
S. celticus ou S, scrofa en sens restreint, du S. ibericus et du S. asia- 
tiens, correspondants à ceux que j'ai adoptés, avec la différence qu'il les 
place et les nomme d'après l'état actuel des formes et les lieux de dif- 
fusion des races, tandis que je remonte aux origines, et, d'après leurs 
souclies, je leur donne les noms de S. scrofa, 8, palmtris et Sus vittatus. 

Dernière Thèse. 
Le ^ Sas Palustris ^ est ane forme spéciale et indigène. 

Dans le commencent (1860) Rutimeyer était disposé à considérer le 
S. palustris comme une espèce distincte eine besondere Species. 
Mais ensuite il admit son affinité avec le Sus indiens^ de même que 
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Naumann, Studer, Nothusius et d'autres auteurs. Rûtimeyer déclarait 
qu'il était peu important d'établir lesquels de deux en était la souche. 
Il a successivement publié trois hypothèses au sujet du degré de cette 
affinité et du mode de dérivation ou d'origine, c'est-à-dire : que le S. pa- 
îustris soit le produit du croisement du S. scrofa avec le S. indicus : 
ou de celui-ci avec un descendant peut-être éteint d'une espèce petite 
et faiblement armée ; ou qu'il ne soit que le produit de l'élevage d'une 
espèce du type indien. 

Je n'accepte aucune de ces trois hypothèses, mais je suis la première 
opinion de Rûtimeyer : le S, palustris est une forme spéciale et indigène. 

Pour résoudre convenablement une thèse quelconque, il faut en établir 
clairement les termes et les bases. Lorsqu'on affirme l'affinité générale 
entre le S. palustris et le 8. indicus, c'est pour moi comme si l'on disait 
que nous sommes tous frères en Adam, car tous ces porcs seront des- 
cendus d'un seul porc, ancêtre premier et type du genre Sus. D'abord 
il faut nécessairement éclaircir si la différenciation entre le S, palusbris 
et le S. indiens a eu lieu avant le détachement de la souche commune 
du S. scrofa, ou en même temps, ou après. D'accord sur ce point, il 
faut établir si l'on admet que le S. palustris s'est détaché de la souche 
en même temps que le S. indicus, ou avant, ou après lui. Avec ces ques- 
tions généalogiques, il faut en résoudre d'autres chronologiques et géo- 
graphiques ; il faut fixer si la différenciation a commencé dans l'époque 
actuelle, ou dans l'époque cénozoîque ou quaternaire, ou plus ancienne- 
ment dans la néozoîque ou tertiaire; si ce fait a eu lieu en Europe, eu 
Asie ou en Afrique, ou en même temps sur plusieurs endroits de l'ancien 
continent. 

Quant à la question généalogique , les paléontologues, pour ce que 
j'en sais, n'ont pas rassemblé des données suffisantes pour la résoudre 
avec quelque probabilité de s'approcher du vrai. Rûtimeyer nous ap- 
prend seulement que des porcs alliés au 8. palustris ont jadis vécu 
dans l'âge miocène de l'époque néozoîque, tandis qu'il ne serait pas 
évident qu'il ait existé des porcs parents du 5. scrofa, avant l'âge 
pliocène. Selon le même auteur, on rencontre dans le S. palustris deai 
types de dentition. Le premier développé des Suidés du Miocène cesserait 
avec le S, palustris, l'autre, au contraire, continuerait avec le S. scrofa. 
Ces faits appuieraient la supposition que le 8. palustris se soit différencié 
et concrète avant le S. scrofa, que celui-là soit la souche de celui-ci ou que 
la souche commune soit une troisième forme éteinte en se divisant, ou 
en se continuant avec les branches qui en sont dérivées. 
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Qaant aai autres questions, je sais tout au plus que Beboux a dé- 
couvert dans le quaternaire de Paria des restes du S. palustris. Celui-ci 
existait donc déjà dans Fépoque cénozoîque, et il se serait détaché de 
la souche, c'est-à-dire différencié au plus tard dans cette époque, et cela 
serait peut-être arrivé en Europe. Dans un des chapitres de cet ouvrage 
j*ai prouvé que le S. palustris est contemporain au moins de la dernière 
des faunes des cavernes d'Italie, qu'il s'est conservé à travers les âges 
successifs de la pierre et du bronze jusqu'à l'âge étrusque et romain, 
se transformant en S. ibericus (porc romain vrai ?), et qu'ainsi trans- 
formé, il est arrivé à nos jours. — Ces faits viennent à l'appui de l'hy- 
pothèse que le S. palustris est une espèce à soi de Sus^ qu'il est 
indigène de l'Europe, et que dici il s'est répandu en Orient et n'est pas 
venu de là; mais cela n'est pas encore prouvé. Les connaissances pa- 
léontologiques des régions asiatiques et africaines nous font trop défaut 
pour pouvoir le soutenir. 

Faisons maintenant la revue critique des trois hypothèses de Rû- 
timeyer. Par les deux premières Ton suppose le croisement de deux 
formes. L'idée de croisement, différente en cela de celle de sélection artifi- 
cielle, est à mon avis intimement liée à deux autres: à celle de domesticité 
de ranimai et à l'action de l'homme. Il faut faire précéder l'appri- 
voisement et régulièrement la multiplication des races domestiques au 
croisement; car pour obtenir un métis il faut d'ordinaire deux races. 
Le croisement d'un individu domestique avec un autre sauvage de la 
même espèce ne produit pas un métis. Je ne sais donc comprendre 
comment Bûtimeyer pouvait supposer V origine du S. palustris par 
croisement, lorsqu'il admettait (en 1861) l'état sauvage de ce dernier. 
Mais cette hypothèse est encore chronologiquement contraire à la division 
des temps préhistoriques en périodes zoologiques (1). Il a partagé ces 
temps d'une manière très-juste en période des races domestiques primitives 
on âge de la pierre, période des races domestiques multiples ou de leur 
multiplication, période des races domestiques élevées {Kulturracen) 
•it croisées ou de l'âge actuel. Comment donc pouvait-on supposer qu'il 
fût arrivé un croisement entre deux espèces de porcs au commencement 
de l'âge de la pierre, c'est-à-dire dans l'âge quaternaire ou du moins 
dans l'âge des cavernes, si l'élevage rationnel et le croisement des races 
ne pouvait avoir eu lieu, et il n'eut lieu en effet que dans une époque 
moderne ? Par cette simple observation les deux premières hypothèses 



(1) Die Fauna der Pfahlh., etc., pag. 237, vol. xxv. 
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de Eûtimeyer tombent d'elles-mêmes. Le croisement du S. indtcus avec 
le S, scrofa n'aurait pu avoir lieu, même en Asie, qu'avec des individus 
sauvages de ce dernier, car il paraît qu'on ne l'y trouve pas à l'état 
domestique même de nos jours. Mes raisonnements valent donc, même 
dans le cas où l'on voudrait transporter là le champ du croisement. 
Mais voulant même admettre la possibilité de ce croisement entre deai 
espèces à l'état sauvage, ou entre deux espèces dont l'une sauvage comme 
le sanglier, et l'autre domestique comme le S. indkus (et non entre deui 
individus l'un domestique et l'autre sauvage de la même espèce ), je 
TOUS démontrerai par d'autres faits et raisonnements, comment ce sup- 
posé croisement avec production de progéniture féconde ne peut avoir 
eu lieu. 

Eûtimeyer dans ses trois hypothèses fait supposer que le facteur oa 
Tun des facteurs du S, palusfris ait été le S. hidicus, ou du moins un 
porc de son type. Je crois avoir démontré quelle notable différence il 
y a entre le crâne du S, palustris et celui du S. indkus^ et même 
entre le premier et les crânes des métis de celui-ci comme par exemple 
des races Yorkshire et Berkshire. Mais j'ai démontré aussi la différence 
entre le crâne du S. palustris et celui de différentes formes de porc 
de l'Asie et de l'Océanie. Ayant éliminé le générateur ou l'un de ses 
générateurs supposés, faute de ressemblance et d'affinité avec le pro- 
duit, les hypothèses susdites n'ont plus de fondement, car elles reposent 
uniquement sur cette affinité supposée. Les trois hypothèses de Rûti- 
raeyer tomberaient déjà par ce seul fait, mais ignorons cela et suivons 
le cours de notre raisonnement. 

Par la première hypothèse de Eûtimeyer on admet le croisement 
du S. indiens avec le S. scrofa pour produire le S. palustris, Nathu- 
sius aussi bien que Eûtimeyer admettent dans les Suidés la faci- 
lité de passer de l'état domestique à l'état sauvage, et vice-versa, de 
se croiser entre eux domestiques et sauvages de la même espèce, et 
même le croisement des métis avec leurs souches. Aux temps préiiisto- 
riques ce croisement aurait été favorisé par l'état de liberté des trou- 
peaux de cochons pendant la plus grande partie de l'année. Mais cela 
posé et admis : si le S. scrofa était une des souches du S. palustris, 
pourquoi ne rencontre-ton pas des restes de porc marquant le passage 
de l'une à l'autre de ces formes et constituant ainsi une forme inter- 
médiaire? pourquoi ne découvre-t-on aucun fait marquant un retour 
du S. palustris à une des souches supposées, lorsque celles-ci se trou- 
vaient en libre contact entre elles? On ne trouve dans les dépôts pré- 
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liistoriques, du moins en Italie, que des restes de S. palustris-ihericus 
domestique et de 8, scrofa sauvage, ce qui est un indice de quelque 
importance si on ne veut précisément le considérer comme la preuve de 
leur contemporanéité sans passage, et conséquemment de la négation 
de leur parenté. 

D'ailleurs, si (d*après la seconde hypothèse de Rûtimeyer) on recourt 
à une deuxième souche problématique ressemblant au 5. Falustris dans 
la stature et les organes de défense, et remplaçant le S. scrofa dans le 
croisement, je trouve que ce serait la même chose que de renoncer 
tout-à-fait à la souche S. indicus et de considérer l'autre comme suffi- 
sante par la raison qu'elle serait déjà semblable au S,palîistriSj en 
supposant que par l'influence des agents extérieurs modifiés et par la 
sélection naturelle le S. palustrls en soit sorti, ce qui démontre claire- 
ment qu'il n'est point métis. 

Passons à la troisième hypothèse: le S, palmtris n'est que le pro- 
duit de l'élevage d'une race de porcs du type indicus (1). Disant type 
Micas je ne puis indiquer qu'une forme de porc qui s'est développée 
en Asie, c'est-à-dire la souche problématique de l'actuel S. indicus^ car 
si Ton pouvait supposer qu'elle eût pu se développer en Europe , la 
question serait réduite à une affaire de mots. En rapportant le S, pa- 
htsfris au type indicus et l'acceptant comme indigène de l'Europe, 
toute question serait éliminée. Les hypothèses que l'on peut émettre 
touchant l'origine asiatique de ce porc du type indicus et sa domes- 
tication sont trois: 11 pourrait avoir émigré à l'état sauvage, ou 
avoir été importé à l'état sauvage par l'homme et rendu domestique 
par la suite, et alors, ayant acquis cette forme en Europe, il devrait 
être considéré comme indigène. Il pourrait aussi avoir été importé à 
1 état domestique, avec toutes les modifications subies par l'action de 
l'homme. Cette troisième supposition aurait de son côté les plus grandes 
probabilités à cause de son analogie avec ce qui arrive encore aujour- 
d'hui. Mais, si cela était arrivé, comment expliquerait-on la différence 
notable, du moins dans le crâne, entre le S. indicus et le S, palus- 
fris? Admettons à ce sujet que le S.pahistris soit le produit de l'éle- 
vage d'une race du type indicus: on peut supposer que le S, palmtris 
soit la forme antérieure au S. indicus^ ou que, au contraire, l'autre 
se soit formé par la modification de celui-ci, ou enfin que tous deux 



(1) J'ai déjà précédemment donné la signification du mot indicus; Fidée géogra* 
phique n'y entre pour rien. 
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soient des branches d*une troisième forme précédente. Pour soutenir 
que le S. indiens soit descendu du S. palusiris (asiatique) il faudrait 
trouver en Orient des restes du S. palusiris^ ce qui n'est pas arriye 
jusqu'à présent, que je sache. De plus, contre cette supposition il y i 
le fait que le S, indiens présente des caractères qui ne se rencontrent 
chez d'autres porcs que dans leur bas âge, c'est-à-dire qu'il conserve 
davantage des caractères ataviques par rapport au S. palusiris; il est 
conséquemment une forme moins modifiée, plus ancienne que celui-ci, 
et il ne peut donc descendre de lui. On ne peut non plus supposer que 
le S. palusfris se soit développé à la suite de modifications du S. indicus, 
car en Europe on n'a pas trouvé de restes préhistoriques du S. indi(m, 
de même que l'on n'a pas trouvé non plus en Asie des restes du S. 
paUisfriSy et parce qu'il faudrait alors admettre que, dans un espace de 
temps relativement court, le S. indiens se serait transfornoé en S, pak- 
stris sur le sol européen, tandis qu'il se serait au contraire conservé 
dans les régions asiatiques aussi longtemps immuable et dans un état 
moins perfectionné; car, comme je l'ai dit, il n'est pas prouvé qu'un 
tel porc de type indiens ait jamais vécu dans ces régions-là sous les 
formes du S. palusfris. Ces faits sont également contraires à l'hypothèse 
que le S. palusiris soit comme le S. indiens un embranchement asia- 
tique d'une troisième forme, supposée leur commune souche. 

La conclusion de ce que je viens d'exposer, c'est que le S. palusiris 
est nm forme pariiculière et européenne. Cependant je suis obligé davouff 
qu'il n'y a que des recherches et des découvertes dans le continent asia- 
tique, qui puissent nous fournir le matériel nécessaire à la résolution 
-définitive et incontestable de ce problème. 
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(Suite) 



Recherches Physiologiques 

VI. — Étude dn mécanisme de Paction dn carare, des ptomaïnes et des poisons 
qni agressent sar le système neryenx. 

En toxicologie, lorsqu'un poison diminue Texcitabilité d'un nerf mo- 
teur, au point de rendre inefficace toute excitation , on considère gé- 
néralement son action comme analogue à celle du curare. Nous allons 
démontrer qu'il ne faut pas prendre le curare comme terme de compa- 
raison, car le fait dont il s'agit ne constitue nullement un caractère qui 
lui soit propre. Il faut éviter cette comparaison qui peut engendrer la 
confusion et faire croire à des analogies qui n'existent pas, et cela pour 
les raisons suivantes; 1. Lorsqu'un nerf commence à mourir pour une 
raison quelconque, ce sont les fibres motrices qui meurent les premières. 
2. L'excitabilité directe du muscle est toujours le dernier phénomène à 
disparaître. 3. L'inverse n'existe pas, c'est-à-dire que nous ne connais- 
sons aucun poison qui tue d'abord le muscle et laisse persister les fonc- 
tions de son nerf. 

Stannius, et après lui Cl. Bernard, avaient cru pouvoir conclure que 
le sulfocyanure de potassium détruit l' irritabilité musculaire et ne 



(1) Yn la lon^^eur de ce travail, nous tenons à déclarer dès à présent que les 
lecherches en train d'être faites sur les ptomaines, sont dues à l'initiative du Mi- 
nistère de Grâce et Justice du Bègne d'ItaUe, qui, dès 1880, a nommé à cet objet 
une commission, présidée d'abord par feu prof. Selmi, actuellement par le prof. Cak- 
NizzARO, et composée des prof. Guareschi, Morigoia, Mosso, Paternô, Spica et 
ToscANi. Cette commission a reçu dès 1881 les fonds destinés f ces recherches. Nous 
publierons dans les Archives les mémoires de ses membres au fur et à mesure qu'ils 
seront achevés. 



Digitized by 



Google 



242 1. GUARESCHl ET A. MOSSO 

s'attaque pas , directement du moins , au système nerveui. On peut 
montrer que cette conclusion ne découle pas nécessairement des faits 
observés. M. Kôlliker (1) avait déjà vu que le sulfocyanure de potas- 
sium introduit sous la peau des grenouilles détruit d'abord les fonc- 
tions des nerfs moteurs, et plus tard la contractilité musculaire. 

D'après KôUiker il n'y a pas de poison des muscles. Eeine Musckel 
gifte Jcennt inan nicht. 

Un des faits qui parait avoir le plus frappé Timagination de 
Cl. Bernard c'est que les nerfs moteurs peuvent êti'e lésés par le curare, 
sans que les nerfs sensitifs le soient. Sur cette expérience il a fondé 
sa doctrine , que « l'élément sensitif vit et meurt à sa manière, il a 
ses poisons qui lui S3nt propres, Télément moteur peut vivre et mourir 
séparément, il a également ses poisons spéciaux. Enfin l'élément muscu- 
laire a de même des conditions de vie et de mort qui n'appartiennent 
qu'à lui » (2). 

Cette hypothèse de 01. Bernard doit être examinée sérieusement, 
parce que , d' apjès nos expériences , elle ne saurait être tenue pour 
valable. 

Nous verrons que parmi les substances qui agissent sur le système 
nerveux il y a: 1" Des poisons moins énergiques qui portent leur action 
sur les uerts moteurs, tandis que les centres nerveux conservent long- 
temps leur fonctionnement. A ce groupe appartiennent le curare, les 
ptomaines extraites avec les acides de la fibrine putréfiée et des cer- 
veaux humains putréfiés, et d'autres substances que nous citerons dan:? 
le prochain paragraphe. 

2° Des poisons qui produisent presqu'en même temps l'aboUtioa 
des fonctions des centres nerveux et des nerfs moteurs. Parmi ce< 
substances nous comptons certaines ptomaines, beaucoup plus énergiques 
que les précédentes, que nous allons étudier dans la seconde partie: la 
coniine, le sulfocyanure de potassium, les sels métalliques^ la strychnine, 
la brueine, l'atropine, Thyosciamine, la daturine, la nicotine, laconitine, 
l'extrait de fèves de Calabar, la thébaïne, le bromure de potassium; le 
sulfate de magnésie et diiférents autres sels, le venin du cohra di capello, 
les dérivés éthylés ou jnéthylés de la plupart des alcaloïdes toxiques etc. 

Chacun peut augmenter cette liste pour peu qu'il s'occupe de telles 



(1) A. KQluker ,B PhysiologiscJie Untersuchungen iiber die Wirkung einigtr 
Gifte, Virchow's Archiv, X, Bd., pag. 296. 

(2) Cl. Bernard, La science expérimentale, Paris 1878, pag. 274. 
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recherches et nous-même, sans nous proposer ce but, nous avons trouvé 
que la pyridine, la picoline et Tapoatropine ont une action semblable. 

Vidpian observe très-justement que les symptômes de Tempoisonne- 
ment par ces divers agents toxiques ne sont pas tous semblables à ceux 
du curarisme, ils peuvent même être très-différents de ceux-ci. C'est pré- 
cisément ce point que nous allons examiner. 

Nous avons analysé minutieusement au moyen de la méthode gra- 
phique la manière dont ces poisons détruisent l'excitabilité des nerfs mo- 
teurs; et nous avons trouvé que la succession des phénomènes, est dans ce 
cas exactement la même que celle que nous offre la fatigue d'abord, et 
puis la mort naturelle des nerfs. 

Nous avons pris pour modèle les recherches de Kronecker et Tiegel, et 
nous avons suivi la méthode décrite à la page 399 du deuxième volume 
de ces Archives. 

En excitant le nerf toutes les deux secondes environ, on obtient une 
longue série de contractions semblables à celles de la planche I, tracé M N 
et X Y. La hauteur des contractions se maintient d'abord à son niveau 
primitif et puis diminue peu à peu. Tiegel avait déjà noté que les nerfs 
excités directement donnent souvent des contractions tellement irrégu- 
lières qu'on ne peut en tirer aucune loi (1). L'étude des modifications 
offertes par les contractions du gastrocnémien de la grenouille et des va- 
riations de Texcitabilité du sciatique, irrité à intervalles constants par la 
même excitation, est un des problèmes les plus compliqués de la physio- 
logie. 

Jusqu'à présent les recherches fondamentales sur la fatigue des mus- 
cles et répuisement des nerfs out été faites sur le gastrocnémien privé 
de la circulation du sang, tantôt en excitant directement le muscle, tantôt 
en excitant le nerf. Malgré les expériences de Kronecker, de Tiegel, 
de Punke (2) de Eossbach (3) et d'autres qui se sont occupés de ce sujet, 
la partie la plus intéressante manque encore, c'est-à-dire l'étude de la 
fatigue du nerf et du muscle lorsque celui-ci se contracte à la suite de 
l'irritation de son nerf. D'après nos recherches, l'excitabilité du sciatique 
de la grenouille se maintient pendant quelque temps à son niveau normal 



(1) E. Tiegel, Uebei' den E influas einigei' loillkilrlich Verdnderlichen auf die 
ZuckungsJwke des tmtermaxinial gereizten Muskels. Berichte der K. Sachs. Ge- 
sellschaft der Wiss. zu Leipzig, 1875, pag. 129. 

[2) O. FuNKE, Ueber den Einflms der Ermiidung auf den zeitlichen Verlaaf 
der Muskelthàtiglceit, Pflûger's Archiv. XIII, Band, pag. 225. 

(3 RoiSBACH, Fharmacologische Untersuchtmgen, III, Band, pag. 21. 
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lorsqu'on irrite le nerf par une secousse d'ouverture tellement fùble 
qu'elle est à peine sentie sur la pointe de la langue; on obtient alors la 
série de contractions régulières que nous avons indiquées tout à Tbeure. 
C'est lk\2k première période pendant laquelle il est toujours fadle, au 
moyen d'une excitation assez forte, d'obtenir une série de contractions ré- 
gulières. Quand les excitations sont très-faibles on n'obtient pas toujours 
des séries égales, ou régulièrement décroissantes: Les contractions sont 
alors plus ou moins hautes et peuvent même manquer tout à fait. 

Dès que, pour une raison quelconque, il se produit une diminution de 
l'excitabilité du nerf, la régularité des contractions disparaît; traces G H 
I L - Q R - S T planche I, elles ne sont plus proportionnées à l'excitation ; 
il faut alors, pour avoir des contractions régulières, recourir à des excita- 
tions plus fortes, tracé R S planche I. C'est une période d'excitabilité 
diminuée, la detixihne période^ qui indique le commencement de la mort 
du nerf, et qui se manifeste sous l'influence du curare, de la ptomaine 
et des poisons nerveux. Elle est très-évidente dans le cas de mort na- 
turelle du nerf; il suffit de décapiter une grenouille et de l'examiner quel- 
ques heures après, lorsque l'excitabilité des nerfs s'est déjà modifiée, 
pour observer tout de suite cette seconde période. Quel que soit le poison 
qu'on emploie, tout ce qui détruit l'exitabilité des nerfs donne sous ce 
rapport un résultat identique à celui que nous avons obtenu avec la pto- 
maine^ En d' autres termes les phénomènes dûs à l'empoisonnement on 
à la mort naturelle du nerf sont les mêmes. 

Nous ne pouvons actuellement nous faire aucune idée du mécanisme 
intime de ces irrégularités. On observe un phénomène tout à fait sem- 
blable dans le cœur de grenouille excisé, dans lequel on maintient la 
circulation artificielle d'un liquide sanoruin. Nous devons à M. Luciani (1) 
une étude diligente des irr^ulantés des mouvements du cœur dans ces 
conditions, sans que personne en ait trouvé une explication plausible. 
Nous espérons démontrer plus tard qu'il s'agît dans ce cas de phéno- 
mènes analogues à ceux qui caractérisent notre deuxième période d'eici- 
tabilité mourante. Pour le moment nous admettons que le mécanisme 
des phénomènes en question réside probablement dans le point de 
réunion des fibres nerveuses et musculaires , point où se manifeste- 
raient des résistances, ou des tensions tantôt plus fortes, tantôt moins 
fortes, qui modifieraient la transmission des excitations du nerf au muscle. 



(1) L. LuciAKi, JBiVw periodtsche Function des isoîirten Froschherzem, — Bfe- 
richt^ der K. Sâchs. Gesellschaft de Wissensch. zu Leipzig, 1873, pag. 11. 
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Eq irritant directement le muscle cardiaque on peut obtenir, comme pour 
le gastrocnémien, une série de contractions régulières, ainsi que Marey 
la montré (1). 

Vient ensuite une troisième période dans laquelle le nerf n'est plus 
excitable pour de fortes secousses d'ouvertures isolées et séparées, par 
un intervalle à peu près d'une seconde, tandis qu'il est encore excitable 
pour des secousses plus faibles, mais se répétant fréquemment, comme par 
exemple celles d'un appareil à chariot de Du-Bois-Beymond. 

Cette période est suivie de la dernière^ celle de la mort du nerf, 
qui perd toute excitabilité, tandis que le muscle excité directement se 
contracte encore. 

Telle est la marche de la mort du nerf sciatique de la grenouille. 
L'action des poisons n'a rien de spécifique. Ils ne peuvent pas changer 
l'ordre des quatre périodes que nous venons d'indiquer. Ils peuvent 
seulement les faire apparaître plus ou moins vite, et accélérer la mort 
du nerf. La ptomaine est de ce nombre, et en cela elle ressemble au 
curare; mais le curare lui-même ne fait que reproduire la mort natu- 
relle du nerf. 

MI. — L'action dn carare reproduit la mort naturelle même eu ce qu'on 
lui attribue de plus spécifique^ l'immunité des nerfs sensibles». 

Le premier effet de la compression digitale de l'aorte abdominale 
chez un lapin, est la perte de la motilité volontaire des extrémités pos- 
térieures, qui se rétablit bientôt après le relâchement de la compression. 
11 est facile de se convaincre que lorsque les jambes du lapin sont para- 
lytiques et iomiobiles, elles sont encore sensibles ; on n'a qu'à les exciter 
pour provoquer dans le train antérieur des mouvements réflexes souvent 
accompagnés de cris de douleur (2). Des expériences que nous allons 
exposer sur les influences qui tendent à diminuer la vitalité des nerfs, 
il résultera comme règle générale, que la transmission motrice, volon- 
taire, ou réflexe, disparaît toujours avant la transmision centripète, exac- 
tement comme cela a lieu sous l'influence du curare. À l'expérience 
faite au moyen de la compression digitale de l'aorte, on peut objecter 



(1) MàBBY, Excitations électriques du cœur. Travaux du laboratoire, 1876, 
page 62. 

(2) C'est M. Schiff qui, je crois, a signalé d'abord ce feit dans son livre MuskeJ 
und Nerven-physioîogie, Lahr. 1859, à la page 103 il dit: Dos Gefiihl uberdauert 
etwaSf aber nur eine sehr kurze Zeit, die wiUkiirîiche Bewegung. 
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que les appareils de réaction des deux espèces de nerfs ne se trouvent 
pas dans les mêmes conditions, les centres nerveux se trouvant à Tétat 
normal, tandis que le muscle est anémique. Mais la même objection s'ap- 
plique à riiypothèse généralement admise pour expliquer Taction du cu- 
rare, qui, lui aussi, diminuerait Texcitabilité des nerfs et des mnsclfô 
sans affecter celle des centres nerveux. 

Nos doutes concernant la vérité de la théorie courante sur Taction 
du curare, sont encore augmentés par le fait que la paralysie dans les 
différentes régions du corps apparaît précisément dans Tordre suivi par 
la mort naturelle des nerfs. En effet si le cui*are produisait seulement 
à l'extrémité périphérique des fibres motrices une modification rendant 
impossible leur action sur les muscles, pourquoi la paralysie n'appa- 
raîtrait-elle pas simultanément dans tousles muscles du corps? Or ce 
sont les muscles les plus rapprochés des centres neiTeux qui sont les 
derniers à être paralysés, les muscles de la face et des paupières, ou ceux 
qui sont très-petits comme les péauciers et les muscles de la queue; ce 
qui indique que dans Tempoisonnement par le curare, de même que dans 
la mort naturelle il s'agit probablement d'une augmentation de résis- 
tance dans les nerfs. 

Pour démontrer qu'un empêchement situé dans le trajet des nerfs 
peut produire des effets analogues à ceux du curarisme, nous avons 
fait l'expérience suivante: chez une grenouille nous avons enlevé le 
coccyx , et nous avons appliqué sur les nerfs lombaires d'un côté une 
légère pression continue au moyen d'une petite serrefine : la jambe cor- 
respondante est bientôt paralysée ; si alors on enlève la serrefine et 
qu'on excite la jambe avec un courant induit , on constate qu'il y a 
une période assez longue pendant laquelle cette excitation produit des 
mouvements réflexes dans tout le corps, tandis que la jambe excitée 
reste immobile. On pourrait supposer que l'excitation électrique agisse 
au delà du point comprimé sur la partie intacte du nerf, mais nous 
avons répété Texpcrience en nous servant d'excitations chimiques, et nous 
recommandons cette méthode comme la meilleure pour démontrer ce 
fait, que nous considérons comme fondamental dans Tétude des nerfs. 
Après la compression des nerfs lombaires nous avons plongé la jambe 
paralysée dans de Tacide acétique dilué, mais assez fort pour produire une 
excitation considérable du gôut ; bientôt on a de forts mouvements ré- 
flexes dans tout le corps et surtout dans la jambe normale, tandis 
que celle dont les nerfs ont subi la compression reste immobile. Cette 
expérience démontre que la simple compression mécanique suffit pour 
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mettre un obstacle aux fonctions des nerfs moteurs sans troubler no- 
tablement celle des nerfs sensibles. 

La pathologie du système nerveux nous aide à établir comme loi 
générale que toutes les causer? qui diminuent l'excitabilité des nerfs 
iigissent plus énergîquement sur les nerfs moteurs que sur les nerfs 
sensitifs. 

Weir Mitchell dans son travail sur les lésions des nerfs (1) dit: 
« Lors<iu'un nerf est blessé, en règle générale, le mouvement et la sen- 
sibilité sont également éprouvés. Il arrive pourtant quelquefois que 
tandis que la motilité est abolie , la sensibilité n'a subi que des at- 
teintes légères ou même n'a éprouvé aucune altération. Il est certai- 
nement difficile de comprendre que les deux systèmes de fibres nerveuses, 
sensitives et motrices, aient ressenti la lésion d une manière si inégale. 
Peut-être pourrait-on admettre que l'excitabilité de l'appareil central ré- 
r-îpteur des impressions est considérable, en sorte que, quoique fort af- 
friiblies dans leur trajet, celles-ci seraient encore capables de fournir 
matière à son activité. D'autre part, il est probable que l'impulsion 
motrice volontaire doit atteindre un certain degré d'intensité avant 
d'être capable de provoquer la contraction musculaire. On concevrait 
donc que, si la capacité de transmission est également affaiblie dans 
les conducteurs du mouvement et de la sensibilité, les conséquences 
no soient pas les mêmes pour les uns et pour les autres ». 

D'après Erb on voit souvent, dans les contusions des nerfs, la sen- 
sibilité se rétablir, tandis que la motilité volontaire est pour toujours 
abolie (2). Lussana dit qu'un des symptômes caractéristiques des névral- 
gies rheumatiques est la paralysie des muscles, et la sensibilité exagérée 
Jes parties correspondantes (3). 

Or nous croyons que c'est justement cette grande vulnérabilité des 
lerfs moteurs, et non une raison anatomique , qui peut expliquer la fa- 
îilité avec laquelle se produit chez Thomme la paralysie des muscles de 
a face et du larynx, tandis que les troubles de la sensibilité sont compa- 
-ativement très-rares. La compression du nerf radial, une des causes les 
►lus fréquentes des paralysies des muscles extenseurs du bras et de la 
nain, montre clairement cette différence dans la vitalité des nerfs mo- 
eurs et sensibles. Depuis les observations de Weir-Mitchell, 6. Mor- 



(1) Paris, 1874, pag. 222. 

(2) W. Erb. Hmidbuch der Krankheiten des Nervensy stems, pag. 378. 

(3) F. LussAKi, Fisioîogia umana, vol. III, pag. 264, Padova 1881. 
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chause et W. Keen, Lannelongue, de Savory, de Bernhardt et d'autres, on 
sait que dans les paralysies complètes des muscles, la diminution de la 
sensibilité est souvent à peine accusée et peut manquer complètement. 

Notre théorie d'après laquelle toutes les causes qui diminuent l'eicita- 
bilité des nerfs doivent nécessairement produire une phase qui of&e ks 
phénomènes que l'on croyait caractéristiques du curarisme, est largement 
appuyée par l'étude des poisons. 

Babuteau, à la suite de ses expériences avec l'iodure de tétraméthy- 
lammonium, a signalé un groupe de substances qui ont, comme le cu- 
rare, la propriété de paralyser les nerfs moteurs, tout en respectant la 
sensibilité et la contractilité musculaire (1). — Bufalini a constaté la 
même chose pour le tétraethylanunonium (2). 

Le règne végétal offre un grand nombre de substances agissant à la 
manière du curare (3) on en trouve dans les champignons, dans les borra- 
ginées. Le professeur V. Meyer a retiré d'un échantillon de bière suspecte 
une substance que Hermann a reconnue comme très-analogue à la cu- 
rarîne. La même substance s'est retrouvée dans l'extrait alcoolique de 
bière de Munich de bonne qualité (4). 

Chez l'homme on a observé que, dans l'empoisonnement lent par les 
sels de plomb, les mouvements volontaires des muscles extenseurs sont 
abolis, tandis que la sensibilité y est conservée (5). 

Nous croyons que toutes les influences qui attaquent la vitalité des 
nerfi5 donnent lieu dans une certaine période à des phénomènes analo- 
gues à ceux que produit le curare. La différence entre les poisons ne- 
veux est quantitative et non qualitaiive. Les anesthésiques eux-mêmes, 
qui, à première vue, semblent contredire cette loi, la confirment au con- 
traire. — En effet, en injectant 3 ou 4 grammes d'hydrate de chloral 
dans la cavité abdominale d'un chien, on peut produire une paralysie du 
mouvement volontaire dans les extrémités postérieures en conservant leur 



(1) Des effets toxiques des iodures, etc. Comptes-rendus, 1873, pag. 887. 

(2) Âccademia dei fisiocritici, Siena, 1879. 

(3) Hermann, Notiz iiber einige Gifte der Curaregruppe, Pflûger s Archir, ivui. 
p. 458. 

(4) M. Bocci vient de publier une série de recherches qui prouvent que T urine 
de rhomme peut aussi produire des effets analogues au curare. Influenza paralû- 
zatrice deîVurina umina iniettata neîîe rane. Archivio per le sdenze mediefae, 
vol. VI, n. 22. 

(5) Naunyn, Vergiftungen durcsh schwere Metalle tmd ihre Sàlze^ pag. 274. - 
Ziemssen Handbuch der speciellen Pathologie und Thérapie, 1880. 
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seosibilité. Si l'action du chloral n'est pas encore trop avancée, Tanimal 
peut soulever la tête et la tourner jusque près des jambes postérieures 
paralytiques. À une forte compression des orteils, le chien réagit par un 
faible mouvement réflexe de Textrémité comprimée, tandis que Tautre 
reste immobile. Quand F animal ne réagit plus par des mouvements 
du train antérieur, ou de la tête, les changements dans la respiration, nous 
prouvent que la transmission sensitive est encore conservée. Le chien 
essaie de crier à chaque compression des orteils. Et même plus tard, nous 
avons trouvé, par la .méthode graphique, que les mouvements respiratoires 
deviennent plus rapides à chaque compression des orteils. 

Nous avons constaté la même chose en narcotisant l'animal profonde- 
ment avec le chloroforme ou Téther, ou en lui injectant de la pyridine, ou 
de Talcool dans la cavité abdominale. Lorsque la respiration est devenue 
trop faible, on n^a qu'à répéter l'expérience en observant la pupille ; on 
se persuadera facilement que lorsque tout mouvement volontaire, ou ré- 
flexe a disparu dans les extrémités, les nerfs sensibles sont encore excita- 
bles, car la pupille se dilate à chaque compression ou irritation des 
extrémités, ainsi que Foa et Schiif l'avaient déjà observé pour le curare (1). 

Les expériences physiologiques contenues dans cette première partie 
de notre travail montrent les analogies, qu'il y a entre les ptom^nes 
^t le curare. Pour nous rendre compte des ses phénomènes, nous avons 
analysé de près l'action du curare, d'un point de vue plus général qu'on 
ne l'a fait jusqu'à présent en toxicologie. 

Dans la seconde partie de ce travail, nous mettrons en évidence les 
phénomènes qui diiférencieut l'action de# ptomaines de celle du curare, 
nous verrons qu'il y a des ptomaïnes plus énergiques que les précédentes; 
nous traiterons de l'action des ptomaïnes sur les animaux à sang chaud 
et nous exposerons les méthodes au moyen desquelles on peut distin- 
guer les ptomaïnes des poisons, avec lesquels elles pourraient le plus fa- 
cilement être confondues dans les expertises médico-légales. 

Recherches chimiques. 
I. — Cerveaux frais. 

30 kilog. environ de cerveaux frais ont été traités par la méthode 
bien connue de Stas-Otto, comme il a été dit pour les cerveaux pu- 
tréfiés (ces Archives^ ii, pag. 273). L'extrait éthéré du liquide alcali- 
nisé par le bicarbonate de soude a donné de Tammoniaque, de la tri- 



(1) Foi e M. SoHirp. La pupUla corne estesiometro. Imparziale, 17 ottobre 1874. 

Archivet de Biologii. — Tomt UI. 17. 
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méthylamine et un résidu, qui, purifié convenablement, offrait toutes 1» 
réactions qui servent à caractériser des alcaloïdes en général. 

Le liquide épuisé par Tétlier a fourni, par Textraction avec la benzine, une 
très-petite quantité d'un résidu ayant toutes les réactions générales des al- 
caloïdes. Les extraits éthérés obtenus des liquides acides ont donné également 
des résidus qui, purifiés convenablement, présentaient les mêmes réactions* 

Nous avons donc extrait de cerveaux à Tétat normal de petites quantités 
d'ammoniaque, de triméthylamine et de ptomaines. Comme nous nous 
trouvions dans des conditions favorables à cause de la température d'hiver 
et de la rapidité avec laquelle, 24 heures après la mort, les cerveaux 
étaient broyés et mis immédiatement dans l'alcool, nous devons conclure 
que les matières alcaloïdes extraites n'ont pas été produites par putréfaction. 

Les expériences qui seront décrites plus loin rendent au contraire 
très-probable que les ptomaines trouvées dans ce cas se forment, au 
moins en partie, durant leur extraction. 

IL — Viande de Bœnf fraîche. 

Dix minutes après la mort d'un veau, on broie 50 kil. de sa chair et 
on la met immédiatement dans un ballon de verre contenant de Teau et 
de l'acide sulfurique dans les proportions suivantes : 

6 kil. de viande 

G » d'eau 

0,500 gr. d'H^ jO^ à V5 de concentration. 

On chauffe pendant quelques heures au bain-marie, on coule à traverg 
un linge, on traite le résidu de nouveau avec de l'eau à chaud, puis on 
l'exprime et on le lave soigneusement. La plupart de la graisse se sé- 
pare mécaniquement du liquide aqueux acide, par le froid; le liquide 
est alors évaporé jusqu'à consistance presque sirupeuse. Le résidu est 
traité avec 3 vol. d'alcool à 97 %, puis, après un second traitement 
semblable, il est bien lavé. Les liquides alcooliques sont en partie éva- 
porés directement au bain-marie, et en partie distillés dans des comaes. 
La distillation donne une substance volatile que Ton absorbe par de 
l'acide chlorhydrique et un résidu que l' on ajoute à l' autre portion ; 
celle-ci, évaporée, est épuisée par l'éther, dont l'évaporation fournit un 
résidu que nous appellerons A. 

Puis on alcalinise le liqueur acide avec de l'ammoniaque et Ton extrait 
huit fois avec l'éther, jusqu'à ce qu'il ne se dissolve plus rien; cetéther 
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donne un résidu jaunâtre que nous appellerons B. Enfin on épuise le liquide 
arec la benzine, qui reste presque incolore et fournit un résidu insignifiant, C. 

Examen du résidu acide A. — Il est abondant, rouge-bninâtre, à ré- 
action acide. 

On le traite avec une grande quantité d'eau acidulée, on sépare par fil- 
tration la matière grasse, et on évapore le liquide filtré ; le résidu, sem- 
blable au précédent, est de nouveau traité avec de Teau acidulée d'acide 
solfùrique et épuisé par Téther, dont Tévaporation laisse un liquide si- 
rupeux qui dépose, quelques heures plus tard, une masse blanche cris- 
talline. Celle-ci est cristallisée de nouveau dans Teau après décoloration 
par le charbon animal; elle pesait environ 2 gr., et se composait de beaux 
cristaux incolores, infusible à 183-1 85**, mais sublimant en aiguilles et 
avec des vapeurs irritantes. La solution avait une réaction acide ; éva- 
porée avec de l'ammoniaque elle donne un sel cristallisé, qui précipite 
avec le chlorure ferrique^ avec le mélange d'alcool, ammoniaque et chlo- 
rure de barium; avec le nitrate d'argent elle donne un précipité blanc, 
dont l'analyse, après dessiccation à 100^ donne: 

I. Gr. 0,3307 de sel= 0,246 d'Ag. 
IL » 0,4222 » =0,2742 » 
D'oU : 

Trouvé Calculé pour 

I. IL C^H^Ag'O^ 

Ag o/o 64,62 64,94 65,06. 

11 s'agissait donc, sans aucun doute, d'acide succinique. 

Le liquide acide, sirupeux, séparé de l'acide succinique contenait de 
l'acide lactique, et nous n'avons pas cru utile pour le but que nous nous 
proposions de le soumettre à un examen plus détaillé. 

Le liquide acide épuisé par l'éther, fut alcalinisé et de nouveau extrait avec 
l'éther ; celtii-ci donna un faible résidu ayant les réactions des alcaloïdes. 

Examen du résidu alcalin B. — L'extrait éthéré est un liquide jaune, 
ilcalin, à odeur nauséabonde ; au bout de peu de temps il s'y dépose 
toielques petites cristaux microscopiques. — Une partie, neutralisée avec 
BCl, donne les réactions suivantes : 



P Avec AuCP précipité jaune en très-petits cristaux ; 
2** » PtCl"* » au bout de quelques instants ; 

S"" » Kl ioduré » rouge-kermes ; 
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4* Avec H J ioduré précipité rouge-kermes; 

ac. phosph. molybd. précipité jaune abondant ; 

» tungstique rien ; 

react, de Mayer précipité abondant grisâtre ; 
ac. tannique » » 

ac. picrique » jaune ; 

react, de Marmè » soluble dans un excès de react.; 
HgOl^ » blanc abondant ; 

K«Cr«07rien; 

KMnO^ dans ffSO^ coloration violette ; 
Ferricyan. pot. et Fe^Cl^ — bleu de Prusse. 

Une partie de l'extrait a servi à des expériences physiologiques. Le 
reste fut acidulé avec H'SO^ extrait à plusieurs reprises avecTéUier, 
alcalinisé avec ammoniaque et de nouveau extrait soit avec l'étbér, soit 
avec la benzine. 

Ces deux dissolvants fournirent des résidus ayant toute les réactions 
des alcaloïdes, comme précédemment, même après de nouvelles purifi- 
cations. Ainsi purifiés, transformés en chlorhydrates et desséchés dans 
le vide, ces petits résidus servirent aux expériences physiologiques. Dans 
ces purifications successives ils furent alcalinisésime fois avec NaH(XH 
et une fois avec la baryte. Ils avaient une odeur semblable à celle 
de la coniine ; l'analyse était impossible à cause de leur trop petite 
quantité. 

Examen du résidu alcalin C. — Le liquide primitif d'abord épuisé 
par réther, est extrait par la benzine, qui ne fournit qu'un très-petit 
résidu alcalin, ayant les réactions des alcaloïdes, insuffisant pour l'ana- 
lyse et pour les expériences physiologiques. 

Nous avons à plusieurs reprises analysé les urines de cabiais empoi- 
sonnés avec les résidus précédents ; dans beaucoup de cas nous avons 
eu très-nettement les réactions des alcaloïdes, qui faisaient contraste 
avec liîS réactions très-faibles données par Turine normale; mais dans 
d'autres cas les réactions ont été presque nulles. De sorte que cette 
comparaison ne nous permet aucune conclusion relativement au passage 
des ptomaïnes dans les urines, d'autant plus que cette dernière était peu 
abondante. 

Pour écarter le doute que l'acide sulfurique, employé selon la méthode 
Dragendorff, ait altéré les matières albuminoïdes, et produit, au moins en 
partie, les corps que nous venons de décrire, nous avons répété l'eipé- 
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rience d'une manière identique avec Tacide tartrique. Dans ce but nous 
avons employé 50 kil. de viande très-fraîche , broyée et traitée avec de 
l'eaa et de Tacide tartrique dans les proportions suivantes : 

6 kil. de viande 

5 à 6 litres d'eau 

40 gr. d'acide tartrique. 

Le mélange fut chauffé au bain-marie, sans dépasser 50 à 60®. Le 
résidu, séparé du liquide, fut traité avec 4 litres d'eau, chauffé, puis 
coulé, comprimé et lavé. Après la séparation de la graisse, les liquides 
obtenus furent évaporés au bain-marie, jusqu'à consistance presque si- 
rupeuse ; le résidu fut agité avec 3 vol. d'alcool à 96 %. Au bout de 
24 heures le liquide alcoolique rougeâtre fut filtré, et le résidu de nou- 
veau traité et lavé avec l'alcool, qui fut évaporé au bain-marie et la.issa 
un résidu volumineux. Ce résidu fut plusieurs fois extrait par l'éther, ce 
qui fournit l'extrait acide A. Puis il fut alcalinisé et de nouveau extrait 
par l'éther, ce qui fournit l'extrait alcalin B. 

A. Beaucoup moins abondant, Vio environ, du produit de lopération 
précédente, rouge-brun. On le traite avec de Teau, on filtre et on dé- 
colore par le charbon animal la solution acide, que l'on évapore. Nous 
n'avons pas pu reconnaître avec certitude la présence de l'acide succinique. 

B. La distillation de l'éther donne un résidu rouge-brun, alcalin, 
qu'on acidulé avec acide sulfurique et qu'on épuise avec l'éther; puis 
on l'alcalinise avec de Tammoniaque et on extrait de nouveau avec l'é- 
ther; celui-ci reste incolore, et laisse un résidu insignifiant, jaune- 
paille; ce résidu neutralisé avec de l'acide chlorhydrique donne les 
réactions des alcaloïdes; avec le chlorure platinique il donne un pré- 
cipité, dans lequel le microscope reconnaît, comme dans celui de la 
première expérience, une substance très-semblable au chloroplatinate de 
la base extraite de la fibrine putréfiée. — Ces 50 kil. de viande ne 
donnèrent que fort peu de ptomaïne; le chlorhydrate cristallisé et des- 
séché dans le vide pesait environ 30 milligr. et a servi pour des expérien- 
ces physiologiques comparatives. 

Ainsi, les résultats qu'on obtient avec la méthode Dragendorff sont 
très-différents , selon qu'on emploie l' acide sulfurique ou l' acide tar- 
trique. — En effet, dans le premier cas nous avons obtenu un extrait 
éthéré acide très-abondant, contenant de l'acide lactique et de l'acide 
succinique; et un résidu éthéré alcalin relativement abondant. 

Dans le second cas les deux extraits ont été beaucoup moins abon- 
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dants, et nous n'y avons pas reconnu avec certitude Tacide sucdnique. 
De plus, la quantité d'H*SO^ que nous avons employée n'a été que la 
moitié de celle que recommande Dragendorff : il emploie pour 100 ce. de 
mélange 10 ce. d'H*SO* au ^5» tandis que nous avons employé pour lOf» 
ce. de mélange 10 ce. d'H*SO^ au Vio- 

Pour nous mieux assurer de la différence d'action des deux acides, 
nous avons répété l'expérience comparative sur 10 kilogr. de viande 
très-fraîche et bien broyée, en la divisant en deux parties égales, dont 
chacune fut traitée avec 5 litres d'eau, plus 100 gr. d'H*SO^ pour la 
première et 50 gr. d'acide tartrique pour la seconde. Après les mani- 
pulations déjà décrites, les résidus aqueux furent agités avec 3 à 4 vol. 
d'alcool. Après quelque temps de repos, le liquide alcoolique était rou- 
geâtre dans la portion contenant de Tacide tartrique, brun dans l'autre 
après l'évaporation de l'alcool; le résidu de cette dernière était presque 
noir, celui de l'autre rougeâtre. Le résidu aqueux de l'alcool fut dissous 
dans l'eau; la solution du mélange tartrique était rougeâtre et limpide, 
celle du mélange sulfurique brune et trouble. Ces liquides furent traités 
avec l'éthev; celui-ci laissa un résidu brun presque noir pour le mé- 
lange sulfurique, et à peine rougeâtre pour le mélange tartrique; le 
premier était aussi beaucoup plus abondant. Le liquide neutralisé a?e( 
N H* et extrait par l'éther, donna un très-petit résidu pour le mélange 
tartrique, un résidu beaucoup plus considérable pour le mélange sul- 
furique. Les extraits étaient alcalins. Redissous dans Tacide et extrait 
de nouveau par l'éther, alcalinisés encore une fois et secoués avec de l'é- 
ther, ils donnèrent des résidus huileux, alcalins, ayant toutes les réactions 
des alcaloïdes; mais celui du mélange tartrique était très-petit, inodore, 
rose ; celui du mélange sulfurique beaucoup plus abondant, à odeur de 
pyridine et jaune-pâle. Les deux furent 'neutralisés' avec H Cl et éva- 
porés dans le vide; ils donnèrent les réactions des alcaloïdes avec le 
chlorure d'or^ le tannin^ Vacide phosphomoïybdique^ etc. ; mais tandis 
que, malgré la concentration, le liquide provenant du mélange tartrique 
ne donnait point, ou très-peu de précipité avecPtCl', l'autre en donnait 
immédiatement et le chloroplatinate avait au microscope l'aspect de ceni 
que fournit la fibrine putréfiée. 

Il résulte de ces expériences comparatives que dans l'extraction des 
alcaloïdes des matières animales fraîches au moyen de l'acide sulfurique 
selon la méthode de Dragendorff, les produits obtenus sont dûs, en partie 
du moins, à l'action décomposante de l'acide sulfurique. Nous décrirons 
plus loin d'autres expériences qui viennent à l'appui de cette assertion. 
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m. — Extraction des Ptomauies saus acides. 

Vu que le traitement de la viande fraîche avec Teaii acidulée, spéciale- 
ment avec Tacide sulfurique, donne des extraits éthérés très-abondants, 
nous avons voulu répéter les mêmes expériences sans employer aucun acide ; 
d'autant plus que, comme on sait, la viande elle-même a déjà une réaction 
acide due surtout à Tacide lactique libre, et aux phosphates acides. 

On broie 30 Mlogr. de viande très-fraîche, on y ajoute 1 à l'/j vol. 
d'eau distillée et on chauffe au bain-marie, pendant deux heures environ 
à 50® ou 60" ; après avoir séparé le liquide, on traite la viande de nou- 
veau avec de Teau distillée , on chauffe , on filtre et on lave. La so- 
lution aqueuse, très-acide, est évaporée au bain-marie, jusqu'à la moitié 
de son volume ; une seconde filtration est nécessaire à cause des ma- 
tières albuminoïdes, puis on évapore de nouveau ; le résidu peu volu- 
mineux est agité avec environ 4 vol. d'alcool à 95%» la partie insoluble 
est bien lavée avec de l'alcool. La solution alcoolique rougeâtre, éva- 
porée au bain-marie, laisse un résidu brun; dissous dans l'eau, et filtré, 
il fournit une solution rouge, qu'on agite à plusieurs reprises avec de 
l'éther jusqu'à ce que celui-ci ne dissolve plus rien. L'évaporation de cet 
éther donne l'extrait acide A. 

Le liquide aqueux, épuisé par Téther, est alcalinisé avec de lammo- 
niaque, puis de nouveau épuisé par Téther; celui-ci laisse le résidu B. 

A. L'éther, réduit à un petit volume et refroidi , dépose un beau 
produit cristallin, presque incolore qui se dissout facilement dans l'al- 
cool et dont la solution se décolore facilement par le charbon. Ce produit 
est identique avec la méthylhydantoïne que nous décrirons plus tard. 
L'éther duquel il s'est séparé, est évaporé et donne un petit résidu aqueux, 
rougeâtre, non sirupeux et très-acide à cause de la présence d'acide acétique. 

B. L'éther laisse un résidu solide, cristallisé, très-blanc, dont les 
bords seulement sont légèrement colorés. Après de nombreux traite- 
ments par l'éther, on obtient toujours cette même substance cristallisée, 
et, les dernières fois, parfaitement blanche. On la lave avec un peu 
d'éther froid, qui donne un résidu très-légèrement acide et jaunâtre, 
fournissant les réactions des alcaloïdes avec le chlorure cVor^ V acide phos- 
phomoïybdique, Vacide pJwsphoUingstique, Viodure ioduré, le réactif de 
Mayer j Vacide picrique, le tannin, etc., mais ne précipitant pa^ (même 
en solution concentrée) avec le chlorure de platine. Au contraire, la ma- 
tière cristallisée obtenue de l'éther, même en solution très-concentrée, 
ne donne auctme des réactions des alcaloïdes. 
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Méthylhydantoïne. — La substance que nous venons d'indiquer se dis- 
sout facilement dans Teau et dans l'alcool, peu dans l'éther froid. La 
solution aqueuse est légèrement acide ; Tévaporation spontanée fournit 
des cristaux volumineux. Elle cristallise aussi bien de Falcool; 1 p. se 
dissout dans 4,4 — 5 p. d eau à 1 6^; elle fond à 159-160^5 (corr.) et donne 
un liquide incolore, qui, par le refroidissement, devient une masse cristal- 
line ; à 250^ elle jaunit à peine, puis, par refroidissement, devient une 
masse cristalline, qui fond de nouveau à 158-159\ Chauffée dans une é- 
prouvette, elle fond, puis donne des vapeurs presque neutres et un su- 
blimé cristallin, et ne laisse point de résidu. Fondue avec de la potasse, 
elle dégage beaucoup d'ammoniaque. La solution aqueuse ne donne pas 
de précipité avec le nitrate d'argent (même ammoniacal), avec le chlomre 
de fer, le chlorure de barium, le chlorure de calcium, le sulfate de cuivre, 
ni avec les acétates neutre et basique de plomb. Elle réduit à froid le 
nitrate mercureux. Traitée avec Toxyde jaune de mercure, elle prend une 
réaction alcaline et le liquide, filtré et bouilli, donne du mercure réduit. 

Cette substance ne contient point d'eau de cristallisation. L'analyse 
donne les résultats suivants: 

I. 0,1550 de subsL desséchée à 100'> donnent : 0,2445 de CO* 

et 0,0770 d'H^O. 
IL 0,1198 de subst. : 0,1878 C0«. 

III. 0,0845 de subst. : 18,3«^- de N à 17" et 752"". 

IV. 0,0897 de subst.: 19,2«<^- de N à 17^ et 746,5". 

D'où la composition centésimale suivante: 





I. 


II. 


ni. IV. 


c - 


42,96 


42,73 


— — 


H — 


5,51 


— 


— — 


N — 


— 


— 


24,66 24,10 



Ces chiffres conduisent à la formule : 

C H" N« 0' 

qui est celle de la méthylhydantoïne, et pour laquelle on calcule : 

C = 42,10 
H= 5,27 
N = 24,56 
= 28,07. 
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La composition aussi bien que les propriétés de cette substance dé- 
montrent qu'elle est la niéihylhydantoïne. 

.,^/NCH»CH«CO. 

L'examen de la combinaison argentique confirme cette conclusion : la 
solution aqueuse concentrée dissout l'oxyde d'argent récemment précipité 
et prend une réaction alcaline. Le liquide chauffé brunit à la lumière ; 
filtré, il dépose des lamelles nacrées, lancéolées, qui deviennent très-lé- 
gèrement roses à 90« ou 100**. 

0,2732 gr. de ce composé donnent par la calcination 0,1336 gi\ 
d'argent. 
D'où : 

calculé pour 

trouvé C^H^AgNO*. 

Ag. 7o 48,89 48. 87. 

Dans cette expérience nous avons obtenu environ 14 gr. de méthy- 
Ihydantoîue. 

C'est par erreur que quelques traités de chimie donnent encore 
145" (1) comme point de fusion de la méthylhydantoïne, selon l'indi- 
cation de Neubauer (2); Salkowsky (3) a trouvé 157*» — 158% et nous 
avons observé constamment 159^' — 160^5. Nous avons comparé notre 
méthylhydantoïne que nous appellerons naturelle avec le produit syrir 
fhétique préparé selon la méthode de Huppert (4), c'est-à-dire en fon- 
dant ensemble à molécules égales la méthylglycocoUe et l'urée, et nous 
avons reconnu l'identité des deux substances, quant au point de fusion, 
à la solubilité, etc. 

Nous n'avons pas encore pu établir quelles sont les conditions selon 
lesquelles cette substance se trouve en quantité plus ou moins grande; ce 
sont là des recherches fort longues et qui exigent une grande quantité 
de matière. En expérimentant sur une nouvelle quantité de 20 kil. de 
viande de veau nous n'en avons trouvé que des traces. Un échantillon 
d'extrait de viande Liebig du commerce n'en a fourni que de très-petites 
quantités. 



(1) E. Schmidt, Pharm. Chem., 1882, t. ii, pag. 582. 

(2) Ann. d. Chem. u, Pharm., t. 137, pag. 288. 

(3) Berichte d. deutsch, chem, Geselhch, vu, pag. 116. 

(4) BerîcJite, etc., vi, pag. 1278. 
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Notre ami M. le prof. Albertoni a répété nos expériences sur la châi 
<iu chien, en modifiant quelque peu notre procédé d'extraction et il a ob- 
tenu de la méthylhydantoïne cristallisée, fondant à 156 — 157MIn échan- 
tillon de ce produit nous fut obligeanmient envoyé par M. Albertoni: nous 
l'avons trouvé identique à la méthylhydantoïne que nous avions extraite 
de la viande de veau. Deux combustions faites avec ce produit, impa^fait^ 
ment purifié vu sa faible quantité, ont donné : 

08'^-,1564 de substance ont donné 0,2500 de CO' et 0,0848 deffO 
0,1008 » » 2^«-,4 de N à 18« et 737^- à 1?, 

4'ou 

C = 43,30 
H= 6,03 
N = 23,71. 

Ce nouveau produit constituant de la chair est peut-être en rapport in- 
time avec la formation de la creatine et de la creatinine et avec la trans- 
formation ultérieure de celles-ci en urée et sarcosine (méthylglycocolle). 
L'on sait en effet que la creatinine provient de la creatine et que, de celle- 
ci. Ton peut obtenir Turée, la sarcosine et la méthylhydantoïne (Neuba- 
uer); l'urée et le sarcosine sont les facteurs de la méthylhydantoïne, dont 
on les obtient par simple fusion: Ton a donc les rapports suivants: 

creatine NH=:C <ggf ^^^'COOH 

creatinine NH =: C < jr jr - 



méthylhydantoïne == C C JJ^^' ^^'^^ 





CffNHCH» 
COOH 


urée 


sarcosine. 



«t de celle-ci ; 



La méthylhydantoïne serait par conséquent le produit intermédiaire de 
la transformation de la creatine et creatinine en urée et sarcosine. 

Pour voir si, en l'absence d'un acide étranger, cette substance, on 
quelque ptomaïne, provient de la creatine, nous avons traité la creatine 
avec de Tac. lactique, puis avec Tac. acétique, qui se trouvent dans 
le jus de la viande, 5 gr. de creatine, mêlés avec 5 gr. d'ac. lactiqw 
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et 1 gr. d'ac. acétique, sont dissous dans 3 litres d'eau; on évapore 
au bain-marie, on dissout le résidu dans V alcool, on filtre ; V alcool, 
évaporé, laisse un résidu jaune clair; on le dissout dans l'eau, on agite 
avec réther, qui ne dissout presque rien; après avoir alcalînisé avec 
de l'ammoniaque et de nouveau extrait avec Téther, on n'obtient de 
celui-ci qu'un résidu extrêmement petit , presque neutre , qui ne donne 
qu'indistinctement quelques-unes des réactions générales des alcaloïdes. 
Ainsi, dans ces conditions, la creatine ne donne ni la méthylhydantoïne, 
ni aucune bases semblables aux ptomaines. 

11 paraît donc, en somme, qu'en l'absence d'un acide étranger, les 
matières animales fraîches, déjà acides par elles-mêmes, surtout grâce 
à r acide lactique , ne donnent point ou fort peu de bases alcaloïdes ; 
et celles qu'elles donnent, proviennent probablement de l'altération que 
subissent les substances albumineuses, surtout pendant l'évaporation au 
bain-marie des grandes masses de liquide que l'on est obligé d'em- 
ployer en opérant sur des quantités considérables de viande. 



Noarelles expériences coiiiparatives entre les méthodes 
Dra^^endorff et Stas-Otto. 



Quoique les expériences précédentes condamnent définitivement la mé- 
thode Dragendorff, nous avons voulu faire encore quelques expériences 
comparatives en ne prenant que de petites quantités de matières ani- 
males, telles qu'on les a généralement dans les expertises médico- 
légales (1 K^ de bœuf), et en les traitant avec la dose exacte d'acide 
sulfurique indiquée par Drageudorff, ou bien avec la dose d'acide tar- 
trique prescrite par Stas-Otto. 

Métliode Dragendorff, — Nous avons suivi le procédé indiqué par 
l'auteur à la p. 280 de son Manuel de Toxicologie, toutefois sans nous 
servir des nombreux dissolvants qu'il indique, et en nous servant exclu- 
sivement de l'éther, qui nous paraît être le meilleur. 

On se rappellera que dans les expériences précédentes nous avons 
employé la moitié de la dose d'acide prescrite par Dragendorff; or dans 
celles-ci le liquide alcoolique a été beaucoup plus foncé, presque noir. 
Le produit acide, fourni par l'éther, alcalinisé avec NH^, est de nou- 
veau extrait avec l'éther; celui-ci laisse un résidu relativement abon- 
dant, huileux, jaune-clair, soluble dans l'eau, ayant une odeur sem- 
blable à celle de la ptomaïne fournie par la fibrine putréfiée, et une 
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réaction très-alcaline. Neutralisé avec HCl il donne un liquide jaune 
possédant toutes les réactions des alcaloïdes: 

1. PtCl^: précip. jaune-rose, ayant au microscope Taspectdu 

chloroplatinate de fibrine putréfiée. Insoluble 
dans Teau, Talcool, Téther. 

2. Au Cl^: » jaunâtre, p\iis réduction d'or métallique. 

3. Ac. phosph. mol. • » jaune abondant, se dissolvant bientôt dans NH* 

avec coloration bleue. 

4. Ac. phos. tungut. » blanc. 

5. R. de Mayer: » blanchâtre abondant. 

6. Ac. picrique : » jaune, immédiat. 

7. lodure ioduré : » rouge-kermes, abondant. 

8. Tannin: » blanchâtre. 

9. Hg Cl* » blanc, amorphe. 

10. B. de Marmé: » abondant. 

11. Ferricyan. de K: point de précipité, trouble, donnant avec Fe* Cl^^le 

bleu de Prusse. 

La quantité de produit est insuffisante pour une étude complète. Mais 
il est évident que la dose de H* S 0^ employée augmente la quantité de 
substance basique obtenue. 

Méthode Sicts-Otto. — À un kilogr. de viande, nous avons appliqué 
cette méthode telle qu'elle est décrite à la p. 275 du Manuel de Toxico- 
logie de Dragendorff, sauf que l'extrait alcoolique a été évaporé au bain 
marie, et non dans le vide. Le liquide acide, alcalinisé avec Na HCO', 
a été immédiatement extrait avec l'éther, dont Tévaporation fournit un 
faible résidu jaunâtre, à odeur point désagréable, à réaction légèrement 
alcaline, peu soluble dans l'eau, malgré la neutralisation avec de Ta- 
cide chlorhydrique après laquelle le filtre en sépare un liquide jaune 
pâle, qui ne donne point de précipité avec le Pt Cl^, le Au Cl^ le tannin, 
le Hg Cl*, le réactif de Marmé, mais se trouble un peu avec l'acide phos- 
phomolybdique (soluble en NH^ avec légère coloration bleue), l'acide phos- 
photunstique, l'îodure ioduré, le réactif de Mayer et l'acide picrique; avec 
le ferricyanure et le Fe* CV on a le bleu de Prusse. 

Cette expérience montre de nouveau que la méthode Dragendoiffest 
à éviter ; conjointement à d'autres que nous exposerons encore elle dé- 
montre que la méthode Stas-Otto est bien préférable, surtout si: 1. On 
n'emploie que juste la quantité d'acide indispensable pour donner au 
mélange une réaction acide; 2. Si on chauffe peu, ou mieux encore, 
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si on évapore dans le vide. De cette manière les matières fraîches ne 
donnent presque point de ptomaine , et nous verrons qu* avec des pu- 
rifications succesives elle est éliminée presque complètement. 

Dans les expertises médico-légales, on a successivement eu recours 
pour l'extraction des alcaloïdes, aux acides oxalique, tartrique et sul- 
furique. Nous ne savons pas pourquoi Dragendorff a substitué ce 
dernier, beaucoup plus énergique, aux deux autres, et pourquoi 
il en prescrit des quantités si notables , excessives, même dans le 
cas où on a affaire à des matières putréfiées, ayant une réaction al- 
caline et contenant beaucoup del sels ammoniacaux. Stas, dans sa cé- 
lèbre recherche de la nicotine dans le procès Bocarmé, a préféré Fa- 
cide oxalique; il a craint que l'acide sulfurique n'altérât la nicotine. 
Nous considérons cet acide comme nuisible, parée qu'il engendre, dans 
les matières albumineuses, des produits semblables ou identiques aux 
ptomaines. Ensuite Stas a substitué l'acide tartrique à l'acide ossalique, 
parce qu'il a l'avantage de former avec tous ou presque tous les alca- 
loïdes des sels solubles dans l'alcool. 

Dans un autre chapitre nous discuterons les modifications que plu- 
sieurs auteurs ont cru devoir introduire dans la méthode Stas-Otto; 
Bodger, Girwood et Husemann se servent de l'acide chlorhydrique dilué, 
Thomas de l'acide acétique dilué, Rollius de l'acide tartrique, Erd- 
mann et Uslar de l'acide chlorhydrique et Palm de l'acide phosphorique. 
Aucun de ces auteurs a proposé la substitution d'un acide à l'autre dans 
l'idée que les acides agissent sur les matières albuminoïdes, mais seule- 
ment pour avoir une action différente sur l'alcaloïde qu'il s'agit d'ex- 
traire. Schrœder a simplifié la métode Stas en alcalinisant directement 
les matières suspectes avec le bicarbonate de soude pour les extraire 
avec l'éther. En tenant compte de ces recherches, nous exposerons la 
méthode que nous trouverons être la meilleure, soit pour les matières 
fraîches, soit pour les matières putréfiées. 



Fin de la première partie. 
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({nelqnes recherches sur le lait 

par G. Albini et P. Malerba (1). 

n s'agit de deux séries d'expériences: une sur les effets de la lumière sur le lait; 
Fautre sur la digestibilité de cette substance par les différents sucs de la digestion. 

1. Effets de la lumière, — Il résulte de ces expériences que le lait exposé à 
la lumière acquiert plus tôt la réaction acide, et la crôme se sépare plus tôt; quelques 
jours après son exposition à la lumière, il prend une légère teinte rose à la snrfiioe, 
et le mouvement brownien des granulations est très-vif. Dans le lait exposé d&ns 
l'obscurité, quelques-uns de ces faits se développent plus tardivement et sont moins 
prononcés. Tandis que dans le lait exposé à la lumière se produisait la fermen- 
tation lactique (réaction très-acide), avec développement de gaz et de quelques bac- 
téries seulement , daas celui tenu dans 1' obscurité l' on obtenait la fermentation 
putride, sans bulles gazeuses, avec des bactéries très-nombreuses, vivaces, très-dé- 
veloppées, et avec une réaction très-faiblement acide. Le développement d'une végé- 
tation abondante de champignons verdâtres se produisait beaucoup plus tôt à la sur- 
face du lait exposé à la lumière que dans celui tenu dans l'obscurité. Si l'on tenait 
dans l'obscurité le lait exposé préalablement à la lumière, et vice versa, on interver- 
tisait aussi les faits, lorsque la décomposition n'était pas trop avancée ; le lait qnî 
avait déjà été exposé à la lumière perdait son acidité prononcée, et celui qui avait 
déjà été tenu dans l'obscurité perdait l'odeur putride, en acquérant une autre aro- 
matique et la réaction acide. 

On a obtenu les mêmes résultats, mais moins prononcés avec le lait cuit préala- 
blement. 

Si on veut interpréter ces faits, on peut en trouver la raison principale dans l'activité 
plus grande de l' oxydation qui se produit sous l' action de la lumière , tandis que 
dans le lait tenu dans l'obscurité les phénomènes de dédoublement étant prédomi- 
nants (peut-être à la suite du plus grand nombre et de l'activité des bactéries), on 
a une réaction feiblement acide et une fermentation putride. 

La lumière vive, et particulièrement si elle est directe, serait contraire à la vie 
des bactéries et des autres agents de la putréfaction. 

2. Di{festibiUté du lait — Il résulte des expériences des auteurs que la caséine 
du lait subit une action dissolvante de la part du ferment pancréatique beaucoup 
plus que de la part des autres ferments digestife. Dans une première période et apr^ 
une action plus courte la caséine se dissout en acquérant les caractères de l'albn- 
mine; dans une seconde période, et après une action plus prolongée, elle se trans- 
forme en peptones. 



(1) Compte-rendu de l'Académie des sciences physiques et mathématiques de 
Naples, n. 8. Août 1882. 
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La pepsine neiUre, même seale et sans la présence d'une acide, est capable de 
eoft^Ier le lait avant qu'il devienne acide; mais pour exercer one action dissolvante 
gnr le lait, elle a besoin du concours d'an acide et dans les proportions à peu près 
normales; une acidité très-forte ou très-faible afiaiblit son pouvoir dissolvant de la 
même manière que la présence de l'alcool. La ptialine n'a pas une action notable 
gnr le lait 



Snr les vibrations des ciHes dans la percassion da thorax 

^ par le Docteur Batmond Feletti (1). 

Ce travail est l'essai d'une étude expérimentale, par laquelle je voudrais résoudre 
l'ancien problème de la caus» unique ou principale du son de percussion du thorax; 
en effet, on ne sait pas encore si ce son est produit par la paroi thoracique comme le 
pense Williams, ou par l'air contenu selon Skoda, ou par le tissu pulmonaire selon 
Wintrich, ou par ces trois facteurs ensemble. Dans ce travail j'ai cherché à savoir com- 
ment les côtes répondent à la percussion , en étudiant les mouvements par la mé- 
thode graphique. Mes exj>ériences ont été fiâtes sur le cadavre tenu en position 
verticale et de manière à ce que la colonne vertébrale touchât seule le soutien. Les 
nwnvements des côtes étaient écrits par le levier d'un tambour de Marey , mis en 
eommnnication directe avec une ai^ille fixée perpendiculairement pénétrant dans la 
côte. Et la percussion, avec le marteau de Wintrich, était pratiquée le plus souvent 
toot près de l'aiguille et avec une médiocre intensité. 

Les tracés obtenus de cette façon démontrent évidemment que les côtes vibrent 
sons la percussion, et que les vibrations peuvent varier sous l'action de causes dif- 
i^tes. 

Ainsi j'ai trouvé que le nombre (2) et l'amplitude des vibrations sont en raison 
directe de la force du coup de percussion. Le degré d'élasticité de la côte exerce la 
même influence; ainsi chez les vieillards, ayant des cartilages costaux ossifiés, les 
vibrations sont moins nombreuses et régulières que chez les enfants et les adultes. 
Et même chaque partie d'une côte, selon le degré d'élasticité, donne des vibrations 
différentes en nombre, amplitude et régularité. Ainsi en divisant la côte en 3 parties 
(y compris le cartilage), le degré le plus fiiible de vibration se trouve au. tiers pos- 
térieur, le plus grand au tiers antérieur (si le cartilage n'est pas ossifié). C'est un 
Élit important, que les vibrations des 2 tiers, moyen et postérieur, augmentent en am- 
plitude si l'on percute non tout près de l'aiguille, mais au contraire sur le tiers an- 
térieur. Ce qui feit croire que la côte vibre, non seulement dans toute sa longueur, 
mais aussi dans des s^^ents partiels. A l'appui de cette opinion vient encore la 
nrconstance que les vibrations du tiers antérieur de la côte ont lieu dans un sens op- 
[K»é aux vibrations simultanées du tiers postérieur; car les 2 tracés commencent 
'un par une ligne descendante, l'autre par une ligne ascendante. 



(1) Conununication lue au X Congrès de l'Association médicale italienne à Mo- 
lène. Voir Bicista Clinica di Bologna, novembre 1882. 

(2) Le nombre des vibrations n'exprime pas la qualité qui correspond à la hauteur 
u son, mais la durée du mouvement de la côte. 
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En percutant la côte avec la partie métallique de la tête du marteau, on obtient 
des vibrations plus petites que lorsqu'on percute avec la pointe en gomme élastique. 
La percussion sur le sternum et sur la côte opposée à celle où Taiguille est implantée, 
produit des vibrations de cette dernière très-petites et rares, de &çon quelestemnm 
peut-être considéré comme un point fixe par rapport à la côte vibrante. 

Le contact du poumon avec la partie interne de la côte percutée en modifie très- 
peu les vibrations, qui même deviennent plus petites si la côte est touchée par un 
corps privé d'air (par ex. le cœur), ou par un liquide épanché dans la cavité de la plèvre. 

Toutes ces expériences ont été faites sur des côtes dépourvues de parties molles, 
et unies au sternum et aux vertèbres par les seuls ligaments ra^^és. En hûssant 
les côtes unies aux muscles intercostaux, les vibrations sont moins amples, mais 
plus fréquentes : et il semble qu' elles correspondent à des segments partiels de la 
côte, car les vibrations des 2 tiers postérieurs de la côte ne deviennent pas plus 
étendues que lorsque la percussion a lieu loin de Taiguille implantée. 

En percutant sur les espaces intercostaux on produit dans la côte des vibrations 
régulières et nombreuses si Tendroit est proche, mais au fur et mesure que le point 
percuté est plus éloigné, les mouvements costaux deviennent toujours moins amples 
et moins réguliers, de manière qu'ils méritent à peine le nom de vibrations. 

Enfin dans la position d'inspiration du thorax les vibrations costales sont phs 
petites que dans l'attitude d'expiration. 

Après avoir obtenu les vibrations des côtes, qui ressemblent beaucoup aux courbes 
oscillatoires des corps sonores, j'ai cherché aussi l'emplacement des naettds acoustiques 
en percutant les côtes (selon le mode enseigné par la physique pour ces rechercha) 
après avoir rempli la cavité pleurale d'un liquide dense, sur la surâu^ duquel était 
répandue de la poudre de lycopode. Et j'ai vu que la poudre ne s'éloignait pas des 
points d' union des troisièmes ou des quatrièmes parties de la côte. — Ce qni m'a 
prouvé que les nœuds acoustiques sont disposés sur les côtes comme sur les corde? 
vibrantes ou sur les verges fixées aux deux extrémités. La côte peut, selon moi, 
être considérée comme une verge fixée aux deux extrémités, d'autant plus que ses Ti- 
brations sont en rapport avec le degré d'élasticité. 

La régularité des vibrations de quelques-uns de mes tracés fait supposer enfin qne 
la côte peut produire un son , cependant leur rareté fait douter que le son pibee 
être entendu. La solution de cette question formera l'objet d'autres expériences Sûtes 
avec des appareils graphiques plus délicats. 



Influence des coarants électriqaes indalts, da chlorare de sodUii 

et da landanam de Sydenham sur la vitesse da mouTement 

de Pintestln grêle. 

Note préliminaire du prof. S. Fubini (1). 

L'auteur a pratiqué sur un chien la fistule intestinale selon la méthode de Vella 
afin de pouvoir étudier la vitesse du mouvement intestinaL Dans ce but il obserrait 
combien de temps mettait une boulette de cire à cacheter pour passer de l'orifice 
supérieur de l'anse fistuleuse à l'orifice inférieur. 



(1) Oiornaîe délia B, Accademia di Medidna di Torino ^ 1882. 
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En feisant avaler des olives entières à Tanimal, il a pu voir combien de temps 
elles mettaient pour passer de la cavité buccale à celle du rectum. 

En calculant que les olives pouvaient bien séjourner dans Testomac quatre heures, 
on a reconnu que dans tout l'intestin la vitesse était d'un centimètre par 57', tandis 
que dans l'anse intestinale fistuleuse la vitesse était d'un centimètre par 55'. 

La température centigrade de l'anse fistuleuse était de 2il0 moindre que celle du 
rectum de l'animal. 

Par l'excitation électrique (courant induit) prolongée pendant quelques minutes 
aux bords de lause intestinale fistuleuse, on a reconnu que la vitesse des mouve- 
ments de l'intestin était augmentée de façon qu'elle était d'un centimètre par 10. 

En introduisant du chlorure de sodium dans l'anse fistuleuse on n'a pas coas- 
taté augmentation de vitesse du mouvement intestinal. 

En introduisant du laudanum de Sydenham, les mouvements intestinaux étaient 
paralysés. La boulette de cire à cacheter qu' on avait introduite dans la fistule , y 
ajournait plusieurs heures, puis elle en ressortait par le • même point d'introduc- 
tion. 

De cette première série d'observations, l'auteur conclut que les courants induits 
augmentent, le laudanum de Sydenham paralyse le mouvement péristaltique, et que 
le chlorure de sodium produit une hypersécrétion du liquide intestinal sans avoir 
d'influence sur les mouvements péristaltiques de l'intestin. 



tnflaeiice de la caféine et de P infusion de café 
sur la quantité journalière de l'urée émise par l'iiomnie* 

Note de MM. Fubini et Ottolenghi (I). 

Quelques expérimentateurs ayant douté que la caféine représentât vraiment le 
principe actif de l'infusion de café, les auteurs ont expérimenté Tune et l'autre. En 
suivant les déterminations d'Aubcrt, ils faisaient une infusion de café qui contient 
20 ou 25 centigrammes de caféine , ou ils administraient celle-ci pure à la dose de 
20-25 centigr. par jour. 

La personne qui servait à l'expérience était âgée de 20 ans, jouissait d'une bonne 
santé, et s'était préparée aux recherches en s'abstenant pendant plusieurs mois de 
café ; elle suivait un régime alimentaire toujours égal, se pesait et prenait la caféine 
ou le café à une heure fixe tous les jours. Le dosage de l'urée a été fait selon la 
méthode de Liebig. 

Des observations faites, les auteurs ont conclu que si l'on représente par 100 la 
quantité d'urée émise dans les 24 heures par un homme qui n-î prend pas de café, 
117 est la quantité moyenne de l'urée émise après l'usage de la caféine, et cette 
augmentation de l'urée est un phénomène qui correspond à l'action qu'exerce le café, soit 
en excitant les fonctions intellectuelles, soit en produisant des excitations muscu- 
laires. 



(1) Oiomale délia B. Accademia di Medicina di Torino, 1882. 

Archiv9i dé Miologii. —iQmBlW. 17* 
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Expériences eomparatires entre le degrré de Ténénosité 
de Taeide phéniqne, thymol ordinaire, tliymol cimèue et la résorcine 

par MM, Pctbini et Eusso-Gilirerti (1). 

Les expériences ont été faite» sur des cochons d'Inde. On introduisait ces différent^^s 
substances dissoutes dans Talcool au moyen d'injections souscutanées chez les cochons 
d'Inde, à jeun depuis 12 heures environ. 

Après une longue série de recherches, on a conclu que l'acide phénique, le thymol 
cymène et la résorcine tuent un kilogramme de cochon d'Inde à la dose de 70 cen. 
tigramraes , tandis que le thymol ordinaire tue un kilogr. de cochon d' Inde à la 
dose de 110 centigr. 

Par conséquent, ce dernier est moins vénéneux que les premiers. 



(1) Giornale délia B, Accademia di Medkina di Torino^ 1882. 



ERRATUM. 

A. Tapani. — Les épitbéliiims acoustiques* 

{Tùme III, Fmc, I, pag. 67). 

r 

(1) Mix. SnHULTZE. Ueber die Endigungsweise dea Hôrnerven in Lahgrmth. I. 
Mûller's Archiv fur Anat. u. Phys. 1858. 

(2) Hasse. Die vergleichende Morphologie imd Histologie des hmUigen Grhor- 
organes der Wirhelthiere. Anatomische Studien. Supplement. 

(:3) RvDiNGER. Das hdutige Labyrinth. Strieker's Handbuch der Gcwebelehre. 187'2. 



Digitized by 



Google 



ÛÛ 



u 

Ij 

< 



u 

Û 
(0 

CO 



z 

3 




" f 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



ÉTUDE EXPÉRIMENTALE 

SUR LA RÉOÉNBBATION PARTIELLE ET SUR LA NÉOFORMATIOX DU FOIB 



PAR 

M. le Prof. G. TIZZONI (D 



RiSUMi DB l'auteur 

En exécutant sur un chien une expérience sur la rate, l'auteur fit acci- 
dentellement une blessure au bord inférieur d'un des lobes du foie. Cette 
blessure donna lieu à des faits d'un grand intérêt par rapport à la re- 
production partielle et à la néoformation du foie, et qui méritent d'être 
décrits en détail. 

Par Texpression de régénération ou reproduction partielle d un organe, 
en général l'auteur entend indiquer la reconstitution d'une partie plus 
ou moins étendue de cet organe, par la formation de nouveaux éléments 
en tout pareils, par leur forme, leur structure, leur disposition et leur 
fonction, aux éléments qui se trouvaient dans la partie de Torgane qui 
a été enlevée ou détruite artificiellement. Par la terme néoformation il 
désigne au contraire la production des éléments anatomiques caracté- 
ristiques d'un organe au dehors des bornes normales de celui-ci, c'est- 
à-dire l'apparition de ces éléments dans des parties du corps où l'on 
ne les trouve pas habituellement , et oîi ils n'existaient pas avant 
Texpérience. 

Ceci étant prémis, il en vient à la description des faits observés à l'au- 
topsie de cet animal, pratiquée six mois après la blessure du foie. Le 
grand epiploon adhérait au foie à l'endroit de la blessure , qui était 
en grande partie réparée par une néoformation ayant tous les ca- 
ractères macroscopiques de cet organe, néoformation qui s'étendait sur 
le grand epiploon en forme de langue triangulaire ayant une longueur 
de 20 mm. sur une largeur de 5 mm. et une épaisseur de 2 mm. à 
la base, par laquelle elle était attachée au foie au point correspondant 
k la lésion. Cette néoformation triangulaire avait dans son milieu un 
^os vaisseau sanguin provenant de l'épiploon et ayant de nombreuses 
branches collatérales; autour de ce vaisseau se trouvait un tissu qui 



(!) Atti délia R. Accademia del Lincei, Memorie ecc. con taTola. 

A^rchives dt Biologie. —Tome III. 
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offrait tous les caractères du foie normal et devenait toujours plus 
mince à mesure qu'il s'approchait du sommet et des bords du triangle, 
c'est-à-dire des parties se continuant avec le tissu de Tépiploon. 

C'était là un cas particulièrement favorable à l'étude de la néofor- 
mation expérimentale du foie, soit à cause de la position de la partie 
de nouvelle formation située hors du foie et séparée de la partie prée- 
xistante de l'organe, soit encore parce que les bords de la néoformation, 
c'est-à-dii*e sa zône d'accroissement devaient nous faire connaître les 
diverses phases de son développement. L'étude histologique faite avec 
le plus grand soin, tant de la partie régénérée que de la partie néo- 
formée du foie, a conduit aux résultats suivants que nous reproduisons 
en entier. 

1 . Les cellules hépatiques répondent aux stimulations mécaniques 
par une prolifération très-active. 

2. La réaction de ces éléments n'est pas limitée au point irrité, 
mais elle s'étend encore à une certaine distance de celui-ci quoique 
cette réaction aille en diminuant graduellement à mesure qu'on s'é- 
loigne du centre d'irritation^ 

3. Cette multiplication peut donner lieu dans quelques circonstances 
à une régénération du foie, là où ce viscère a été blessé, ainsi qnà 
une néoformation de cellules hépatiques et de conduits biliaires en 
dehors des limites normales du foie. 

4. Le processus histologique de la régénération partielle du foie 
est identique à celui de la néoformation. 

5. La néoformation expérimentale du foie s'accomplit de la même 
manière que son développement embryonnaire , c'est-à-dire par la for- 
mation de cylindres hépatiques pleins (Lebercylinder de Remak), les- 
quels ayant pour point de départ des amas de cellules hépatiques 
préexistantes et en voie de prolifération active, s'avancent, s'infiltrent 
dans le tissu conjonctif qui réunit d'abord les lèvres de la plaie, comme 
les fusées d'une tumeur épithéliale qui. partent de la couche de Mal- 
pighi de Tépiderme, et envahissent le tissu conjonctif du derme (dans 
notre cas le tissu conjonctif est fourni par le grand epiploon adhérent 
à la blessura). 

6. Ces cylindres hépatiques, qui sont formés par un protoplasma 
à gros grains albumineux avec des granulations de pigment biliaire et 
de nombreux noyaux, sont légèrement tortueux dans tous les sens, 
envoient de nombreuses branches collatérales et se terminent par des 
renflements irréguliers ou eu massue : dès le premier instant de leur 
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formation, ils sont séparés du tissu conjonctif qui les entoure, par un étroit 
espace vide qui représente le premier rudiment des vaisseaux biliaires. 

7. Quelques-uns de ces cylindres se divisent en petites cellules 
hépatiques et forment des cordons cellulaires rameux : c'est d'eux que 
prend naissance le système des trabecules hépatiques: celui-ci composé 
d'abord de mailles très-larges, qui comprennent entre elles un tissu 
conjonctif dense, devient successivement plus serré par la formation de 
nouveaux bourgeons et de nouveaux cylindres qui subissent le sort des 
premiers. 

8. D'autres de ces cylindres donnent lieu à une canalisation de 
la masse protoplasmatique dont ils sont formés, tandis qu'autour des 
noyaux le protoplasma restant se différencie en cellules épithéliales ; 
celles-ci, par des transformations successives acquièrent les caractères et 
la disposition des cellules épithéliales prismatiques des vaisseaux bi- 
liaires. C'est ainsi que se forment des tubes rameux (conduits biliaires) 
qui sont en rapport avec les trabecules du foie et recueillent le pro- 
duit de leur sécrétion; celui-ci est versé par les cellules hépatiques 
dans les origines des conduits biliaires ou dans les espaces étroits qui 
entourent les cellules hépatiques de nouvelle formation. 

9. Contrairement à ce qui arrive dans la- régénération partielle de 
la rate, le tissu conjonctif du grand epiploon qui ferme d'abord la 
plaie du foie (lorsque cette séreuse a contracté adhérence avec la so- 
lution de continuité) ne prend aucune part à la néoformation du foie, 
hormis pour la formation des vaisseaux sanguins ; il représente seule- 
ment un stroma dans lequel la néoformation s'étend. En effet C6*con- 
jonctif est pauvre de globules blancs, il a les caractères d'un tissu 
fibreux, et il est toujours séparé des cylindres et des cellules hépatiques 
de nouvelle formation par un étroit espace vide. 

10. Dans la partie régénérée et néoformée du foie il n'y a pas 
de vraie division en acini, et les trabecules . hépatiques ont ordinaire- 
ment la même direction que les faisceaux conjonctifs au milieu des- 
quels ils se sont formés ; ils sont encore partagés en groupes par des 
cloisons conjonctives plus épaisses, dans lesquelles courent de gros vais- 
seaux sanguins surtout veineux et de gros conduits biliaires. 

11. Dans les parties de la néoformation qui sont très-riches en 
vaisseaux, les trabecules hépatiques comprennent entre elles, comme dans 
le foie de l'embryon, une grande quantité de sang dont elles sont ce- 
pendant toujours séparées par l'étroit espace vide qui entoure chaque 
cellule hépatique. 
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12. Au point de vue histologique, la néoformatioo du foie, lorsqu'elle 
est complètement développée, est identique dans toutes ses parties (cel- 
lules hépatiquas, conduits biliaires) avec les parties correspondantes du 
foie normal. 



RECHERCHES EXPÉRIMENTALES ET PATHOLOGIQCIES 

SUR t/HYPERTROPHIE ET LA RÉGÉNÉRATION PARTIELI.E DU FOIE 

PAR 

M. le Doct. V. COLUCCI 

RÉSUMÉ DK l'auteur (1) 



Ce travail est divisé en cinq parties. 

Dans la première partie, Tauteur expose le but dans lequel il a en- 
trepris ces expériences, et rappelle une note placée à la fin de son mé- 
moire sur les lésions anatomiques et histologiques du foie par Disto- 
matose (2) et dans laquelle il a indiqué la possibilité d'une régénération 
du tissu hépatique, accueillant avec de grandes réserves ce qui avait 
été écrit à ce propos par M. le docteur A. Pétrone, dans le journal 
Il Moryagni. Dès lors, il a senti le besoin de faire des recherches sur 
ce sujet, et à la suite de plusieurs observations négatives, il a dû re- 
courir à Texpérimentation directe. 

Dans la deuxième partie, il rapporte ce qu'il a pu trouver dans la 
littérature, ce qui a été écrit sur l'hypertrophie et sur la régénération 
du foie, ainsi que sur d'autres lésions qui peuvent avoir quelque rap- 
port avec celles-ci, par Frerichs, Griesinger, Friedreich, Vickham, Zie- 
gler, Uwersky, Millier et Tillmans. 

La troisième partie est consacrée à la description abrégée des mé- 
thodes suivies dans ces recherches : c'est-à-dire la manière d'expérimenter 
et de faire les préparations pour l'examen histologique. Les expériences 
ont été faites sur 19 sujets: deux cabiais et 17 rats blancs: elles peu- 
vent être classées en 4 groupes: 1) ablation d'un ou deux lobes du foie; 
2) ablation de petits morceaux cunéiformes plus ou moins grands ; 3) 

(1) Rendiconto deH'Accademia délie scienze delllstituto di Bologna. Seduta del 
ril febbraio 1888. 

(2) Sulle lesimii anatomo-istologiche del fegato per diatomaton. 
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simples blessures par instruments tranchants ; 4) ablation d'un lobe ou 
(le pièces cunéiformes, et, après un certain temps, incisions, ou ablation 
de petits morceaux des lobes restants. 

Les animaux sur lesquels fut pratiquée Texcision de lobes entiers fu- 
rent 6 ; un cabiai, mort après 24 heures, et cinq rats blancs qui sur- 
vécurent tous et furent puis tués après 8, 29, 30, 34 et 39 jours. Tous 
offrirent une hypertrophie plus ou moins considérable des lobes restés 
en place, dont le volume total avait presque atteint celui du foie normal 
entier. Cette hypertrophie était due d*abord à ime grande dilatation des 
vaisseaux sanguins, proportionnelle au nombre et au volume des lobes 
enlevés, ptiis à l'organisation des globules blancs du sang émigrés et 
à leur transformation directe en cellules hépatiques et en cellules vaso- 
formatives, par adaptation directe. Ces faits sont décrits minutieuse- 
ment et avec précision en les suivant dans les diverses phases de leur 
développement. 

Les animaux sur lesquels l'auteur a pratiqué les expériences classées 
dans les autres trois groupes sont au nombre de 13. Un cobaie mort 
après 3 jours de péritonite purulente, et 12 rats dont 10 ont été tués 
et 2 sont encore vivants. 

Résumant brièvement les faits observés, sur 13 blessures d'instru- 
ment tranchant pratiquées sur diverses parties du lobes du foie, la gué- 
rison a eu lieu deux fois par cicatrice fibreuse, une fois avec régéné- 
ration incomplète et dix fois avec régénération totale. 

Quant aux excisions de pièces cunéiformes, il distingue celles faites 
avec des ciseaux de celles opérées avec le couteau; en outre, les plaies 
fidtes sur des lobes normaux de celles faites sur des lobes hypertro- 
phiques. En voici en résumé les résultats: 1® dans wm/' excisions de 
petites pièces faites avec des ciseaux sur des lobes normaux, la gué- 
rison a eu lieu avec formation de cicatrice sur les bords écartés, et 
une fois seulement le tissu de cicatrice remplissait T espace compris 
entre les deux bords et renfermait un kyste plein de matière caséeuse. 
L'épiploon était toujours adhérent au tissu de cicatrice ; 2** dans deux 
excisions avec les ciseaux, pratiquées sur des lobes hypertrophiques, la 
réunion des lèvres eut lieu par cicatrice fibreuse linéaire ; 3*^ dans trois 
excisions au couteau sur des lobes normaux il y eut deux cas de ci- 
catrice fibreuse et dans un cas, le morceau excisé, que l'on avait laissé 
adhérent par un pédoncule très-mince et remis en place, fut inclus dans 
la cicatrice; 4** dans deux excisions avec introduction de plis épiploï- 
ques entre les lèvres de la plaie, celles-ci restèrent écartées et recou- 
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vertes de tissu de cicatrice auquel adhérait Tépiploon ; dans deux autres 
cas, le rat ayant été tué après deux jours, le pli de Tépiploon était 
entièrement compris entre les bords de la plaie et tenu en place par 
un caillot de sang; 5° dans une excision au couteau pratiquée en même 
temps que l'ablation d'un lobe entier, après 18 jours il y eut régéné- 
ration complète de la pièce enlevée. 

L'observation microscopique a montré que les cicatrices du foie se 
forment par émigration et organisation des leucocytes qui deviennent 
les éléments du tissu conjonctif et vasculaire. En outre, au milieu da> 
tissu de cicatrice, particulièrement 6 a 8 jours après T opération. Tod 
trouve des cellules hépatiques, dont quelques-unes, tout près du tissa 
du foie, sont en continuité avec lui comme des trabecules entourées de 
tissu conjonctif jeune, telles qu'on les observe dans Thépatite intersti- 
tielle. Ces trabecules ne doivent pas être regardées comme une néofor- 
mation; en premier lieu parce que les cellules dont elles sont consti- 
tuées présentent un commencement de dégénération ; en outre, parce que 
elles ne montrent aucun signe de prolifération, à moins qu'on ne veuille 
considérer conmie éléments hépatiques en prolifération quelques masses 
de protoplasme à plusieurs noyaux, formées de cellules hépatiques atro- 
phiées et comprimées, dont on peut encore reconnaître les contours au 
moyen de bons et forts objectifs. 

Les cellules hépatiques isolées au milieu du conjonctif subissent une 
altération particulière par laquelle elles se gonflent et deviennent trans- 
parentes; le réseau protoplasmatique devient très-évident et les gra- 
nulations disparaissent, de sorte que l'on a, à un fort grossissem^t, l'i- 
mage d'une mûre blanche excessivement mûre avec un noyau central 

Les cellules à plusieurs noyaux sont presque tout pareilles aux eel- 
Mes géantes qui se forment dans les inflammations hyperplasiques et 
que Ziegler a aussi obtenues artificiellement. 

L'auteur ne croit pas qu'il faille donner aux tubes biliaires aucune 
autre signification que celles qu'ils ont à l'état physiologique; on les 
voit ici comme dans le tissu interlobulaire normal ; dans quelques-unes 
de ces cicatrices l' on en voit un grand nombre, mais avec un aspect 
différent, en réseau, et sans doute ils dérivent de cellules hépatiques 
transformées, comme l'auteur a démontré autrefois dans l'hépatite in- 
terstitielle. 

La régénération partielle du tissu hépatique, comme il résulte d'ob- 
servations faites après 3, 6, 8 et 18 jours après l'opération, panât avoir 
lieu par organisation et différenciation des globules blancs comme Tan- 
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teur a pu s'en assurer eu suivant les diverses phases de leur dévelop- 
pement dont il fait une description exacte. Les vaisseaux capillaires du 
tissu hépatique de nouvelle formation se forment lorsque les nouvelles 
cellules ont atteint un certain degré de développement. 

Les vieilles cellules du tissu hépatique voisin ne participent en rien 
à ce processus de régénération : au contraire , celles qui sont le plus 
voisines des éléments de nouvelle formation sont en grande partie dé- 
truites, et Ton trouve en leur place des globules blancs. 

Dans la quatrième partie, Tautenr décrit un cas pathologique d'hy- 
pertropbie du foie chez un cobaie et un autre de commencement de ré- 
génération dans un foie avec atrophie rouge chez un cheval mort de 
pneumonie typheuse. Les faits observés dans ces deux cas pathologi- 
ques viennent confirmer exactement les observations faites sur les rats; 
Tanteur en déduit les conclusions suivantes: 

1. Lorsqu'on enlève sur des rats blancs un ou plusieurs lobes hé- 
patiques, les lobes restants, s'hypertrophient au point d'atteindre le vo- 
lume du foie entier. 

2. Cette hypertrophie est due, dans les premiers jours qui suivent 
l'opération, à une dilatation énorme des vaisseaux sanguins. 

3. Cette dilatation facilite l'émigration des globules blancs, les- 
quels, trouvant hors des vaisseaux des conditions favorables à leur dé- 
veloppement ultérieur, s'organisent les uns en cellules vaso-formatrices, 
les autres par adaptation directe en cellules hépatiques. 

4. Ces cellules hépatiques de nouvelle formation ont d'abord une 
&ible masse de protoplasme pâle et peu granuleux : leur forme est le 
plus souvent irrégulièrement quadrilatérale, et leur noyau unique ou 
double se colore d'une manière intense et uniforme. 

5. En continuant à progresser dans leur développement, ces jeunes 
éléments cellulaires croissent, leur protoplasme devient plus abondant et 
plus fortement granuleux: le noyau grossit également dans une mesure 
proportionnelle et, peu à peu, l'on arrive à y distinguer comme dans 
les cellules hépatiques la partie colorable et le suc nucléaire. 

6. Après un mois environ, les susdites cellules hépatiques ont at- 
teint les dimensions ordinaires, et quelquefois le noyau devient presque 
d'un tiers plus grand que dans le foie normal; mais le protoplasme 
demeure pour quelque temps finement granuleux, et ne contient pas 
d'amas de pigment : c'est pourquoi il est facile de les distinguer des 
cellules hépatiques préexistantes. 

Z. Les cellules vaso-formatives se distinguent des jeunes cellules 
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hépatiques par leur protoplasme qui est beaucoup plus pâle, et émet 
des prolongements dans toutes les directions, ainsi que par leur nojao 
quelque peu aplati qui paraît plus grand de face, et semble allongé 
lorsqu'il est vu de profil. 

8. Lorsqu'on enlève des pièces cunéiformes des lobes du foie normal, 
Ton obtient la guérison par cicatrice fibreuse, qui réunit quelquefois les 
lèvres de la plaie; d'autres fois (et c'est le cas le plus fréquent) les revêt 
seulement, tandis qu'elles demeurent en grande partie écartées. Une seule 
fois dans ces expériences Ton a obtenu une régénération véritable et com- 
plète de la pièce enlevée. 

9. Lorsqu'on pratique des blessures avec un couteau tranchant, soit 
sur les bords, soit sur la face convexe ou concave des lobes, Ton ob- 
tient presque toujours la régénération du tissu hépatique: plus tôt et 
d'une manière plus constante pour la fece convexe, plus tard pour la 
face concave ou postérieure, et en dernier lieu dans la partie la plus 
interne ou centrale de l'épaisseur du lobe à partir des deux surfaces 
susdites. 

Cette régénération a également pour point de départ T organisation 
des globules blancs qui passent par les mêmes phases d'organisation 
observées dans l'hypertrophie: et ici, avant la formation de véritables 
vaisseaux capillaires, toutes les nouvelles cellules sont entourées d'é- 
troites lacunes vasculaires. 

10. Les conditions opportunes pour la régénération complète sont: 
1) le rapprochement des lèvres de la plaie; 2) un processus phlogis- 
tiqué modéré; 3) la non inclusion de 1' epiploon dans la plaie. 

11. Les cellules hépatiques préexistantes ne prennent part en au- 
cune manière au processus de régénération, celles qui se trouvent à la 
surface de la plaie étant toujours presque détruites, tandis qu'à leur 
place ou trouve des leucocytes qui infiltrent aussi les bords. 

12. Comme confirmation de l'origine des cellules hépatiques par 
la transformation de globules blancs, dans l'hypertrophie et la régéné- 
ration partielle expérimentale du tissu hépatique, l'auteur a observé les 
mêmes faits d^ns un foie hypertrophique de cabiai et dans un foie de 
cheval avec atrophie rouge. 

13. Les faits rapportés ci-dessus, quant à la néoformation des cel- 
lules hépatiques dérivées de globules blancs, ont un^ apparence para- 
doxale, si Ton se rapporte à ce qu'on sait en général sur le dé?elop- 
pement embryonnaire du foie; ces observations pourront, je T espère, 
jeter quelque lumière sur les fonctions si complexes du foie et notam- 
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ment sur la glycogenèse et T hématopoîèse. À ce propos, il est déjà 
prouvé que la glycogénie animale n'est pas une propriété exclusive de 
cet organe, et selon des études récentes, le tissu conjonctif prend éga- 
lement part à rtiématopoîèse par métamorphose directe du protoplasme 
de ses corpuscules qui se transforment en globules rouges. 

SUR LA PRÉSENCE DE CTSTOLITHES 

DANS QUELQUES CUCURBITACÉES 

NOTE DE 

M. leDoct. 0. PENZIG(i) 

Il est connu que dans les tissus de presque toutes les espèces de 
cucurbitacées on rencontre une grande quantité de carbonate de cbaux^ 
déposé en foime amorphe dans les parois cellulaires de l'épiderme, dans 
les poils, ou même dans les membranes des éléments des tissus inté- 
rieurs, et qu'en plusieurs espèces cette richesse de chaux se manifeste 
même extérieurement par la rigidité et la fragilité des poils dont les- 
tiges et les feuilles sont hérissées, ou par la présence de certaines pe- 
tites écailles blanchâtres dans l'épiderme des feuilles, ou autrement. 

On n'a cependant jamais constaté jusqu'ici que dans quelques-unes 
des espèces de cette famille la chaux se déposât, même sous la forme 
de cystolithes tout-à-fait analogues à ceux que jusqu'à présent on croyait 
exclusivement propres à la famille des Acanthacées, des Urticées et de» 
plantes voisines de celles-ci. 

Depuis l'été passé mon attention fut déjà attirée par la présence de 
certains corps calcaires, ressemblants à des cystolithes, qu'on apercevait 
dans les feuilles de quelques Momordica (2); mais cet autonme seu- 
lement j'eus le temps d' en étudier plus en détail la structure et le 
développement. 

Je publie dans les pages suivantes le résultat de ces recherches, car 
les cystolithes des Momordica, outre la nouveauté du fait de leur exis- 
tence dans les Cucurbitacées, sont aussi intéressants par leur structure 
particulière. 

(1) AtU deiristituto veneto di scienee, lettere ed arti. 

{2) Je dois citer ici MM. Novello et Bizzozero qui, à Toccasion des exercices sco- 
laires de phytotomie à Tlnstitut Botanique de Padoue, ont les premiers rencontré de 
telles ibnnations calcaires et ont appelé sur elles mon attention. 
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Le matériel de mes recherches fut notamment fourni par les plantes vi- 
yantes de Momardica charanHa L. et de Momordica echinata W., élevées 
«n pleine terre dans le jardin botanique de Padone. D'autres espèces 
du même genre furent aussi étudiées, mais en partie avec un résultat 
négatif (Momordica Hubert Hort., Momordica elakrium L.). 

Dans les deux espèces susnonmiées les cystolithes se trouvent exclu- 
sivement dans les organes foliacés, dans les véritables feuilles et dans 
les bractées dont les pédoncules floraux sont garnis. Ni les tiges, ni les 
vrilles, ni les organes reproducteurs n'ont de traces de cystolithes. Ceui-ci 
sont distribués régulièrement sur la partie laminaire des feuilles et des 
bractées; seulement la Mofïiordica echinata nous présente une petite 
divergence. 

Dans cette espèce, les bractées des fleurs mâles different quelque peu 
des celles des fleurs femelles, étant insérés plus haut sur le pédoncule 
«t ayant la circonférence plus arrondie, réniforme ; leur lame sessile et 
demi-embrassante n'est pas plane mais concave, c'est-àrdire renflée 
<^mme uo demi-sphère. Il faut aussi noter que ces bractées sont in- 
•colores, blanches, les marges seulement et les nerfs marqués en vert, 
tandis que les bractées des fleurs femelles ont une teinte uniforme, verte. 

Or, dans ces bractées bigarrées, on trouve les cystolithes seulement 
dans les parties vertes; ils manquent tout à fait dans les parties sans 
<îhlorophylle. 

La quantité de cystolithes dans une feuille est très-variable selon l'es- 
pèce et selon l'âge de la feuille. La Momordica charantia L. en con- 
tient plus que l'autre espèce étudiée, et nous y comptons, dans une 
feuille adulte, de 8 à 14 cystolithes sur l'espace d'un millimètre carré. 
Naturellement, dans les feuilles plus jeunes ce nombre sera plus grand, 
<;ar les cystolithes se forment presque tous à la même époque, dans 
les feuilles très-jeunes. Dans une petite feuille, dont la lame avait une 
longueur de 3 centimètres , on remarquait jusqu'à 63 cystolithes sur 
l'espace d'un millimètre carré. 

Les cystolithes paraissent à l'œil nu comme de petits points très-fins, 
transparents, sur le fond vert de la feuille, lorsqu'on la r^rde contre 
la lumière; ils ressemblent par là entièrement aux glandes intérieures 
'qui existent dans les feuilles des Hespéridées, des Ipéricacées, des Bu- 
tacées et de beaucoup d'autres plantes. 

En examinant les cystolithes au microscope, nous pouvons y remar- 
qneT quelque caractère commun à toutes les espèces, tandis que d'au- 
tres points de leur structure changent dans les diverses Momordiques. 
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Avant tout dous observons que le siège exclusif des cystolithes est 
rhypophylle, l'épiderme de la page inférieure des organes foliacés, oti 
ils se trouvent. Les cellules épidermiques qui renferment les cystolithes 
sont beaucoup grandies et s'étendent vers le mésophylle ; leur volume 
surpasse bien des fois celui des cellules adjacentes de Tépiderme. 

Cependant, comme cet accroissement est limité aux parois radiales 
et internes, il s'ensuit que, regardant les cellules de face (c'est-à-dire 
du côté de la face inférieure de la lame) nous les voyons comme si 
elles avaient un double contour (fig. 1, 3, 4) ; et, à cause de cette ap- 
parence, il est facile de se tromper et de croire qu'il y a de grandes 
cellules mésophylliques couvertes par l'épiderme normal. Mais une sec- 
tion de la lame suffit pour montrer le fond réel de cette apparence, en 
Msant voir que les cystolithes sont situés dans des véritables cellules 
épidermiques plongées dans le mésophylle par suite de leur accroisse- 
ment partiel (fig. 7). 

Tant par leur siège que par la forme des cellules qui les renferment, 
les cystolithes des Momordiques seraient donc conformes à ceux que 
nous observons dans les espèces de Ficu^ et des autres Urticées ; mais 
il y a une difTérence capitale dans la direction des cystolithes et leur 
mode d'insertion. 

Tandis que dans les cystolithes des Urticées le pédoncule de la pro- 
tubérance est toujours tourné vers la surface de la feuille, c'est-à-dire 
inséré dans la paroi extérieure des cellules épidermiques, nous le voyons 
dans notre cas toujours inséré sur les parois latérales de la cellule mère, 
de sorte que le cystolithe n'a pas une direction verticale sur l'épiderme, 
mais au contraire il lui est parallèle (fig. 7). 

De plus: tandis que dans les Urticées et familles voisines et dans 
les Acanthées les cystolithes sont presque toujours isolés (on en ren- 
contre rarement, comme dans les poils de la Broussométia, deux ou 
trois réunis dans une cellule), dans les Momordiques ils sont toujours 
réunis plusieurs ensemble, deux, trois, quatre ou cinq, dont chacun oc- 
cupe une cellule à soi , sa cellule mère. Us forment donc, par leur 
union, de petits groupes de cystolithes dans lesquels une loi générale 
détermine aussi la position et la direction de chaque amas calcaire. 

Dans la Momordica echinata^ les cystolithes doubles, c'est-à-dire ceux 
qui sont réunis deux à deux dans des cellules contigûes, prédominent. 

Dans ce cas, les deux cystolithes ont une direction opposée entre eux ; 
leurs pédoncules sont insérés sur la paroi qui divise leurs cellules mères 
à peu près au même point (fig. l, 5, 6). 
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Au contraire , lorsque plusieurs cystolithes (trois, quatre ou doq) 
coopèrent à la formation du groupe, comme il arrive le plus souvent 
dans la Momordica charantiaj tous les cystolithes rayonnent aussi d'uo 
centre commun auquel convergent leurs pédoncules. Ordinairement ee 
centre est l'arête que les trois ou quatre cellules mères des cystolithes 
ont en commun (fig. 4). 

Dans ce cas, l'insertion de la tige n'a plus lieu au milieu d'une paroi 
cellulaire, mais à Tangle formé par deux parois radiales. 

Les cystolithes solitaires sont extrêmement rares, et leur tige est 
toujours insérée aussi sur une paroi radiale de la cellule mère et jamais 
sur la paroi extérieure de la cellule. 

Quant à la structure intime de ces cystolithes, nous y remarquons 
quelque différence dans les diverses espèces de Momordica ; il sera donc 
mieux d'en parler séparément, commençant par l'espèce qui nous le» 
présente avec une structure plus simple. 

Momordica echinata W. 

Daus les feuilles quelque peu charnues de cette espèce, on aperçoit 
à peine les cystolithes à l'œil nu , comme de petits points très-fins, 
transparents ; on les voit mieux à l'aide d'une simple loupe. Ils s(mt 
bien plus petits que ceux de Tespècîe suivante; chaque cystolithe a 
50-65 microm. de diamètre. 

Comme nous l'avons déjà dit, dans cette espèce 1^ cystolithes gé- 
minés sont les plus fréquents, mais ils varient dans la même feuille, 
soit par la grosseur et longueur du pédoncule, soit par la proportion 
de celui-ci, au corps du cystolithe, etc. 

Il est très-facile de suivre le développement des cystolithes dans les 
petites feuilles les plus jeunes. La première différenciation des cellules 
mères d'un* groupe de cystolithes se montre déjà dans les petites feuilles 
qui ont à peine 10-12 millim. de longueur. On y distingue, dans l'épi- 
derme inférieur, des cellules qui sont plus grandes que leurs voisines 
et en diffèrent aussi par leur contenu décoloré, très-réfringent. 

Ce sont là les cellules mères du groupe des cystolithes, une pour 
chaque groupe; peu après, lorsqu'elles ont presque quatre fois la gran- 
deur des cellules circonstantes (feuilles de 12-15 millim. de longueur) 
elles se divisent en deux par une cloison radiale , ou par plusieurs 
cloisons, en trois ou quatre cellules dont chacune contiendra plus tard 
un cystolithe à soi. 
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Tandis que les cellules circonstantes de l'épiderme soot pourvues de 
chlorophylle et d*amidon, ordiDairement les cellules mères des cysto- 
lithes n'en ont pas. Elles croissent spécialement dans la direction du 
mésophylle, et en peu de temps elles atteignent des grandeurs consi- 
dérables, formant de petites vésicules qui s'étendent de Thypophylle 
dans le mésophylle. Leur côté extérieur ne diffère cependant pas trop 
en grandeur des cellules circonstantes de Tépiderme, et, quelquefois, 
dans les coupes trop minces ne comprenant que la paroi extérieure des 
cellules épidermiques , on reconnaît les cellules mères des cystolithes 
seulement à cause du manque de cblorophylle, et parce que les cloisons 
qui les séparent entre elles, sont rectilignes et non pas sinueuses comme 
les parois radiales des autres cellules épidermiques (fig. 2). 

Cependant, dans les feuilles de la longueur de 15 à 18 millim. Ton 
commence à voir les premières traces de cystolithes. La paroi commune 
entre les deux cellules mères giossit quelque peu , spécialement vers 
le centre; et à son milieu nous voyons s'élever, des deux côtés, une 
petite protubérance de cellulose, douée d'une forte réfraction mais qui 
ne contient encore aucune trace de chaux. 

À mesure que la protubérance grandit, elle prend une forme sphé- 
rique, puis oblongue et cylindrique; son extrémité libre croissant plus 
fortement, le tout prend la forme d'une massue. A ce point, lamas de 
cellulose commence à s'imprégner de carbonate de chaux dont la quan- 
tité suit en proportion Taccroissement du cystolithe. Son corps montre 
d'une manière plus ou moins évidente la stratification concentrique et, 
comme nous verrons plus loin, les stries radiales n'y font pas non plus 
défaut. 

Ensuite l'extrémité de la massue grandit toujours plus, de sorte 
qu'il n'est pas rare de rencontrer des formes comme celle représentée 
à la fig. 1 qui rappelle presque un champignon d'agaric à la tige 
allongée et mince. Mais, dans plusieurs cas, au dernier stade, le 
pédoncule même du cystolithe grossit notablement, de sorte que son 
insertion occupe presque toute la paroi cellulaire (fig. 3, 5). Enfin on 
voit les deux cystolithes géminés soudés ensemble avec une large base 
conmiune, presque comme un thallus de Cosniarium ou de quelque 
autre genre de Desmidiacées (fig. 3, 5). 

Lorsque plusieurs cystolithes sont réunis en un groupe, ordinairement 
leurs insertions sont à large base (Tab. I, fig. 4). 

La superficie des cystolithes n'est pas polie, mais elle est noueuse, 
verrugueuse comme nous la voyons aussi dans les cystolithes du Ficus 



Digitized by 



Google 



280 0. PBNZIG 

èlastica ; cependant chaque verrue ne déborde pas autant que dans ces 
derniers, mais elles sont plus plates et arrondies. 

Je parlerai plus loin de la structure intérieure des cystolithes, de 
leurs qualités physiques et chimiques, et je viens à la description do 
deuxième type, plus compliqué, que nous rencontrons dans d'autres 
espèces du genre Momordica. 

Momardica charantia L. 

Dans cette espèce, les cystolithes sont distribués régulièrement dans 
la lame des feuilles et des bractées; et ils se présentent clairement 
comme de petits points transparents dans le tissu vert des feuilles. Us 
sont plus grands que ceux de l'espèce précédente ayant en moyenne an 
diamètre de 70 à 90 micr.; il faut aussi remarquer que les cystolithes 
géminés sont rares et que les groupes composés par 3, 4 ou 5 cysto- 
lithes, prédominent tandis que ceux composés de six individus ou da- 
vantage sont également rares. 

Les cystolithes se développent ordinairement plus tard dans la -¥o- 
mordica charantia que dans la Momardica echinata; on n'aperçoit 
pas encore de traces de différenciation dans les petites feuilles ayant 
moins de 25 mill, de longueur. Lorsque les feuilles ont la longueur 
de presque 30 mill, nous y apercevons déjà formées les cellules mères 
de chaque cystolithe, mais il n'y en a encore qu'un bien petit nombre 
qui montrent un commencement de la protubérance de cellulose; c'est 
dans les feuilles de 30 à 40 mill, seulement que nous observons les 
premiers stades du développement des cystolithes. 

Comme la cellule unique qui est destinée à être la cellule mère d'un 
groupe de cystolithes se divise auparavant en deux cellules filles, et 
celles-ci peuvent se subdiviser encore une fois ou deux, il en résulte 
un groupe de cellules mères réunies autour d'un centre conmiun, sé- 
parées par des cloisons radiales droites et dont le contenu manque de 
chlorophylle. 

L'épaississement partiel des membranes qui précède la formation de 
la protubérance, s'étend ici sur deux ou trois parois et il est plus fort 
au centre commun. 

Les protubérances de cellulose naissent, nous l'avons déjà dit, à 
l'angle formé par deux parois radiales, leurs bases sont unies entre elles, 
et rayonnent du centre commun (fig. 12). 

Le développement ultérieur de chaque cystolithe s'accomplit d'une 



Digitized by 



Google 



SUK LA PRÉSENCE DE CÏ8T0LITHES DANS QUELQUES CUCURBITACBES 281 

manière analogue, à ce que Ton a vu dans l'espèce précédente; seule- 
ment les formes à pédoncule mince sont plus rares. 

Les cystolithes de la Mcmwrdica ch^antia ont plutôt chacun une 
figure pyriforme ou obovale, et réunis par leurs extrémités plus minces, 
ils forment comme une étoile à trois, quatre ou cinq rayons. 

Il y a aussi une autre particularité des cystolithes de la Momordica 
eckinata: leur surface est verrugueuse seulement du côté tourné vers^ 
le mésophylle (fig. 13); l'autre côté, c'est-à-dire celui qui est tourné 
vers la page inférieure de la feuille, est poli ou rayé de lignes concen- 
triques parallèles à la circonférence. 

Le mode d'accroissement et d'extension de chaque groupe de cysto- 
lithes est très-singulier. 

Chaque cystolithe spécial est inséré, je l'ai déjà dit, dans l'angle 
formé par deux parois radiales de sa cellule mère, et lorsque son ac- 
croissement est avancé, la base du pédoncule occupe ordinairement toute 
la longueur de cette arête. 

Le cystolithe grandissant encore davantage, son corps va occuper 
presque toute la cavité de la cellule mère, et, en s'étendant particu- 
lièrement d'un côté, il se soude complètement avec la face externe de 
la même cellule. Regardant donc ce cystolithe de front, c'est-à-dire du 
côté extérieur, sa cellule mère paraît entièrement remplie de cet amaa 
de cellulose imprégné de carbonate de chaux. Mais l'accroissement ne 
s'arrête pas encore. Dans les cellules de l'épiderme qui entourent le 
groupe des cystolithes, et dont les parois rayonnent ordinairement avec 
one grande régularité autour de ce même groupe, commencent à se 
former d'autres petits cystolithes, précisément là ou ces cellules sont 
appliquées à la cellule mère du cystolithe (fig. 10). 

Les petits cystolithes secondaires peuvent être plus ou moins nom- 
breux, suivant la quantité des cellules qui entouraient le groupe principal 
des cystolithes, et il croissent avec une rapidité différente; de sorte que 
les uns s'allongent quelque peu et les autres restent courts (fig. 10). Lea 
nouveaux cystolithes, plus petits qui viennent à se former, sont verru- 
gueux seulement sur la face inférieure, et polis en dessus, avec de» 
stries concentriques bien prononcées. 

Tout l'ensemble des cystolithes primaires et des formations secondaire» 
constitue un amas considérable d'une substance dure, solide, riche en chaux, 
qui, sous la pression d'un ciseau, se comporte comme un petit grain 
de sable, et que l'on peut facilement séparer, avec la pointe d'une aiguille^ 
du tissu environnant. 
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n est positif que ces amas ressemblent beaucoup à ceux qu'on trouve 
souvent dans d^autres Cucurbitacées, dans quelques Composées, ou dan 
les Borraginées ; mais on ne cbit pas oublier que dans les Momordiqnes 
ils ont toujours pour point de départ de véritables cystolithes qui nais- 
sent et se développent presque comme ceux que l'on connaît dans Us 
Ficus et autres plantes voisines. 

En tout cas, il serait intéressant de faire une étude comparative sur 
l'origine et le mode de formation de tous ces dépôts calcaires localisés 
dans les divers genres des Cucurbitacées et dans les autres familles oh 
-on les rencontre. 

Il nous reste à dire quelques mots sur la structure détaillée de ces 
cystolithes, ainsi que sur leurs réactions. 

Comme dans les autres cystolithes connus, on peut dissoudre la 
masse calcaire par les acides minéraux et organiques ; l'acide acéti<iae 
:se prête mieux que tous à cet usage, car il a peu ou point d'action 
isiur les autres parties solides du tissu. Lorsqu'on a donc dté le car- 
bonate de chaux par l'acide acétique (ce qui donne lieu à une forte 
effervescence) il reste un squelette des cystolithes qui en garde entiè- 
rement la forme et la grandeur, Des mesures micrométriques que j*ai 
faites avant et après l'application de l'acide, il résulte que le squel^ 
résiduel n'est point de tout plus petit que le cystolithe complet, ce 
qui exclut la possibilité (admise par quelque auteur) d*un dépôt de sel 
<5alcaire à l'extérieur du cystolithe. 

Le squelette garde aussi toutes les proéminences et toutes les vermes 
dont le cystolithe était orné. 

Au moment même où les sels calcaires se dissolvent, Ton peut re- 
•connaître que cette différenciation n'est pas seulement extérieure, su- 
perficielle, mais qu'elle affecte presque toute la masse du cystolithe; c'est- 
à-dire que la masse calcaire se rapetissant à mesure que les couches 
^extérieures vont être dissoutes par l'acide, on voit néammoins le reste 
garder la même apparence verrugueuse ; et, en effet, en bien des cas, 
lorsque toute trace de chaux a disparu, on voit que les couches cooceD- 
triques du squelette ne marquent pas des lignes droites ou de simples 
courbes, mais des lignes ondulées et sinueuses de diverses façons (fig. 3). 

La stratification concentrique n'est pas toujours également nette dans 
tous les cystolithes ; en général cependant, elle est plus marquée à la 
base, où elle entoure comme un noyau qui paraît plus épais et qui a une 
forte réfraction (fig. 3, 5). 

Dans plusieurs cas, on aperçoit aussi dans le corps du cystolithe, outre 
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la stratification concentrique, des stries radiales plus évidentes dans la 
partie extérieure et presque toutes de la même largeur , tandis que 
celle-ci diffère beaucoup dans les stries concentriques (fig. 5). 

L'examen attentif des squelettes avec un grossissement très-fort, ainsi 
que leur manière de se comporter avec les divers réactifs, montre que, 
soit les stries radiales soit les stries tangentielles concentriques ne sont 
pas des fentes, ni des marques produites par Taccroissement par appo- 
sition, mais qu'elles sont produites par la différenciation secondaire du 
squelette organique en couches plus ou moins épaisses, contenant une 
quantité d'eau plus ou moins grande. 

k la lumière polarisée, ni les cystolithes ni leurs squelettes privés 
de chaux n'ont paru doués de double réfraction ; il demeuraient tou- 
jours obscurs même sur un fond obscur, les prismes étant croisés. Il 
est cependant possible que Timperfection de l'appareil que j'eus à ma 
disposition ait altéré les véritables phénomènes optiques que les cysto- 
lithes et leurs squelettes devaient présenter. 

Quant à la nature chimique de la substance qui forme les squelettes, 
j'ai obtenu les résultats suivants. 

En traitant par le chloro-iodure de zinc les squelettes décalcifiés 
(après les avoir lavés à l'eau distillée) Ion n'observe pas la coloration 
violet foncé, qui serait caractéristique pour la cellulose pure ; au con- 
traire, la masse se colore en jaune, qui, avec le temps devient plus 
foncé, et passe à une teinte brune foncée, tout-à-fait semblable à celle 
que les mêmes masses prennent avec la solution alcoolique d' iode 
pur. 

Mais si, avant d'assujétir la préparation à l'action de chloro-iodure 
de zinc, nous la traitons avec la potasse concentrée aussi à froid, voilà 
que, sous l'influence du chloro-iodure de zinc , nous obtenons d' une 
manière évidente la réaction de la cellulose. 

Il est donc bien clair que le squelette des cystolithes dans les Mo- 
mordica est formé de cellulose non pure, mais imprégnée d'une autre 
substance que l'action de la potasse à froid peut lui enlever. 

Cette substance, en général, dans les autres cystolithes connus, est la 
cutine, c'est-à-dire la même matière qui, imprégnant les parois exté- 
rieures des cellules épidermiques les rend imperméables, et qui en trans- 
forme les surfaces extérieures en ce qu'on appelle la cuticule. Mais, 
-dans notre cas il ne paraît pas qu'il s'agisse du cuticulisation d'un 
squelette de cellulose, car dans lacide sulfurique concentré il se gonfle 
beaucoup et se dissout bientôt parfaitement. 

Arehioêt de Biologie. — Tomt \\\. 19. 
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D'autres plantes (Ruellia picta et autres Acanthées) ont le squelette 
des eystolithes lignifié, imprégné de lignine. Mais il ne peut en être 
ainsi pour les Momordiques, car l'application du sulfate d'aniline (ré- 
actif excellent pour la lignine) n'y produit pas de coloration jaune 
doré, et la lignine ne céderait pas si facilement à la potasse si ce n'est 
bouillante. 

La présence de la silice, plusieurs fois indiquée et puis niée, pour 
d'autres eystolithes, semble évidemÊient exclue dans les eystolithes 
que nous avons étudiés, car, comme j'ai déjà dit, le squelette se 
dissout après quelque temps et sans trop de difficulté, par l'acide sul- 
furique. 

La substance du squelette paraît d'ailleurs homogène ; seulement, à 
la base de chaque cystolithe, il y a ce noyau que j'ai déjà noté plus 
haut, à cause de sa réfraction un peu plus forte que le reste. Ce noyau 
est en tout plus résistant aux divers réactifs, et lorsque, après la trai- 
tement à la potasse caustique, le squelette se colore en violet par le 
chloro-iodure de zinc, c'est précisément ce noyau et la partie basale 
contiguë qui restent néammoins d'une teinte jaunâtre. 

Il est cependant bien facile qu'une telle propriété soit due tout sim- 
plement à la moindre accessibilité de cette partie aux divers réactifs, 
et qu'elle ne provienne pas des différences chimiques qui existent entre 
la partie centrale, base des eystolithes, et les couches extérieures de 
son squelette. 



Explication de la Planche 



Momordica echinata W. 



Fio. 1. — Cystolithe double dans Thypophylle d'une feuille de SO mm. de longueur. 
FiG. 2. — Hypophylle d'une feuille adulte : en a les cellules mères d'un groupe de 

eystolithes. 
Fio. 3. — Squelette d'un cystolithe géminé, dépouillé de son carbonate de chaux. 
FiG. 4. — Groupe de eystolithes composé de quatre individus dans autant de cel> 

Iules de l'hypophylle. 
Fio. 5. — Squelette d'un cystolithe géminé avec stries concentriques et radiales. 
Fio. 6. — Cystolithe géminé de l'hypophylle dans un stade ayancé de son déye- 

loppement. 
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Momordica charantia L. 

PiG. 7. - Coupe verticale d'une feuille, la section étant perpendiculaire à la paroi 
commune de deux cellules cystolithifères montre Y insertion latérale du pé- 
doncule. 

FiG. 8 et 9. -* Différenciation des cellules mères (a) des cystolithes dans des feuilles 
très-jeunes de 25-30 mm. de longueur. 

FiG. 10. — Groupe de cinq cystolithes réunis (a) autour duquel se sont formés aussi 
des cystolithes plus petits dans les cellules adjacentes de Tépiderme {h) (voir 
le textes 

Pic. 11. — Premiers débuts de la formation des cystolithes dans les cellules mères 
(petite feuille de 50 nmi. de longueur). 

PiG. 12. — Groupe de cystolithes composé de quatre individus (dans une bractée 
de Momordica charantia). 

PiG. 13. — Cîystolithe géminé de Thypophylle d'une feuille, vu du côté du méso- 
phylle, 

PiG. 14. — Cystolithe géminé jeune d'une bractée. 



KECHERCHES SUR L'HISTOLOGIE DES CENTRES NERVEUX 



pab 
C. GOLGI 



I. — Forme^ structure et connexions des cellules ganglionnaires* 

La première question qui se pose à nous est de savoir si les cel- 
lules ganglionnaires ont des caractères propres, permettant de les dis- 
tinguer des autres éléments histologiques. 

Rappelons d'abord, qu'à une époque encore peu éloignée de nous, un 
observateur a prétendu qu'il n'y a pas de différence essentielle entre 
les cellules nerveuses et les cellules connectives de la substance grise, 
et que l'on trouve des intermédiaires entre ces deux sortes d'éléments. 
On sait en outre que plusieurs histologistes renonimés, tels que Gerlach, 
BoU et Deiters, refusent à certaines cellules ganglionnaires le seul ca- 
ractère qui permettrait d'affirmer leur nature nerveuse. 

Nous répondrons à cette question, que pour un observateur exercé, 
la cellule nei*veuse se distingue des autres éléments par l'aspect du corps 
cellulaire et du noyau, le mode d'émergence des prolongements, la ma* 
nière dont ils se ramifient et surtout par l'aspect particulier de l'en- 
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semble de la cellule ; mais que cependant aiïcun de ces caractères n'a 
une valeur absolue, et que, dans certains cas, il est impossible de re- 
connaître si une cellule est de nature nerveuse ou connective. Il y a 
bon nombre d'éléments, tels tjue les cellules de la substance gélatineuse 
de Kolando, les granules du cervelet, etc., au sujet desquels les histo- 
logistes ne sont pas d'accord, et que les uns considèrent comme de na- 
ture nerveuse, et les autres comme de nature connective. 

Il y a cependant un caractère qui pennet de reconnaître avec cer- 
titude la cellule ganglionnaire, c'est la présence d'un prolongement de 
nature spéciale, unique dans son genre, différent de tous les autres, au 
moyen duquel s'établit la connexion de la fibre nerveuse avec la cel- 
lule, mais ce prolongement ne peut être distingué dans la plupart des 
cas, qu'au moyen de réactifs spéciaux. 

Ainsi donc, si Ton nous demande une définition précise de la cellule 
nerveuse, nous dirons qu'on ne peut considérer comme telles que les 
cellules munies d'un prolongement spécial (toujours unique), différent 
de tous les autres, et destiné à relier la cellule aux fibres nerveuses. 

Frolongeinents des cellules nerveuses. — Le corps des cellules ner- 
veuses n'a pas un contour bien limité, mais il se continue avec un nombre 
plus ou moins considérable d'appendices ou prolongements. 

On distingue, par rapport au nombre de ces prolongements, des cel- 
lules bipolaires, tripolaires, multipolaires, etc. ; on a même décrit des 
cellules apolaires, mais il est à peine besoin de dire que ce genre n'e- 
xiste pas, et que si les prolongements sont invisibles, cela tient au mode 
de préparation. On peut aussi exclure les cellules unipolaires, car il y 
a toujours plus d'un prolongement. 

. Au point de vue de la physiologie, toutes les cellules nerveuses cen- 
trales seraient unipolaires^ puisque le prolongement servant à la fonc- 
tion spécifique de la transmission centrifuge et centripète est toujours 
unique. Sous le rapport morphologique, au contraire, on peut dire qu'en 
général les cellules ganglionnaires sont multipolaires et que la plupart 
présentent trois, quatre ou cinq prolongements; on en trouve même 
assez fréquemment qui en ont 10, 15, 20, ou davantage. 

Les cellules bipolaires que l'on obseiTC en assez grand nombre dans 
les préparations obtenues par division au moyen des aiguilles, peuvent 
être considérées comme des cellules allongées, fusiformes, qui ne com- 
mencent à se ramifier qu'à une certaine distance de leur partie médiane. 
Quelque soit le nombre des prolongements, l'un d'eux (toujours unique 
dans son genre) est doué de caractères propres qui le distinguent de 
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tous les autres. Ce prolongement est celui qu'on désigne, d'après Dei- 
ters, sous le nom de prolongement — rylinder-axis ou prolongement 
— fibre fiervetêse, parce qu'il va constituer directement le cylinder-axis 
d'une fibre à myéline. Nous verrons tout à Theure que c'est le seul 
qui donne origine à une fibre nerveuse, et nous rappellerons en consé- 
quence le prolongement nerveux. 

Quant aux autres, nous continuerons à les désigner avec Deiters sous 
le nom de prolongements protoplasmiqaes, bien que cette dénomination 
ne soit pas tout à fait exacte, et que, ni le corps cellulaire, ni les ap- 
pendices en question ne présentent les caractères du véritable proto- 
plasma. Ce terme, d'ailleurs consacré par Fusage, nous servira simple- 
ment à distinguer une sorte de prolongements qui n'entrent pas dans 
la constitution des fibres nerveuses et ne servent probablement qu'à la 
nutrition des cellules. 

Prolongements protoplasmiques. — Le nombre de ces prolongements 
peut varier de 3 à 4, jusqu'à 15 à 20. Ils ont une structure iden- 
tique à celle du corps cellulaire, et paraissent, de même que celui-ci, 
finement striés dans le. sens longitudinal. D'après Schultze, ces stries 
indiqueraient qu'ils sont composés de fibrilles. Ces fibrilles seraient la 
continuation de celles qui forment le corps cellulaire et représente- 
raient autant de fibrilles nerveuses primitives. , 

Les prolongements protoplasmiques commencent à se ramifier dicho- 
tomiquement à peu de distance de leur origine et s'amincissent de plus 
en plus à mesure qu'ils se divisent. 

Pour ce qui est de leur mode de terminaison, l'opinion la plus en 
vogue est qu'après un trajet plus ou moins long, il s'anastomosent les 
uns avec les autres, et forment ainsi un réseau inextricable. Ce réseau 
anastomotique semblait devoir rendre compte des rapports fonctionnels 
qui existent entre les divers systèmes de fibres nerveuses. Son existence 
paraissait d'une nécessité si impérieuse pour l'explication des fonctions 
réflexes, qu'on lavait admise a priori, avant que les histologistes eus- 
sent essayé de la vérifier. 

Sous l'empire de cette idée préconçue, à une époque où les méthodes 
d'investigation étaient moins perfectionnées qu'aujourd'hui, il parut 
d'abord facile de démontrer la présence de ces anastomoses ; plusieur 
histologistes en publièrent des descriptions et des dessins. 

Chaque fois qu'on voyait deux prolongements se porter l'un vers 
l'autre et se mettre en. contact, vite on s'empressait de proclamer une 
découverte de ce genre. 



Digitized by 



Google 



288 C. GOLGI 

Parmi les anastomistes et les physiologistes, qui prétendent avoii 
observé sur une large échelle des anastomoses entre les prolongement» 
protoplasmiques et qui en ont publié des figures, je citerai Schroeder 
van der Kolk, Lenhossek, Mauthner, Jacubowitz et Funke. 

D'autres savants , ne se contentant pas des apparences , ont esaayé 
dès lors de vérifier ces assertions , soit à Taide de dissections minu- 
tieuses avec les aiguilles, soit par d'autres procédés ; mais qu'advint-il? 

À mesure qu'ils observaient avec plus de soin, les anastomoses de- 
venaient moins évidentes; ils commencèrent par les mettre en doute 
et finirent par les nier entièrement. 

Cette question a assez d' importance pour qu' il me soit permis de 
rappeler ici les déclarations des observateurs le plus accrédités. 

Deiters, par exemple, déclare avoir examiné plusieurs centaines de 
coupes et .de préparations obtenues par dilacération , sans pouvoir dé- 
couvrir une seule anastomose, et arrive à cette conclusion que tout ce 
qui a été dit à ce sujet n'est que le résultat d'une illusion. 

M. Schultze affirme que les anastomoses des grandes cellules de la 
moelle épinière et de la moelle allongée, décrites et figurées par Schroder 
van der Kolk sont de pure invention ; il met en doute les connexions 
admises par Meynert entre les cellules ganglionnaires des diverses 
couches de l'écorce du cerveau; il rappelle les résultats négatifs 
obtenus par Deiters en dépit de ses dissections minutieuses, et ajoute 
que ses propres recherches sur les lobes électriques de la torpille sont 
restés de même sans résultat, bien que ce soit là un objet d'étude par- 
ticulièrement favorable. 

KôUiker, faisant allusion aux anastomoses qui relient probablement 
les éléments des centres nerveux, avoue que plus on étudie la structure 
de la moelle épinière de l'homme, plus il est difficile de démontrer 
ces connexions. Il déclare n'avoir jamais réussi à découvrir ces pré- 
tendues anostomoses, bien qu'il y ait examiné dans ce but les prépa- 
rations de Stilling, Goll, Clarke , Lenhossek et autres auteurs qui en 
ont décrit un grand nombre. En résumé, il dit que, sans vouloir nier 
complètement l'existence de ces connexions, les observations sont en- 
core trop isolées pour qu'on puisse en déduire des lois générales. 

Parmi les anatomistes modernes, Krause nie également l'existence de 
prolongements anastomotiques entre les cellules nerveuses de l'homme 
des vertébrés en général. 

Des déclarations analogues se trouvent dans ' les écrits spéciaux àe 
Gerlach, de BoU et d'autres savants. 
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L'opinion d'après laquelle les prolongements protoplasmiques s'anas- 
iomoseraient les uns avec les autres ne s'appuie donc pas sur des ob- 
servations positives; et quant aux figures représentant de semblables 
connexions, figures que nous voyons encore reproduites dans divers traités 
modernes, elles n'ont d'autre valeur, que celle d'un simple schéma. 

Nous devons cependant tenir compte de quelques cas singuliers dans 
lesquels on a observé deux cellules nerveuses unies par une sorte de 
pont, ou de prolongement court et épais. Des observations de ce ge^re 
ont été rapportées par Wagner, Arnold et Besser; je ne mets point en 
doute leur authenticité, mais leur nombre est trop restreint, pour que 
elles puissent servir de base à une loi générale. Ces faits, d'un carac- 
tère purement exceptionnel, s'expliquent beaucoup mieux à mon avis 
comme le résultat d'un arrêt de développement. 

n se produit, pendant la période embryonnaire, une multiplication 
active des éléments destinés à se transformer en cellules nerveuses ; le 
noyau se divise d'abord, puis le corps cellulaire lui-même, de sorte qu'à 
un certain moment, on a deux cellules nucléées, unies par une sorte de 
pont. Supposons maintenant que la division ne se poui-suive pas plus loin 
il en résultera deux cellules unies par un prolongement court et épais, 
de la manière indiquée plus haut. 

En résumé, les observations de cellules anastomosées rapportées par 
-ces derniers auteurs ne sont pas l'expression d'une loi générale, mais 
doivent être considérées comme des exceptions; elles représentent des 
cellules chez lesquelles le processus de division commencé dans la phase 
embryonnaire s'est arrêté, avant que la séparation soit complète. 

Nous ajouterons encore une observation à propos des anastomoses. 

S'il existe une méthode de préparation capable de mettre en évidence 
les anastomoses, ce devrait être celle de la coloration noire, obtenue par 
l'action combinée du bichromate de potasse et du nitrate d'argent. Grâce 
à ce réactif, on voit se dessiner nettement, non seulement le corps cel- 
lulaire avec ses premiers prolongements, mais encore les plus fines ra- 
mifications. La coloration noire peut être limitée à un petit nombre 
de cellules ou à des groupes plus considérables; quelquefois même on 
peut obtenir une vue d'ensemble de toute une région du système ner- 
veux central. 

Or, je n'ai jamais réussi sur de telles préparations (bien que j'en aie 
observé plusieurs centaines avec le soin le plus minutieux) à découvrir 
une seule anastomose, ni entre les gros prolongements, ni entre leurs 
ramifications. 
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Il est vrai que bien souvent on croit voir deux prolongements se di- 
riger l'un vers l'autre et se fondre, surtout si Ton observe avec de 
faibles grossissements: mais un examen plus attentif à Taide de puis- 
sants objectifs nous fait facilement découvrir que ce n'est là qu'une 
apparence résultant d'un simple contact. 

Connexion indirecte des cellules nerveuses au moyen du reticulum, 
— Nous avons à étudier maintenant le mode de terminaison des der- 
nières ramifications des prolongements protoplasmiques. Ce problème est 
Tun de ceux qui ont le plus préoccupé les histologistes dans le cours des 
dix dernières années. Je ne dirai rien des auteurs qui, d'après des théo- 
ries physiologiques préconçues, persistent à admettre l'exisjjence d'anas- 
tomoses entre les prolongements protoplasmiques. 

Les recherches histologiques sur la structure des centres nerveux sont 
entrées dans une phase nouvelle, que nous pouvons faire remonter aux belles 
études de Deiters. On peut dire que cet habile observateur a vu tout ce 
qu'il était possible de voir avec les moyens dont on disposait à son époque. 

D'après Deiters, les prolongements protoplasmiques se divisent en ra- 
mifications d'une extrême finesse, puis finissent par se perdre dans la 
substance poreuse fondamentale de la substance grise. 

M. Schultze s'exprime d'une manière un peu plus précise. Partant 
de l'idée que la cellule nerveuse ainsi que ses prolongements ont une 
structure essentiellement fibrillaire, il dit, en parlant du prolongement 
cylinder-axis, puis des prolongements protoplasmiques: 

« Les cellules ganglionnaires se trouvant en connexion, au moyen de 
ces divers prolongements, avec les régions plus éloignées, tant des cen- 
tres nerveux que de la périphérie, il n'est pas possible de les consi- 
dérer comme les seules origines des fibres nerveuses ». Et ailleurs: 
« Puisque, d' après mes observations, les fibrilles ne se terminent pas 
réellement dans le cerveau et la moelle épinière, on peut dire que toutes 
ont leur origine à la périphérie et ne font que traverser les cellules 
ganglionnaires ». 

Kôlliker dit, mais seulement à titre d'hypothèse, que les ramifica- 
tions terminales des cellules ganglionnaires servent d'abord à relier des 
cellules éloignées de diverses régions, et en second lieu à les mettre en 
relation avec des fibres nerveuses. 

Il fait observer, en outre, que ces prolongements peuvent être suivis 
beaucoup plus loin, qu'on les voit se diviser en ramifications beaucoup 
plus ténues que ce ne serait le cas, si l'on admettait les anastomoses 
décrites par divers auteurs et la description qu'ils en ont donnée. 
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Hadlich et Obersteiner ont prétendu, à propos des cellules nerveuses^ 
de récorce du cervelet connues sous le nom de cellules de Purkinje, 
que les dernières ramifications des prolongements périphériques (proto- 
plasmiques), après être arrivées au voisinage de la surface, se recour- 
bent en anse, retournent dans une direction opposée du côté de la couche^ 
des granules, et donnent origine, pour une part au moins, au cylinder- 
axis de fibres nerveuses. Cette hypothèse est trop peu vraisemblable. pour 
qu'il vaille la peine de la discuter ici. 

Par contre, nous nous arrêterons plus longtemps aux recherches de . 
Rindfleisch et de Gerlach. 

L'exposé de Rindfleisch (1) peut être considéré comme une tentative 
de revenir à la conception ancienne de Wagner, Heuse et autres anato- 
mistes qui admettaient une substance nerveuse diffuse. 

Suivant lui, les prolongements protoplasmiques des cellules nerveuses 
des circonvolutions, après s'être ramifiés plusieurs fois, se divisent en fi- 
laments d'une extrême finesse, et finissent par se réduire en traînées de 
petits granules. Ces traînées de granules font l'impression de filaments 
qui se continueraient directement avec la substance granuleuse intersti- 
tielle. 

D'autres fibres se décomposent en pinceaux de fibrilles très- ténues, par 
lesquelles se ferait insensiblement le passage de la fibre à la substance 
granuleuse. 

Rindfieisch admet deux sortes de terminaisons des fibres à myéline dans 
récorce du cerveau : 

1. Les unes se continueraient directement avec les cellules ner- 
veuses au moyen du prolongement cylinder-axis, suivant la description 
de Deiters. 

2. Les autres se résoudraient en une substance granulo-fibreuse ,. 
dans laquelle se termineraient également les prolongements protoplas- 
miques. 

La substance granulo-fibreuse serait donc, d'après Rindfleisch, de na- 
ture nerveuse. Elle pourrait être désignée sous le nom de substance ner- 
veuse centrale diffuse, qui était en usage autrefois ; elle deviendrait ainsi 
la partie constitutive essentielle du système neiTeux, tandis que les cel- 
lules ganglionnaires ne seraient plus que des organes de transmission de 
l'excitation nerveuse. 



(l) RiNDFLEiBCH. ZuT Kennttim der Nervenendigungen in der HirnrimU — 
Arch. f. mikr. Anat., vol. viii. • 
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L'hypothèse d'une substance nerveuse diffuse a été combattue par 
Gerlach. Cet auteur prétend avoir observé sur des préparations traitées 
au moyen du chlorure d'or, que les ramifications des prolongements pro- 
toplasmiques se perdent dans le réseau de fibrilles sans myéline, très- 
ténues, qui donnerait naissance d'autre part aux fibres nerveuses. 

Dans l'écorce cérébrale, ce réseau se trouverait à côté des cellules gan- 
glionnaires dans les interstices d'un autre réseau à larges mailles formé 
par les fibres à myéline horizontales. 

Gerlach ne se prononce pas sur la question de savoir si toutes les cel- 
lutes ganglionnaires de l'écorce sont pourvues d'un prolongement cilinder- 
^lis; jusqu'ici il n'a réussi à le voir que dans les grandes cellules de l'é- 
corce cérébrale, qui envoient un gros prolongement protoplasmique dn 
côté de la surface. 

Voici d'après Gerlach comment se comportent les prolongements pro- 
toplasmiques. Après s'être divisés en ramifications compliquées, ces pro- 
longements se perdraient dans un réseau de fibrilles sans myéline extrê- 
moment fines, réseau qui donnerait naissance d'autre part à des fibres à 
myéline. En d'autres termes, les éléments constitutifs du réseau nenrem 
seraient : 

1. Les innombrables ramifications des prolongements protoplas- 
miques. 

2. De nombreuses fibres nerveuses prenant également naissance dans 
<;e réseau au moyen de fines ramifications. 

Cette manière de voir est celle que l'on adopte le plus généralement 
aujourd'hui. Il y aurait ainsi deux modes de connexion des cellules gan- 
glionnaires avec les fibres nerveuses : 

1. Au moyen du prolongement nerveux qiii doit constituer directe- 
ment et sans se ramifier le cylinder-axis de la fibre nerveuse. 

2. Au moyen des ramifications des prolongements protoplasmiques, 
qui formeraient les parties constituées par le reticulum de la substance 
grise. 

Cette hypothèse plait au premier abord, parce qu'elle paraît àom& 
une base anatomique aux phénomènes de nature réflexe et aux rapports 
fonctionnels des divers groupes d'éléments; mais elle a le défaut de 
ne pas s'appuyer sur des faits positifs. Pour ma part, je considère l'opi- 
nion de Gerlach comme une interprétation arbitraire de certains effets 
dûs au chlorure d'or. 
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En employant la méthode de Gerlach pour Tétude de la substance 
grise des centres nerveux, on obtiendra tantôt un reticulum diffus, co- 
loré d'une manière uniforme, répandu dans toute Tépaisseur de la subs- 
tance nerveuse, tantôt des cellules nerveuses colorées d'une manière plus 
ou moins distincte avec quelques^ prolongements, dont les ramifications 
de premier et de second ordre disparaissent bientôt et se perdent dans 
le reticulum. 

Mais, de ce que ces ramifications échappent successivement à la vue, 
on n'a pas le droit de conclure qu'elles se décomposent en fibrilles ner- 
venses primitives. Il y a là une grande lacune. 

L'hypothèse imaginée par Gerlach pour la combler, quoique adoptée avec 
empressement par la plupart des histologistes modernes, n'a d'autre va- 
leur que celle d'une pure supposition. 

Mais si l'hypothèse de Gerlach est insoutenable, quel sera en défi- 
nitive le rôle et la signification des proloigements protoplasmiques. 

Je ferai précéder ma réponse des remarques suivantes: 

1. S'il existe un procédé à l'aide duquel on doive pouvoir dé- 
montrer la continuation des prolongements protoplasmiques dans le reti- 
culum fondamental, ce doit être mieux que tout autre celui de la co- 
loration noire, mentionné plus haut. Grâce à lui, on peut suivre les 
prolongements protoplasmiques jusqu'à une grande distance de leur ori- 
gine, et distinguer leurs plus fines ramifications dichotomiques. Hé bien, 
ce procédé si parfait, si supérieur aux méthodes adoptées par Gerlach, 
ne m'a jamais permis de voir le moindre indice du passage de ces pro- 
longements dans le reticulum. De plus, loin de ressembler aux fibrilles 
nerveuses primitives ou aux ramifications du prolongement nerveux, les 
prolongements protoplasmiques se reconnaissent constamment à leur 
aspect granuleux et à la disposition particulière de leurs subdivisions. 

2. Pour ce qui est de la direction des prolongements protoplasmi- 
ques, on constate que leurs ramifications tendent à se porter vers les 
points dépourvus de fibres nerveuses. Dans l'écorce cérébrale, p. ex., 
on remarque que les prolongements protoplasmiques se dirigent pour 
la plupart vers la surface des circonvolutions, où il n'y a pas dans la 
règle de fibres nerveuses. 

3. S' il y a une partie du cerveau dont l'étude doive amener 
à résoudre d'une manière définitive le problème de la connexion des pro- 
longements protoplasmiques avec les fibres nerveuses, ce doit être la couche 
de substance grise, désignée sous le nom fasda dentata du grand pied 
^'Hippocampe. Cette lamelle n'est autre chose, ainsi que je le demon- 
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trerai plus loin qu'une circonvolution bien délimitée, qui se continue 
par le tractus de substance grise (circonvolution rudimentaire) aitué à 
la surface du corps calleux de chaque côté de la ligne médiane et connu 
sous le nom de strie lomjiiudinale ou nerf de Lancisi, Ce tractus ren- 
ferme de petites cellules nerveuses caractéristiques, de forme ovale, dis- 
posées régulièrement en 2 ou 3 rangs, le long de son bord interne. Le 
prolongement nerveux de ces cellules se détache de leur extrémité pro- 
fonde à travers la substance grise de la circonvolution pour s'unir au 
faisceau de fibrcis qui longe son bord interne. 

Les prolongements protoplasmiques, au contraire, émanant suivant la 
règle ordinaire, du bout opposé de la cellule, travei-sent toute l'épais- 
seur de la substance grise du fascia dentata, pour se terminer à sa 
surface. Celle-ci est recouverte par un vaisseau sanguin et par un ré- 
seau de cellules connectives. 

Il n'y a à la surface doucette couche absolument aucune fibre ner- 
veuse, de sorte qu'on peut exclure tout d'abord la possibilité d'une con- 
nexion des prolongements protoplasmiques avec des fibres nerveuses. 

4. Cette tendance des prolongements protoplasmiques à se porter 
du côté où il n'y a pas de fibres nerveuses, devait faire supposer qu'ils 
vont se mettre en rapport avec les cellules connectives. Cette suppo- 
sition était rendue encore plus probable par le fait que, soit à la sur- 
face de l'écorce grise, soit dans d'autres parties où les prolongements 
vont se ramifier, on trouve constamment un tissu exclusivement formé 
de cellules connectives en rapport avec les vaisseaux. 

Or c'est ce qui a lieu en effet, en dépit des assertions contraires de 
la plupart des histologistes ; je suis maintenant en mesure d'en donner 
la preuve. 

Le terrain le mieux approprié à la démonstration des connexions des 
prolongements protoplasmiques avec les cellules connectives, est l'écorce 
des circonvolutions, surtout leur zône superficielle, et tout spécialement 
la susdite bande de substance grise, connue sous le nom de fascia dentata 
du grand pied d'Hippocampe. 

J'ai eu souvent l'impression que quelques uns des prolongements pro- 
toplasmiques se mettent en rapport direct avec les parois des vaisseasx 
au moyen d'une expansion délicate. 

Seulement il est difficile de dire si ces prolongements appartiennent 
réellement auxparois du vaisseaux, ou bien aux cellules connectives qui les 
accompagnent et forment une série contmue tout le long de leur parcours* 

En résumé, je me crois autorisé à affirmer que les prolongement^ 
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protoplasmiques ne prennent aucune part à la formation des fibres ner- 
veuses, qu'ils n'ont pas de rapports directs avec elle, et entrent au con- 
traire en connexion avec les cellules connectives et avec les parois des 
vaisseaux. 

On peut admettre en conséquence qu'ils doivent servir à la nutrition, 
et que leur rôle essentiel consiste à conduire le plasme nutritif des 
vaisseaux sanguins et des cellules connectives aux éléments nerveux. 

Si les fibres nerveuses ne dérivent ni directement, ni indirectement 
des prolongements protoplasmiques, s'il n'y a de communicatftn entre 
les différents groupes de cellules du système nerveux, ni par les anas- 
tomoses, ni par le réticulimi diffus, quel est alors le mode d' origine 
de la fibre nerveuse dans la substance grise ? Comment s'établit entre 
les diverses cellules ou les diverses régions du système nerveux cette 
relation fonctionnelle que Ton est forcé d'admettre à priori? 

La réponse à ces deux questions sera donnée dans le paragraphe suivant. 

Prolongement nerveux. — Le prolongement nerveux est caractérisé 
dès son origine par sa plus grande homogénéité, son aspect hyalin, sa 
surface lisse. Les prolongements protoplamisques aussi se reconnaissent 
à leur aspect granulé ou strié semblable à celui du corps cellulaire, 
avec lequel ils se continuent plus directement. Plus épais à l'origine, ils 
commencent à se ramifier de suite et un peu irrégulièrement ; le prolon- 
gement nerveux, au contraire, va en s'amincissant Ndoucement avec une 
régularité parfaite, à partir de son origine, jusqu'à une distance de 10-15 
microraillimètres, présentant Taspect d'un cône allongé très-régulier. 

J'ajouterai que dans certains groupes de cellules l'émergence du pro- 
longement nerveux a lieu d'une manière identique et toujours au même 
point, tandis que pour d'autres catégories de cellules on constate des 
exceptions assez nombreuses. 

Dans les cellules pyramidales de l'écorce cérébrale, par exemple, le 
prolongement naît ordinairement du milieu de la base et se porte di- 
rectement vers la profondeur du côté de la substance blanche ; et ce- 
pendant on observe un assez grand nombre de cellules ganglionnaires, 
dont le prolongement nerveux se dirige en sens opposé, du côté de la 
surface de Técorce grise. 

Dans les grandes cellules nerveuses du cervelet, le prolongement ner- 
veux émerge d'une manière constante de Textrémité profonde, traverse 
la couche des granules en décrivant un plus ou moins grand nombre 
de flexuosités, et se dirige vers la substance blanche de la circonvolution 
correspondante. 
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Dans plusieurs grandes cellules ganglionnaires des cornes postérieures 
de la moelle, le prolongement nerveux chemine d'abord, pendant un 
certain temps, du côté des cornes antérieures , puis se dérobe ensuite 
à la vue. 

D'autres particularités relatives à Torigine et à la direction du pro- 
longement en question se présenteront à nous quand nous étudierons 
les diverses régions des centres nerveux. 

Quelques observateurs ont cru trouver une différence essentielle entre 
la modi d' émergence du prolongement nerveux et celui des prolonge- 
ments protoplasmiques ; le premier naîtrait du nucleus de la cellule, 
les autres proviendraient du corps cellulaire lui-même. D'autres au- 
teurs plus accrédités, tels que Deiters, Schultze , Koelliker, BoU, etc^ 
n'ont aussi jamais pu constater la connexion du cylinder-aiis avec le 
nucleus. 

Un des points les plus importants que nous ayons à étudier est de 
rechercher de quelle manière se comporte le prolongement nerveux pen- 
dant le reste de son parcours. Ce prolongement avait été déjà entrevu 
par Kemak, mais son existence a été mise hors de doute par les belles 
études de Deiters. Les observations de cet auteur ayant porté surtout 
sur les Cellules des cornes antériem-es de la moelle et sur certains groupes 
de cellules de la moelle allongée, d'autres se chargèrent d'étudier à ce 
point de vue les autres parties du système nerveux. 

Koschewnikow, Gerlach, Handlich, Obersteiner, BoU, Butzke, furent 
tous unanimes à déclarer qu'ils avaient constaté, dans quelques cas an 
moins, la continuité directe de ce prolongement avec le cylinder-axis 
d'une fibre à myéline. 

C'est à la suite de ces déclarations que le schema de la cellule nerreuse 
centrale imaginé par Deiters fut généralement adopté. 

Et en effet, il y a peu d' années encore que ce schema semblait ré- 
pondre en tous points aux méthodes les plus parfaites dé préparation. 

Dès lors, la découverte de ce nouveau réactif, dont il a été question 
plus haut (coloration noire obtenue par l'action combinée du bichro- 
mate et du nitrate d'argent), a fait faire un pas nouveau à l'étude des 
caractères morphologiques des éléments nerveux, de leurs prolongements 
et de leurs connexions. 

Grâce à ce procédé qui permet de découvrir les moindres détails de 
configuration et de suivre les plus fines ramifications des cellules ner- 
veuses, il a été possible de démontrer fausses certaines assertions bop 
absolues et de corriger bien des erreurs. 
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Pour décrire d*une manière exacte la manière de se comporter du pro- 
longement nerveux, il faudrait étudier à ce point de vue chaque région 
particulière du système nerveux central. Pour le moment il n' est pas 
encore possible d'affirmer s'il existe des caractères généraux communs 
aux diverses catégories de cellules ganglionnaires. Les données générales 
nous faisant encore défaut, nous prendrons pour base de notre description 
les cellules de Técorce cérébrale qui remportent sur toutes les autres 
en importance et en quantité. 

En soumettant la substance corticale à la réaction indiquée, on cons- 
tate tout d'abord, pour la plupart des cellules ganglionnaires, que la 
manière de se comporter du prolongement nerveux ne répond pas à la 
description de Deiters et des auteurs qui l'ont suivi. 

Tantôt il se détache directement du corps cellulaire et le plus sou- 
vent du côté de la substance blanche (base des cellules pyramidales), 
tantôt il naît de la base de l'un des gros prolongements protoplasmiques 
qui émanent de la cellule, puis va en s'amincissant graduellement jus- 
qu'à 20 ou 30 }x du point d'émergence et constitue un simple filet, 
lisse, rectiligne, non ramifié ; à partir de la distance indiquée, il présente 
une légère sinuosité, puis commence le plus souvent à se /amifier de 
suite après et à émettre des branches latérales à intervalles assez ré- 
guliers, aussi loin qu'on peut le suivre au moyen de la réaction noire» 
Conservant son aspect lisse et uni, il suit un trajet légèrement sinueux 
(peut-être causé par le ratatinement du tissu), et il n'est pas rare de 
le voir traverser ainsi toute l'épaisseur de l'écorce cérébrale et se plonger 
dans la couche des fibres nerveuses. J'ai pu le suivre dans plusieurs cas 
jusqu'à une distance de 600 et même de 800 m- L'épaisseur varie dans 
des limites assez étendues ; tantôt le prolongement conserve à peu près 
le même diamètre à partir de la 1^* sinuosité et arrive dans la couche 
des fibres nerveuses sous forme d'un filament nettement marqué ; plus 
souvent il s'amincit peu à peu, à mesure qu'il émet des ramifications^ 
jusqu'à devenir d'une finesse extrême. 

J'ai dit que durant tout son trajet le prolongement nerveux émet 
assez régulièrement, de distance en distance, des filets latéraux; ceux-ci 
émergent dans la règle à angle droit, et émettent à leur tour des bran- 
ches latérales qui continuent à se diviser en rameaux de 3*"«, 4*»« et 
même de 5^® ordre toujours plus fins. L'ensemble de ces ramifications 
forme on réseau inextricable à travers toute l'épaisseur de la substance- 
grise. U est probable que ces innombrables subdivisions s'anastomosent 
entr'elles, et forment ainsi un véritable plexus, mais l'extrême compli- 
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cation de ce réseau ne me permet pas d'affirmer quelque chose de po- 
sitif à ce sujet. Il importe de remarquer que plusieurs de ces prolon- 
gements nerveux atteignent déjà leur plus grande finesse à mi chemin 
bien longtemps avant d'arriver à la couche des fibres nerveuses et se 
•divisent à ce moment en 3, 4 ou 5 filaments, qui se ramifient à leur 
tour et se confondent avec le reticulum diffus, mentionné plus haut. 

Notons enfin que dans un certain nombre de cellules nerveuses ap- 
partenant surtout à la couche profonde de Técorce, le prolongement ner- 
veux naît bien de l'extrémité de la cellule qui est touniée du côté de 
la substance blanche, mais se porte ensuite du côté opposé, pour se 
subdiviser en rameaux de second, troisième et quatrième ordre et se 
perdre dans le reticulum de même que les précédents. 

En résumé, on peut distinguer dans V écorce cérébrale, et probable- 
ment dans la substance grise des centres nerveux en général, deux types 
4e cellules ganglionnaires, à savoir : 

1^ Cellules ganglionnaires dont le prolongement nerveux n'émet 
qu'un petit nombre de filets latéraux et se transforme directement en 
cylinder-axis d'une fibre nerveuse à myéline (PI. I, fig. 1, 3, 4. 6; 
PI. II, fig., 3, 4; PI. VI, fig. unique). 

2° Cellules ganglionnaires dont le prolongement nerveux se sub- 
divise d'une manière compliquée, perd son individualité et prend part 
in Mo à la formation d'un reticulum nerveux qui traverse toutes les 
couches de la substance grise (PI. I, fig. 2, 5, 7, 8, 9, 10; PI. II, 
fig. 1, 2, 5, 6; PL V, fig. unique). 

À ce propos, il ne sera pas inutile d'appeler l'attention sur la ms^ 
nière de se comporter de certaines fibres nerveuses, qui pénètrent dans 
la substance grise. 

En étudiant les préparations obtenues par la méthode indiquée, on 
remarque souvent, outre les faisceaux de prolongements nerveux qui se 
dirigent vers la substance blanche, d'autres faisceaux de cylinder-aiis, 
également colorés en noir, d'aspect identique, se ramifiant de la même 
manière, mais qui se comportent cependant d'une manière différente. 
Quelques-uns d'entre eux accompagnent les faisceaux principaux de pro- 
longements nerveux et se mêlent si bien à eux qu'il est même difficfle 
"de les distinguer; mais d'autres, au contraire, émettant un nombre con- 
•sidérable de filets secondaires, finissent par se réduire en fibrilles d'une 
finesse extrême et se perdent dans le reticulum de la substance grise delà 
même manière que ceux qui ont été décrits plus haut. De même que noviB 
avons distingué deux types de cellules nerveuses suivant la manière de 
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se comporter du prolongement nerveux, nous pouvons établir deux ca- 
tégories de fibres nerveuses qui leur correspondent exactement : 

1^ Fibres nerveuses qui, tout en émettant quelques fibrilles se- 
condaires (dont les ramifications se perdent dans le reticulum diffus), 
conservent cependant leur individualité propre, et vont se mettre en rap- 
port direct avec les cellules ganglionnaires du premier type en se con- 
tinuant avec le prolongement nerveux. 

2^ Fibres nerveuses, qui se subdivisant d'une manière compliquée, 
perdent leur individualité propre et prennent part in toto à la formation 
du reticulum diffus de la substance grise. 

•Voici donc les éléments qui prennent part à la formation du reti- 
culum: 

P Les fibrilles qui émanent des prolongements nerveux des cel- 
lules du premier type; 

2^ La totalité des prolongements nerveux des cellules du second 
type; 

S'» Les ramifications secondaires des cylinder-axis, appartenant aux 
fibres nerveuses de la première catégorie ; 

4® Certains cylinder-axis in toto, qui se décomposent en filaments 
toujours plus ténus et finissent par se perdre dans le reticulum en 
perdant leur individualité propre (fibres nerveuses de la seconde ca- 
tégorie). 

Après avoir exposé ce qui a trait à la structure et surtout à la ma- 
nière de se comporter des prolongements des cellules ganglionnaires, 
et décrit le trajet des fibres nerveuses qui pénètrent dans la substance 
grise, nous sommes prêts maintenant à aborder franchement le problème 
de l'origine des fibres nerveuses dans les centres nerveux. Cette étude 
fera l'objet du chapitre suivant. 

n. 

Origine centrale des nerfsh 

La question de l'origine centrale des nerfs est une de celles qui ont 
le plus préoccupé les investigateurs, et qui, malgré cela est une des plus 
controversées. 

Les cellules ganglionnaires du cerveau et de la moelle sont généra- 
lement considérées comme les organes élémentaires donnant origine aux 
fibres, et cependant, non seulement on n'est pas d'accord sur la manière 
dont les fibres se réunissent aux cellules, mais on a discuté tout ré- 

ArckiHs dé Biclogù. — Tom* HI. 20. 
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cemment encore la question de savoir si la continuité entre les fibres et 
les cellules est réellement démontrée. 

Même en laissant de côté le scepticisme prétentieux de Hyrtl, qui 
s'est dernièrement approprié une expression de Yolkmann, et a osé dé- 
clarer que le mode d^origine des fibres nerveuses restera à jamais in- 
connu, et en ne tenant compte que des résultats des dernières recher- 
ches, le fait est que la démonstration de la dérivation des fibres n'a 
été donnée jusqu' à présent que pour un très-petit nombre de cas. Il 
suffit de rappeler que dans un des travaux les plus remarquables sar 
ce sujet, Tauteur (Laura), après avoir passé en revue les résultats des 
autres observations, affirme que même pour les faits les plus simples, 
conmie par exemple le rapport des racines antérieures ou d'un nerf cé- 
rébral quelconque avec ces soi-disant noyaux d'origine, nous sonunes en- 
core bien loin de la certitude. 

Que si nous demandons à Tanatomie la solution de quelques antr^ 
problèmes qui intéressent de plus près la physiologie , comme ptr 
exemple si dans les différents centres d'origine les fibres sensitives rt 
motrices offrent quelque différence dans la manière de se réunir an 
groupe cellulaire correspondant ; ou bien s'il y a des différences dans 
l'origine des différentes catégories de fibres sensitives ; ou bien encore 
s'il y a une différence quelconque entre les cellules dites motrices ou 
sensitives, il faut que nous avouions qu'elle ne peut nous donner aucune 
réponse décisive. 

Gomme nous avons déjà précédemment mentionné les principales 
doctrines sur le sujet qui nous occupe, nous nous bornerons ici à psrier 
de celle qui a été reçue avec le plus de faveur, celle de Oeflach. D'a- 
près son opinion les cellules donneraient oiigine aux fibres de deux ma- 
nières essentiellement différentes : 

l"* Directement, au moyen d'un prolongement spécial différant de 
tous les autres par des caractères physiques et chimiques et qui, sans se 
ramifier, deviendrait le cylindre-axe d'une fibre. 

2** Indirectement, au moyen de nombreux prolongements {Hroto- 
plasmisques qui, en se subdivisant indéfiniment, formeraient up réseau, 
constitué en même temps par les ramifications des cylindres-axes ve- 
nant y aboutir. 

Nous avons déjà exposé que cette doctrine, loin de s*appuyer sur des 
données anatomiques suffisantes, n'est, elle aussi, qu'une pure hypothèse. 
Or, après avoir critiqué l'opinion de Qerlach, surtout en ce qui cou- 
cerne le rOle des prolongements protoplasmiques, sonmies-nous en étii 
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de donner une explication pas hypothétique sur l'origine des iibres ner- 
venses? Pouvons-nous affirmer l'eristence d'une différence quelconque 
dans l'origine des fibres motrices et sensitives? 

Qu'on veuille se souvenir de ce que nous avons exposé dans la pre- 
mière partie de ce travail, et Ton conviendra que nous pouvons déjà 
nous permettre à ce sujet quelques conclusions suffisamment nettes et 
e^ii^es-, libres de toute hypothèse. Il ressort de mes observations 
qu'il 7 a deux formes de cellules ganglionnaires se réunissant de deux 
manières différentes avec les fibres qui en partent ou qui y abou- 
tissent. 

Avons-nous quelques données pour croire que ces différences morpho- 
logiques correspondent à des différences physiologiques et que les deux 
catégories de cellules et de fibres correspondent Tune à la motilité et 
l'autre à la sensibilité ? Nous pouvons, il me semble, exprimer à cet 
égard une supposition sufSsamment fondée, surtout en appliquant au 
cerveau ce que nous enseigne la structure de la moelle épinière. En 
effet, si nous considérons : 1<* Que dans les coiiies postérieures, et sur- 
tout dans la substance de Bolando, la majorité des cellules appartien- 
nent à notre deuxième type et que par conséqueiit les fibres des ra- 
cines postérieures proviennent d'un réseau, au sein duquel leur indivi- 
dualité se perd; 2"* Que dans les cornes antérieures prévalent au contraire 
les cellules de notre premier type, et que par conséquent les fibres des 
radnes antérieures en proviennent directement, il devient très-probable 
fae les cellules du second type sont sensitives ou psycho-sensitives, 
tandis que celles du premier sont motrices ou psycho-motrices et que 
par conséquent les fibres à origine directe sont motrices et les fibres à 
origine indirecte sensitives. 

Nous avons maintenant à nous occuper d'une autre question se rat- 
tachant à celle qui concerne les anastomoses que l'on suppose exister 
aitre les prolongements protoplasmiques des cellules nerveuses : de la 
question de savoir si les origines des deux systèmes de fibres sont in- 
dépendantes ou reliées entre elles, et, dans ce cas, de quelle manière. 

n serait bien difficile de répondre à cette question , si la manière 
de voir courante était exacte , c'est-à-dire si le prolongement nerveux 
des cellules allait constituer, sans subdivisions, le cylindre-axe d'une 
fibre à myéline ; et la réponse deviendrait impossible du moment qu'il est 
démontré que les prolongements protoplasmiques ne s'anastomosent ni 
directement entre eux , ni au moyen du réseau de Oerlach. Au con- 
traire , bon nombre des faits que nous avons exposés nous autorisent 
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à admettre que les deux catégories de fibres sont reliées entie elles 
et nous permet même de préciser la manière dont elles le sont. 

Il faut se rappeler, en premier lieu, que le prolongement neneui 
de nos cellules du premier type, tout en conservant son individualité, 
fournit cependant un certain nombre de filaments qui prennent part à 
la formation du réseau nerveux diffus et, en second lieu, que ce réseau 
est formé surtout par les prolongements nerveux de nos ceHules du 
deuxième type, de même que, inversement, par les deux catégories de 
fibres nerveuses. N'est-il pas évident que les filaments secondaires des 
prolongements nerveux du premier type constituent le substratum ana- 
tomique de Tabouchement entre les origines des deux espèces de fibres? 

Par conséquent, quoique nous admettions que les fibres nerveuses, 
ont dans les centres deux origines différentes, nous admettons en même 
temps qu'au sein de la substance grise, les racines des deux catégories de 
nerfs sont intimement reliées entre elles. 

11 résulte de cette manière de voir qu'un très-grand nombre de fibres 
nerveuses, au lieu d'avoir des rapports individuels avec telles ou telles 
individualités cellulaires, peuvent, au contraire, se trouver en rapport 
avec de vastes groupes de cellules, avec des régions entières de subs- 
tance grise. 

Quelques-uns des faits exposés méritent d'être pris en considération 
tout particulièrement au point de vue de leur portée physiologique. 

Quelle signification pourrions-nous attribuer aux fibrilles qui éma- 
nent du prolongement nerveux des cellules du premier type , pour se 
confondre avec le réseau diffus formé essentiellement par le prolonge- 
ment nerveux des cellules au deuxième type, si ce n'est celle d'opérer 
la communication physiologique entre la sphère sensitive et la sphère 
motrice ? Nous retrouvons ici le mécanisme de l'action réflexe que l'on 
cherchait jusqu'à présent dans d'hypothétiques anastomoses directes des 
prolongementes protoplasmiques des cellules ou dans le réseau, é- 
galement hypothétique, formé par les ramifications de ces prolonge- 
ments. 

De plus, l'existence et la formation complexe du réseau nerveux dif- 
fus, au moyen duquel s'effectue un abouchement peut-être général, en 
tout cas très-étendu, entre les éléments qui représentent les origines 
des fibres nerveuses, nous permet de comprendre le mécanisme du hen 
intime qui unit les fonctions des différentes provinces des centres nerveux, 
surtout en ce qui concerne les phénomènes de diffusion. 

Enfin, les faits en question nous autorisent à soutenir que l'on con- 
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tinue trop arbitrairemente à parler d'une transmission isolée entre les 
différents points périphériques et ce que Ton suppose être les indivi- 
dualités cellulaires correspondantes; nous pouvons, au contraire, af- 
firmer que ridée de la transmission isolée, du moins en tant qu'elle 
s'applique au fonctionnement des organes centraux, est maintenant 
privée de toute base anatomique; les f&its histologiques nous forcent 
même à admettre dans les centres, non pas l'action isolée de cellules in- 
dividuelles, mais l'action simultanée de vastes groupes cellulaires. 

La fibre nerveuse, comme organe de la transmission centripète et 
centrifuge, se trouve dans la plupart des cas en rapport avec des nom- 
breux groupes de cellules; chaque cellule est inversement en rapport 
avec un certain nombre de fibres, ayant une destination et probable- 
ment une fonction différente. Ce point mérite d'être illustré par quel- 
que exemple. 

Dans mes récentes recherches sur les lobes olfactifs , j' ai constaté 
que chaque cellule est en rapport avec au moins trois catégories de 
fibres nerveuses ; par exemple une cellule du premier type, au moyen 
de son prolongement nerveux, se trouve reliée: P Avec les fibres du 
tractus ; 2' Avec des fibres de la commissure antérieure ; 3<* Avec des 
fibres de la couronne rayonnante ; le rapport est dans tous les cas in- 
direct. De même, chaque cellule du deuxième type est en rapport avec 
les mêmes trois catégories de fibres avec cette dift'érence que, dans ce 
cas, le rapport est direct avec les fibres du tractus, et probablement aussi 
avec celles de la commissure. 

J'ai observé des faits semblables dans la moelle épinière. 

En conclusion, nous voyons que dans la plupart des centres nerveux 
ce n'est point du tout le rapport isolé et individuel entre les fibres et 
les cellules qui a lieu^ mais au contraire une disposition évidemment 
destinée à permettre la plus grande variété et la plus grande complica- 
tion dans leurs rapports mutuels, et cela, non seulement pour les élé- 
ments centraux ou les groupes d'éléments, mais aussi pour des régions 
entières. 

n s'ensuit que l'idée de localisation des fonctions cérébrales, dans 
le sens rigoureux de l'expression, n'est pas en harmonie avec les don- 
nées de l'histologie et ne peut plus être admise que dans un sens li- 
mité et conventionnel. En effet, au sein de notre réseau nerveux diffus, 
nous pouvons tout au plus parler de voies de prédilection et non de voies 
rigoureusement limitées. 

Kous pouvons enfin nous demander encore une fois, si dans les cen- 
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très nerveux il y a des différences anatomiques enta:^ les éléments ^ 
correspondent aax différentes fonctions, et nous pouvons répondre qa'one 
différence existe réellement , mais qu' elle concerne exclusivement It 
manière de se comporter du prolongement nerveux; quant aux raiforts 
entre les ^fférences anatomiques des éléments et leurs fonctions, nous 
ne pouvons tenir aucun compte, ni de la forme, ni de la grandeor des 
cellules centrales, quoique nos cellules du premier type, vraisembh- 
blement motrices ou psycho-motrices, soient en majorité grandes, et celles 
du deuxième type, sensitives ou psycho-sensitives, soient en majorité 
petites ; mais à cette règle il y a trop d'exceptions pour qu'on puisse 
établir une loi générale. 

Il est probable que des différences chimiques ou autres correspon- 
dent aux différences fonctionnelles des cellules ; mais , du point de 
vue anatomique, je crois que celles que j'ai décrites sont le plus im- 
portantes. 

Je résumerai mes conclusions dans les propositions suivantes: 

1. L'origine des fibres nerveuses est soumise à certaines lois ooro- 
tantes, qui sont les mêmes pour les différentes régions des centres, 
malgré quelques différences tout à fait secondaires dans la morphologie, 
la disposition et la distribution des éléments histologiques. 

2. En général, on peut distinguer les cellules nerveuses des autres 
éléments cellulaires (connectifs), par leur forme, l'aspect particnlia'da 
corps de la cellule et du noyeau, la manière dont se détachent d'elles 
leurs prolongements, qui ont aussi, un aspect particulier et une ma- 
nière spéciale de se ramifier; cependant, aucun de ces caractères 
n'est absolu, et souvent ils ne suffisent pas pour décider si une cel- 
lule est nerveuse ou connective ; mais il y a un caractère distinctif ab- 
solu qui est propre exclusivement aux cellules nerveuses ; c'est la pré^ 
sence du prolongement nerveux^ toujours unique différant des antres, 
et entrant seul en rapport avec les fibres nerveuses, pour en faire partie 
ou les constituer. 

3. Les prolongements protoplasmiques n'ont rien à faire avec l'ori- 
gine des fibres; ils n'y participent ni directement ni* indirectement; 
ils se maintiennent absolument indépendants de ces fibres ; ils ont ao 
contraire des rapports intimes avec les cellules connectives, et leur 
fonction consiste par conséquent, probablement à puiser, dans ces cd- 
lules et dans les vaisseaux capillaires , le plasma nourricier du tissu 
nerveux. 

4. Les cellules ganglionnaires de toutes les régions des centres, 
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sans exception aucune , ne sont reliées aux fibres que par un seul de 
leors prolongements (celui qu*on désigne habituellement comme pro- 
longement de Deiters et que nous appellerons prolongement ner- 
veua:); de sorte que toutes les cellules nerveuses sont en réalite unipo- 
laires, 

5. Le fait est en rapport avec un autre fait d'une grande impor- 
tance, saToir que, s'il y a une différence entre les cellules sensitives et 
motrices, elle consiste surtout, si non exclusivement, dans la manière 
dont s'effectue , au moyen du prolongement nerveux , leur connection 
avec les fibres correspondantes sensitives ou motrices. Les différences 
de forme, de grandeur, et, sauf quelques exceptions , de situation of- 
fertes par les cellules elles-mêmes, sont tout à fait secondaires. On ne 
pourra donc conjecturer la fonction des cellules que d'après la marche 
de leurs prolongements nerveux et d'après la manière dont ceux-ci se 
réunissent à des faisceaux nerveux moteurs ou sensitifs. 

6. L'assertion de Deiters et de la majorité des histologistes qui 
se sont occupés de ce sujet, d'après laquelle le prolongement nerveux 
se maintient indivis et va directement constituer le cylinder-axis d'une 
fibre, est erronnée; généralement au contraire, ce prolongement à une 
distance plus ou moins grande de la cellule, fournit un nombre plus au 
ipoins considérable de filaments qui sont autant de fibrilles nerveuses. 

7. Tous les prolongements nerveux ne se comportent point de la 
même façon: tantôt ils , se subdivisent en un foule de ramuscules et 
voiit se perdre en totalité dans un subtil réseau nerveux diffus dans 
tonte la substance grise ; tantôt ce prolongement conserve sa propre in- 
dividualité, quoique, chemin faisant, il distribue des filaments qui vont 
r^indre le réseau diffus, et peut être suivi jusque dans la substance 
médullaire, où il constitue le cylinder-axis d'une fibre. 

8. Ces deux formes de prolongements caractérisent deux formes 
de cellules: 

I. Cellules dont le prolongement nerveux se continue directe- 
ment avec une fibre, sans perdre son individualité, malgré les ramus- 
cules latéraux qu'il distribue; 

II. Cellules dont le prolongement nerveux n'entre point en rap- 
port direct avec les fibres et se perd dans le réseau diffus. 

La distribution de ces deux formes de cellules semble indiquer que 
celles du premier type sont motrices ou psycho-motrices, et celles du 
deuxième sensitives ou psycho-sensitives. 

9. Ces deux formes de cellules se trouvent réunies et mêlées dam 
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toutes les régions des centres nerveux ; elles ne sont particulière à 
aucun. C'est tout au plus si, dans quelques zones, on distingue la pré- 
valence de Tune ou de Tautre forme, ou bien, dans la même zone, un 
groupement séparé des deux formes. 

10. Les fibres nerveuses offrent au sein de la substance grise deui 
formes correspondant aux deux formes de cellules. 

I. Fibres dont le cylinder-axis conserve son individualité, malgré 
les rameaux latéraux qu'il envoie dans le réseau diffus et peut être 
suivi jusque dans le prolongement nerveux des cellules du premier type. 

IL Fibres dont le cylinder-axis se ramifie d'une manière com- 
pliquée et se perd complètement dans le réseau diffus. 

Les fibres du premier type seraient motrices, celle du second sen- 
sitives. * 

11. Dans toutes les couches grises des centres il y a un subtil 
réseau nerveux diffus, à la formation duquel concourent: 

1® Les fibrilles données par les prolongements des cellules du pre- 
mier type (motrices); 

2° Les ramifications des prolongements des cellules du second type 
(sensitives); 

3<* Les fibrilles données pour les fibres de la première forme (mo- 
trices) ; 

4® Les ramifications des fibres de la seconde forme (sensitives). 
C'est au moyen de ce réseau que s'établit sans nul doute le lien 
anatomiqiie et fonctionnel entre les éléments cellulaires des vastes ré- 
gions de substance grise. 

12. Les fibres périphérique?, loin de se trouver chacune en rap- 
port individuel, isolé, avec une cellule centrale, se trouvent au con- 
traire reliées en grand nombre, à de vastes groupes de cellules — 
et, inversement, en toute cellule est en rapport avec un grand nombre 
de fibres ayant des destinations et des fonctions différentes. De sorte 
que la disposition fondafnentak des éléments centraux indique une fe»- 
dence à effectuer les cofnmunications les plus étendues et les plus om- 
pliquées et non des rapports restreints et isolés. 

13. De ces faits il s'ensuit: qu'il faut abandonner l'idée d'une 
transmission isolée de l'activité nerveuse des points périphériques aux 
individualités cellulaires hypothétiques des centres, en tant que ceik 
idée s'applique au tnécanisnie fonctionnel des cellules et des fibres em- 
prises dans la substance grise; elle n'a plus en effet aucune base ana- 
tomique. 



Digitized by 



Google 



RECHERCHES SUR l'hISTOLOGIE DRS CENTRES NERVEUX 307 

14. Il s'ensuit encore : que Tidée de la localisation des fonctions 
cérébrales eti haut qu'elle exige que certaines fonctions soient rigou- 
reusement limitées à telle ou telle autre zone centrale nettement circons- 
crite, n'est en aucune façon ajypuyée par les résultats de la recherche 
anaiomique. 

m. 

Morphologie et disposition des cellules nerveuses 
dans les circonTolutions. 

Malgré des nombreuses tentatives, nous sommes encore loin d'être au 
clair sur la forme et la distribution des cellules de la couche corti- 
cale; c'est une étude à refaire de fond en comble pour chacune des 
r^ons centrales. Je ne puis présenter pour le moment qu'une étude 
partielle, celle de deux points éloignés que j'ai choisis de façon à ce 
que leur comparaison révèle, s'il y a lieu, la différence qu'il pourrait 
y avoir entre les régions motrices et sensitives. Depuis les études de 
Fritsch et Hitzig, on est d'accord pour attribuer des fonctions motrices 
aux circonvolutions de la pai-tie antérieure du cerveau et des fonctions 
sensorielles aux circonvolutions occipitales (1). 

Ces circonvolutions devraient, quant à leur structure, appartenir aux 
deux types opposés; on verra si les faits correspondent à cette con- 
ception. 

Mais avant de présenter la partie descriptive de mon travail, je dois rap- 
peler que dernièrement Betz a publié un travail, dans le même but (2); 
il aurait trouvé que l'écorce des circonvolutions antérieures en avant 
du sillon de Rolando contient dans ce qu'il appelle sa quatrième couche. 



(1) V. surtout les travaux suivants, qui se rapportent plus particulièrement aux 
lobes occipitaux : 

HiTzio. Unters, neb. d, Gehim. — Centralhl. f, med. TTtw., 1874, p. 548. (No- 
tice où il annonce la cécité du côté opposé, produite par les lésions corticales du 
lobe occipital — fait qui, ainsi que Tamburini Ta démontré, avait été découvert en 
1854 par B. Panizza). 

GrOLTz. Arch, f, a, G. Bhysioh, vol. xni. 

Pkrrier. The function of the brain, Londres, 1875. 

MuHK. Verh. d, Physiol. Ges. Berlin, 1877-78, N. 9 et 10, et 1879-79, N. 4 et 5. 

LuciANi et T^MBURmi. Ricerche sperimentali suUe ftmztoni del cervello, — Ri- 
vista di freniatria, 1878-1879. 

(2) Betz (de Kiew). Anatomischer Nachweis zweier Gehirncentra — CentralbL 
f. med. Wias., 1874, N. 37 et 88; et Ueber die feinere Struktur der Memchlichen 
Gehirnrinde - Ibid., 1881, N. 11, 12 et 13. 
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des cellules d^une grandeur eiceptionnelle qui seraient réunies en groupes 
et fournies de deui prolongements principaux: Tun gros à ramifications 
latérales et se dirigeant vers la périphérie, l'autre mince provenant dv 
noyau cellulaire et devenant directement une fibre nerveuse. 

De telles cellules manqueraient dans les circonvolutions postérieures. 
Betz soutient par conséquent qu'il y a dans Técorce cérébrale deux ré- 
gions: Tune motrice et Tautre sensitive, de sorte que le cerveau ré- 
péterait le type structural de la moelle épinière. 

D'après les dernières recherches physiologiques et pathologiques nous 
n'avons pas le droit de nier qu'il y ait du vrai dans la diversité fonc- 
tionnelle des différentes circonvolutions; mais on verra clairement, d'a- 
près ce que nous allons exposer, que les données anatomiques ne vien- 
nent pas à l'appui d'une semblable doctrine. 

I. — Cireonvolution centrale antérieure. 
(Gyrus centralis anterior) (1). 

Elle appartient aux circonvolutions qui offrent, d'après Meynert, le 
type général de la structure de Técorce et dans lesquelles on devrait 
par conséquent distinguer cinq couches. Telle est aussi l'opinion de Hu- 
guenin, qui du reste, dans ce cas comme dans tous les autres, ne fait 
que répéter sans contrôle les observations de Meynert. 

Gomme la division en couches, telle que la donnent Meynert et Hu- 
guenin, est généralement adoptée comme la plus exacte, et est prise 
pour base des disquisitions physiologiques relativement à l'écorce c^ 
brale, c'est elle que je choisirai pour la confronter avec le résultat de 
mes recherches, et je commencerai par donner ici le résumé sni?ant 

1* Couche de petites cellules pyramidales ou polygonales dissé- 
minées. Elle a 0,25 de mm. d'épaisseur (1[8 à 1[10 de l'épaisseur 
totale de l'écorce). Outre la névroglie, elle contient des petites cellules 
dont l'axe longitudinal a 9 à 10 m des fibres qui forment une Smioce 
couche superficielle; 

2^ Couche de petites cellules pyramidales rapprochées. Épaisseur 0,25 
de mm.; cellules tellement nombreuses qu'elles marquent la névroglie; 

3^ Couche de cellules pyramidales grandes. (Formation de la corne 
d'Ammon) trois fois plus épaisses que les précédentes ; cellules moins 
rapprochées ayant 25 a 40 m de diamètre. Meynert donne à cette couche 



(1) Girm frontalis iiscendens de qaelqaes autres; quatrième circonîH>lutùm firtm- 
laU d'autres auteurs ; gyrus centralis anterior de Huschke et Ecker. 
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le nom de formation de la corne d'Ammon parce que, d'après lui, la 
oome d' Ammon est constituée exclusivement par les cellules en ques- 
tion. Relativement à la forme des cellules de ces trois couches Meynert 
déclare que la forme pyramidale est illusoire et qu'elles sont en réalité 
fusiformes avec le grand axe perpendiculaire à la surface de Técorce (1); 

4** Couche de petites cellules irrégulières (formation granulaire). 
Épaisseur 0,20 à 0,25 de mm. Cellules arrondies rarement triangu- 
laires. Diamètre 8 à 10 j^. Beaucoup plus rapprochées les unes des 
antres que les grandes cellules de la troisième couche. Meynert com- 
pare ces éléments aux granulations internes de la rétine ; 

5* Coudie de cellules fusiformes (formation du claustrum). Cette 
couche est la plus interne de Fécorce et a 0,5 de mm. d'épaisseur. Le 
diamètre des cellules est de 30 jm. Vers la sommité des circonvolutions 
elles seraient disposées parallèlement aux pyramidales; au niveau du 
sillon elles seraient horizontales. De plus, d'après Meynert ces cellules 
enverraient des prolongements allant tous vers la périphérie de l'é- 
corce, ce dont il conclut sans autre qu'elles n'ont rien à faire avec le 
système de projection de la couronne rayonnnante et doivent être con- 
sidérées conmie appartenant au système d'association. Il croit que le 
claustram est constitué exclusivement de telles cellules. 

Je noterai enfin que Meynert attribue un prolongement cylinder-axis 
dans le sens de Deyters seulement aux grandes cellules pyramidales de 
la troisième couche , qui seraient par conséquent les seules motrices, 
tandis que les petits éléments nucléiformes de la quatrième couche se- 
raient sensitifs. 

D'après ce que nous avons déjà exposé, on peut juger combien l'exac- 
titude des assertions de Meynert laisse à désirer ; ce qui ressortira plus 
clairement encore de la suite de mon travail. Le fait est que la des- 
cription des cinq couches que nous venons de donner, quoiqu'elle cor- 
responde parfaitement aux planches illustratives de Meynert, ne corres- 
pond point à la réalité. 

Commençons par fixer nos idées sur les différentes formes de cellules 
qui se trouvent dans l'écorce de la circonvolution centrale antérieure. 
J'en trouve trois formes distinctes: 

a) cellules pyramidales; 

h) cellules fusiformes; 

c) cellules globuleuses ou polygonales à angles émoussés. 



(1) y. la fig. 235 de ton article Da» Gehim, dans le Handbuch de Strickir. 
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a) Cellules pyramidales, — Elles sont de beaucoup les plus nom- 
breuses ; leur grandeur est très-variable, les unes ont une largeur d« 
30 à 40 ft et une longueur qui peut égaler toute l'épaisseur de la 
couche corticale (1 1[2 mm. et plus), les autres ont une largeur de 
16 à 15 ju, et une longueur de 300, 400, 500 ft. 

Les angles de la base et souvent les surfaces latérales envoient 6, 
8 au 10 prolongements qui se ramifient dichotomiquement et peuvect 
être suivis très-loin de leur origine. 

Parmi ces prolongements, il y en a un seul qui offre lès caractère? 
d'un prolongement nerveux, tandis que les autres sont des prolonge- 
ments protoplasmiques. Dans la plupart des cas, le prolongement ner- 
veux provient de la région moyenne de la surface basale des pyramides 
et quelquefois de la racine d'un des prolongements protoplasmiques. 

J'ai déjà dit que tous ces prolongements se mettent en rapport avec 
les cellules connectives qui se trouvent partout dans la couche corti- 
cale et surtout le long des vaisseaux; j'ajouterai que dans beaucoup de 
cas j'ai pu suivre les prolongements protoplasmiques des cellules si- 
tuées dans les couches profondes de l'écorce, jusqu'à la couche con- 
nective sous-méningée. 

J'ai suffisamment exposé dans la première partie de ce travail la 
manière de se comporter des prolongements nerveux. 

Quant à la distribution de cette forme de cellules, je me bornerai 
à observer pour le moment que, loin d'être exclusivement propres de 
telle ou telle couche, elles existent dans toute l'épaisseur de l'écorce. 

b) Cellules fusiformes. — Ces cellules ne se trouvent réellement 
(et presque exclusivement) que dans les couches les plus profondes de 
l'écorce où les fibres nerveuses provenant de la couronne rayonnante 
sont encore réunies en faisceaux parallèles; de sorte qu'on ne peut pas 
nier que leur forme ne soit déterminée par les conditions topographi- 
ques dans lesquelles elles se développent, par le fait que les faisceaui 
susdits les forcent de se développer en longueur. Quant à leurs carac- 
tères essentiels, ce sont absolument ceux du type général et l'assertion 
de Meyuert , d'après laquelle elles auraient des rapports particulien 
avec les fibres, est fausse. Leurs prolongements protoplasmiques ont 
les rapports que nous savons avec les vaisseaux et les éléments con- 
nectits; je ferai seulement observer que quelques-uns s'enfoncent dans 
la couche médullaire afin de rejoindre les cellules connectives qui s'y 
trouvent. Le prolongement nerveux émane habituellement du corps cel- 
lulaire, se dirige bientôt vers les fibres et donne, chemin faisant, qnel- 
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ques filaments extrêmement déliés, qui ont une certaine tendance à se 
replier vers le haut, pour se mêler au réseau diffus de Técorce. 

c) CeUtdes globuleuses ou poligonales à angles émornsés. — Elles/ 
sont peu nombreuses et se trouvent dans les différentes zones de la 
couche corticale mais on les trouve plus fréquemment dans le voisinage 
des cellules fusiformes. Elles ont une largeur de 12 à 20 m et une 
longueur de 15 à 20 m. Leurs prolongements protoplasmiques sont nom- 
breux et se portent dans toutes les directions pour terminer comme 
toujours dans les corpuscules connectifs. 

Le prolongement nerveux de ces cellules offre quelquefois une dé- 
viation de la règle générale: il émerge dans ces cas du côté externe 
de la cellule et se dirige vers la surface de Fécorce ; ensuite quelque- 
fois il se replie pour se conformer au trajet des autres, mais le plus 
souvent il se perd dans le réseau nerveux; cette manière de se com- 
porter, qui est ici la règle, est exceptionnelle pour les autres formes 
de cellules. 

Revenons maintenant à la question des couches de l'écorce. Pour 
être rigoureux, je devrais nier la possibilité d*une véritable division 
de Técorce en couches, car les différences qui caractérisent sa structure 
à différentes profondeurs se confondent petit à petit et si graduellement 
qu'il est impossible d'assigner une limite séparant les couches. Cepen- 
dant comme il est utile de pouvoir désigner plus particulièrement les 
différents niveau de Técorce cérébrale, je proposerais de la diviser en 
trois couches ayant chacune à peu près le tiers de Tépaisseur totale : 

à) couche superficielle; 

h) î> moyenne ; 

c) » profonde. 
Cette division correspond jusqu'à un certain point à la distribution 
des trois formes de cellules, ainsi qu'à la différenciation de couleur 
que Tœil nu distingue dans l'écorce. Je fais abstraction de la mince 
couche connective sous-méningée, qui recouvre plus ou moins distinc- 
tement toute la surface du cerveau. 
Essayons de caractériser les trois couches en question. 

a) Couche superficielle (PI. III). — Elle est formée presque ex- 
clusivement de cellules pyramidales plutôt petites, dont le diamètre 
augmente légèrement à mesure qu'elles sont plus profondes. Parmi ces 
cellules il y en a, quoiqu'on petit nombre, de globuleuses. 

b) Couche moyenne. — On y trouve des cellules pyramidales mo- 
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yeimes et grandes, ces dernières surtout dans le voisinage de la troi- 
sième couche; le prolongement de leurs sommets se laisse fidlement 
suivre jusque dans la couche connective sous-méningée, où ces rami- 
fications ont encore un diamètre relativement considérable; disséminées 
par-ci par-là on y trouve aussi des cellules pyramidales qui sont parmi 
les plus petites de Técorce. 

c) Couche profonde. — Elle offre, quant à la forme des cellules, 
la plus grande variété. 

Les ftisiformes prévalent, les globuleuses sont plus nombreuses qoe 
partout ailleurs, et les pyramidsQes moyennes et petites ne manquait 
pas non plus. 

On y constate aussi les plus grandes anomalies quant à la dispo- 
sition des corps cellulaires et quant à Torigine et à la directioo dn 
prolongement nerveux. Les cellules sont souvent placées obliqaemaoi 
et même horizontalement. C'est dans cette couche surtout que j*ai 
trouvé des prolongements nerveux se dirigeant vers la surface. Une 
autre particularité est constituée par le fait que des cellules distincte- 
ment pyramidales se trouvent placées à VenverSj c'est-à-dire avec le som- 
met dirigé en bas et la base en haut ; dans ces cas, d'ailleurs fort rares, 
le prolongement nerveux émane de la base et se dirige vers la périphérie. 

II. — CircoBvolntion occipitale supérfenre. 

(Extrémité postérieure). 

Cette circonvolution appartient à celles qui ont été tout particuliè- 
rement étudiées par Clarke, qui distinguait en elles sept couches con- 
centriques et affirmait que, dans Técorce de Textrémîté du lobe posté- 
rieur, foutes les cellules sont petites. Ici encore la division de Meyneit 
et fluguenin est la plus accréditée; ils distinguent huit couches; 

1. Couche correspondant complètement à la première ooudie du 
type général ; 

2: Couche semblable à la seconde du type général (cellules py- 
ramidales petites); 

3. Couche de noyaux offrant la structure de la qualaîème coaehe 
du type général (la couche de grosses cellules pyramidales manquerait); 

4. Couche de cellules pyramidales très-grandes, mais très-espaoées, 
que Meynert appelle en conséquence cellules solitaires; 

5. Couche de noyaux semblable à celle qu'il admet dans les cir- 
convolutions firontales ; 
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6. Couche semblable à la quatrième ; 

7. Couche de petites cellules à noyau arrondi ; ^ 

8. Couche de cellules fusiformes. 

Ainsi, d'après Meynert, les circonvolutions occipitales se distingueraient 
par la prevalence des noyaux ou granules, dont il y aurait trois couches. 

Si je voulais énumérer les dififérentes formes de cellules qu'on ren- 
contre dans la circonvolution en question, je n'en pourrais de nouveau 
distinguer que trois types : les cellules pyramidales, les fusiformes et 
les globuleuses ou irrégulières, ayant exactement les mêmes caractère» 
essentiels que dans la circonvolution centrale. Je me bornerai donc à 
observer que l'on trouve ici plus fréquemment les cellules petites et 
très-petites, à prolongements protoplasmiques et nerveux nettement défi- 
nis; et que les cellules pyramidales moyennes, grandes et très-grandes, non 
seulement ne manquent pas, mais ne sont même pas moins nombreuses. 

Quant à la division en couches, il est superflu de dire que celle de 
Meynert n'a aucun fondement ; en outre, les noyaux ou granules dont il 
fait trois couches distinctes même en les prenant pour des cellules très- 
petites et dépourvues de prolongements, nous ont complètement échappé 
dans cette circonvolution aussi bien que dans toutes les autres. 

Pour ma part je dois déclarer que je reconnais ici ni une vraie di- 
TisiOD en couches, ni une distribution régulière des véritables éléments 
oellolaires et que, encore une fois, je ne puis tout au plus qu' admettre 
une division conventionnelle en trois couches : 

a) couche superficielle ; 

b) D moyenne ; 

c) » profonde. 

a) Couche superficielle. — Point de différence évidente avec la 
ceache correspondante de la circonvolution centrale antérieure. Les élé- 
ments cellulaires de cette .couche sont en général plus petits que ceux 
de la couche suivante, mais il n'y a aucune prépondérance des fonnes 
petites, les petites et les moyennes étant en nombre à peu près égal. 
La seule différence entre cette circonvolution et la centrale antérieure, 
c'est que nous trouvons ici la première rangée de corps cellulaires 
beaucoup plus rapprochée de la surface, ce qui donne aux cellules su- 
perficielles une forme plus trapue (parce que les prolongements proto- 
plasmiques de leurs sommets arrivent plus tôt à destination); cette 
différence est liée probablement et seulement à la quantité relative du 
tinu connectif, celui-ci étant toujours plus abondant dans les ciroon- 
Tolutions pariétales et frontales supérieures. 
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b) Couclie moyeune. — De même que la couche correspondante 
de la circonvolution centrale antérieure, elle est formée surtout de cel- 
lules pyramidales moyennes et grandes , quoique les petites s'y trou- 
vent aussi. Les grandes se trouvent surtout dans la partie profonde 
de la couche, à différents niveaux mais à distances égales ou régulières 
les unes des autres. J'ai pu ici encore suivre les ramifications dicho- 
tomiques des prolongements du sommet de la pyramide jusqu'à la couche 
connective sous-méningée. 

c) Couche profonde, — C'est celle qui présente les différences les 
plus notables, non seulement avec les deux premières couches de cette 
circonvolution, mais encore avec la couche correspondante de la circon- 
volution centrale : les cellules globuleuses appartiennent presque exclu- 
sivement à cette couche ; nous y trouvons aussi en nombre plus con- 
sidérable les cellules pyramidales moyennes et petites ; enfin nous y 
trouvons quelques rares cellules pyramidales des plus grandes qui exis- 
tent dans Técorce cérébrale. Une de ces dernières est représentée sur 
la pi. IV dans la profondeur de la couche, là où les faisceaux nerreui 
(qui n'ont pas été dessinés), commencent à diverger. 

On voit que la continuation du sommet de la pyramide peut être 
suivie jusqu'à la couche connective; la longueur de ces cellules est 
par conséquent égale à l'épaisseur de toute l'écorce ; elle est de 1 1[2 mm. 
tandis que la largeur est de 30 /a. Eelativement à l'aspect d'ensemble 
de cette troisième couche, on peut dire que ce qui la caractérise c'est 
la présence d'un grand nombre de cellules très-petites, des différente 
formes, se trouvant surtout dans sa région la plus profonde, celle qui, 
à l'œil nu, semble appartenir à la substance blanche. 

Il résulte de cette étude des deux circonvolutions que, abstraction 
faite de leur épaisseur inégale, la seule différence appréciable se trouve 
dans la couche profonde ainsi que nous venons de l'indiquer. 

Or il me semble que non seulement il est impossible d'attribuer à 
cette seule différence une grande valeur dans l'explication des phéno- 
mènes physiologiques, mais que la conclusion contraire serait bien plus 
justifiée, c'est-à-dire que les différences fonctionnelles des circonvolutions 
trouveraient leur explication non pas dans les particularités morjiio- 
logiques , mais dans la marche et dans les rapports périphériques des 
fibres. La spécificité de la fonction des différentes zones cérébrales dé- 
pendrait non pas de V organisation de ces zones elles-mêmes, mais de 
la spécificité des organes périphériques qui sont en rapport avec les 
fibres rejoignant ou quittant les zones en question. 
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Explication des Figures <*^ 

Planche I. 

Types de cellules corticales, — Figures destinées surtout à montrer avec quelque 
détail le mode d*origine et Failure successive du prolongement nerveux unique 
dont chaque cellule est pourvue. Grossissement de 150 diamètres environ. 

Fio. 1. — Cellule du tiers moyen de Técorce de la circonvolution centrale antérieure 
de r homme. Le prolongement nerveux ne donne que de rares fibrilles secon- 
daires et conserve son individualité à une grande distance de son origine. Cette 
cellule appartient à mon premier type. 

FiG. 2. — Cellule de la même circonvolution et située à la même profondeur, mais 
dont le prolongement nerveux devient bientôt un filament très-fin et se divise 
en deux fibrilles destinées apparemment à se perdre dans le réseau diffus; cel- 
lule du deiucième type. 

FiG. 3. — Grande cellule de la partie supérieure de la couche moyenne de Técorce 
de la circonvolution occipitale supérieure de V homme. Son prolongement ner- 
veux^ que j*ai pu suivre jusque dans la substance médullaire, ne donne qu'un 
petit nombre de filaments latéraux; premier type. 

Fro. 4. — Cellule de la couche superficielle i tiers supérieur) de la circonvolution 
centrale antérieure de Thomme. Prolongement nerveux à petit nombre de fila- 
ments secondaires. 

FiG. 5. — Cellule de la même région. Le prolongement nerveux ne donne que deux 
filaments latéraux, mais le filament principal devient bientôt tellement mince, 
qu*îl ne peut pas être suivi à grande distance. 

FiG. 6. — Cellule de la partie profonde de la couche supérieure de V écorce de la 
circonvolution occipitale supérieure de Thomme. Prolongement nerveux semblable 
à celui de la ^^. 8. 

Fro. 7. — Cellule de la même circonvolution, couche profonde. Contrairement à la 
r^le, son prolongement nerveux émane de la partie supérieure du corps cellu- 
laire (à côté d'un gros prolongement protoplasmique qui représente la continua- 
tion du sommet de la pyramide), et après un long trajet^ se divise en plusieurs 
filaments qui se perdent dans le réseau diffus. 

Fro. 8. — Cellule de la même circonvolution, mais située encore plus profondément, 
entre des faisceaux de fibres nerveuses ; prolongement nerveux à parcours très- 
tortueux, qui, après avoir donné un petit nombre de fibrilles, devient extrême- 
ment ténu, et se perd probablement dans le réseau difius. 

Pie. 9. — Cellule de la couche moyenne (partie profonde) de la circonvolution cen- 
trale antérieure. Le prolongement nerveux naît de la racine d'un prolongement 



(1) Dans toutes les figures le prolongement nerveux a été dessiné en rouge. Les 
figures sont une réduction de celles qui avaient été obtenues avec l' objectif 5 et 
Tocnlaire 3 et qui auraient occupé trop de place. 

Arehiot$ dé Biologie. — Tome III. '21. 
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protoplasmique latéral, marche d' abord horizontalement et pnis se décompose 
en plasieors filaments très-déliés. 
Fig. 10. — Cellule d'une circonvolution frontale (tiers profond de 1* écoroe), à pro- 
longement nerveux, sortant de la partie du corps cellulaire tournée vera U sur- 
face libre , se décompose bientôt en un grand nombre de fibrilles , qui se ré- 
pandent dans tous les sens. 

Planche n. 

Exemples d'autres types de cellules provenant de différentes régions dee centres 
nerveux: 

Fie. 1. — Cellule de la couche supérieure de Técorce de la troisième ciroonTolntioB 
frontale du chien; deuxième type. 

Fig. 2. ~ Cellule de la couche supérieure de Técorce (Je la circonvolution occipitale 
pupérieure du chien; deuxième type. 

FiG. 3. — Grande cellule de la couche moyenne de Técorce de la circonvolution «m- 
traie antérieure de Thomme; premier type. 

FiG. 4. — Cellule de la couche profonde de Técorce de la circonvolution frontale de 
rhomme; premier type, 

FiG. 5. — Cellule de la couche grise superficielle des corps b^umeaux antérieusdn 
chat. Le prolongement nerveux se détache latéralement du corps cellnlaire, se 
divise bientôt en fibrilles innombrables, qui, tout en continuant à se subdiTiser, 
se portent de préférence vers la surface libre du corps bijumeau. 

FiG. 6. — Cellule de la corne postérieure de la moelle épinière du chat. Le prolon- 
gement nerveux se subdivise en une infinité de fibrilles d'une finesse extrême, 
qui se répandent dans toutes les directions. 

Planche III. 

Cellule de V écorce cérébellaire d' un chat nouveau-né. — De telles cellules font 
partie de la couche granuleuse chez le chat et chez le lapin ; lorsque la coIoratioD 
noire a bien réussi, on les y observe en nombre assez considérable.* Les ramificatioDs 
des prolongements protoplasmiques atteignent pour la plupart la limite supéneore 
de la couche moléculaire. Le prolongement nerveux forme par les nombreuses rami- 
fications un réseau inextricable, qui s'étend, verticalement, à toute Tépaisseor de la 
couche granulaire, et qui, horizontalement, va se confondre avec le résean oonei* 
pondant d^autres cellules semblables (Y. aussi la PI. vni). 

Cette cellule est un des exemples les plus saillants de mon detixièmt type. Corn- 
parez avec la cellule de la PI, iv (cellule de Purkinje) qui est un exemple ans 
prononcé de mon premier type de cellules. 

Planche lY. 

Grande cellule du cervelet de Thomme (cellule de Purkinje). — Les ramifieatnos 
des prolongements protoplasmiques, tout en continuant à se subdiviser, atteignent 
en très-grand nombre la limite extrême de la couche moléculaire, où leur tenai* 
naÎBon est souvent munie d'un petit renflement. 

Le prolongement nerveux, malgré les nombreuses fibrilles secondaires qaH dome, 
conserve son individualité, et peut être suivi, comme un fil à diamètre sensibkMot 
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constant, jusque dans la couche de fibres nerveuses (rayons méduUaires). Y. aussi la 
PI. TU. Les fibrilles de ce prolongement montrent une certaine tendance à se porter 
en baut, vers la couche moléculaire. 

Cette cellule est un des plus beaux exemples de mon premier type, (Comparez 
avec celle de la PI. m, et avec les fig. 5 et 6 de la PI. u). Elle forme un con- 
traste remarquable avec les petites cellules de la couche moléculaire, représentée 
dans la PI. vi. 



SUR L'ACTION DU lODOFOEME DANS LE DIABÈTE SUCRÉ 

PAR 

C. BOZZOLO 
Professeur de clinique médicale A l'Université de Turin 



Après m'être assuré de Taction du iodoforme dans quelques cas de 
diabète sucré, afin d'essayer de résoudre la question sur le mode d'ac- 
tion du remède, j'ai proposé à monsieur Balp, élève de ma clinique, 
d'étudier: 

1. Les modifications qui se produisent dans le nombre des glo- 
bales rouges et de la quantité de T hémoglobine dans le diabète, en 
rapport avec l'influence exercée par l'alimentation par la viande sur la 
quantité de l'urine et de sucre éliminé dans 24 heures. 

2. Les mêmes modifications, mais en rapport avec l'administration 
du iodoforme. 

3. Le mode de se comporter de la tension artérielle, particuliè- 
rement à la suite de l'administration du iodoforme, aussi bien dans les 
individus atteints de glicosurie, que dans les individus sains ou atteints 
d'autres maladies fébriles ou non. 

Les observations ont été prises avec le plus grand soin avec l'héma- 
timètre d'Hayem et Nachet pour le numérotage des globules, avec le 
chromocytomètre de Bizzozero par l'hémoglobine, avec le polaristrobo- 
mètre de Wild pour le sucre, et avec le sphygmomanomètre de Basch 
pour la tension artérielle. 

Les recherches de contrôle sur les individus non diabétiques, en de- 
hors de la mensuration de la pression artérielle, ont embrassé la men- 
suration de l'hémoglobine, la numération des globules, la mensuration 
des urines et le dosage de Turée. 

La mensuration de la pression était faite à des heures différentes, 
mais en comparant seulement entre elles les observations prises aux mêmes 
heures, ou en mesurant la pression toutes les heures et même à des 
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intervalles moins longs, avant et après le repos et sur l'individu platy 
toujours dans la même position et en repos depuis longtemps. 

Pour ce qui a rapport à l'influence du iodoforme sur le nombre des 
globules rouges, Hoffer a trouvé qu'à la suite de l'emploi de cette subs- 
tance ils augmentent chez les individus siphylitiques. Biiiz, étudiaot 
son action sur le mésenthère de la grenouille, a trouvé qu'il n'a«rit 
pas sur les vaisseaux, ni sur leurs parois, mais que, à petites doses, 
il immobilise et empêche 1' émigration des globules blancs du sang; 
propriété qui lui est commune avec les solutions faibles d'acide phé- 
nique et d'acide salicylique, tandis qu'à de fortes doses, il peut agir 
aussi sur les globules rouges ; dans d'autres travaux il avait démontré. 
qu' à de fortes doses il produit la dégénérescence graisseuse du cœur 
et des autres viscères. Aucun, que je sache, n'a établi des expérieDce> 
sur son influence sur la pression artérielle. 

Les cas de diabète, sur lesquels M. Balp a pu faire toutes ces ob- 
servations dans ma clinique, sont au nombre de deux. Les obserrations 
sur les autres malades sont nombreuses. 

Voici les conclusions qu'il a peu en tirer : 

1. Le iodoforme à doses élevées, de 1-2 gr. diminue rélimination 
du sucre et la quantité des urines. 

2. Il diminue le nombre des globules rouges et de l'hémoglobine. 

3. Il diminue la tension artérielle. 

4. A la suite de l'alimentation par la viande, en dehors de l'in- 
fluence déjà connue sur la quantité des urines et du sucre, on a, dès 
le début, dans le diabète une diminution des globules rouges et de Vbé- 
moglobine, et plus tard une augmentation ; et, dans les cas où on l'a 
recherché, on a trouvé une diminution de la tension artérielle. 

Voyons maintenant si l'on peut donner une explication satisfaisante 
de ces faits. 

A la suite de l'élimination d'eau de l'organisme on a, dans le di^ 
bète, un épaississement relatif du sang, une hyperglobulie relative et 
une augmentation relative d'hémoglobine. Cela correspond à ce qui a 
été vu par d'autres par rapport aux globules rouges dans la fièvre et 
dans la diarrhée, et par rapport à l'hémoglobine dans la fièvre et apiè$ 
l'injection de quelques centigr. de pilocarpine par MM. Balp et Negro 
dans ma clinique. Aussitôt que par l'alimentation par la viande l'éli- 
mination du sucre est suspendue et l'urine diminue (diminution qui se 
produit 54 heures après), la quantité des globules et de l'hémoglobine 
diminue par la suite d'une manière relative. 
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Mais si Ton continue Tusage de la viande, et si les conditions gé- 
nérales du malade s'améliorent, la quantité d'hémoglobine et le nombre 
des globules sanguins augmentent, de façon que cette augmentation 
n'est plus seulement relative à la perte d'eau , mais peut être consi- 
dérée comme absolue et due à l'amélioration de la erase du sang. Et 
la pression moins élevée qu'on constate dans cette période, si les ob- 
servations de M. Balp sont confirmées, doit être mise en rapport avec 
l'absence de glucose ; en effet Albertoni a démontré que cette substance 
injectée dans le sang des animaux, augmente notablement la tension 
artérielle pendant tout le temps qu'il reste en circulation. 

Par rapport au mode d'action du iodoforme, on trouve deux faits 
importants ; c'est-à-dire la diminution de la tension artérielle et la di- 
minution des globules rouges et par conséquent de l'hémoglobine, bien 
que le contenu de l'hémoglobine, calculé d'après les mensurations chro- 
mocytométriques ait démontré, dans les observations de M. Balp, des 
variantes qui ne sont pas toujours en rapport avec les mensurations 
globulimétriques calculées avec le compte-globules de Hayem. Pour 
expliquer la diminution des globules, la première hypothèse qui se pré- 
sente est que le iodoforme, et par conséquent le iode qui s'en dégage, 
ainsi que l'a démontré Binz aussi bien pour cette substance que pour 
le iodate de soude et le iodure de sodium, agit en intoxicant et en 
détruisant les globules rouges, ou en déterminant des coagulations par- 
tielles ; cela est en analogie avec ce que Binz a trouvé dans ses expé- 
riences sur les vaisseaux du mésenthère de la grenouille. Mais si ce 
Mt se produisait, les diminutions des globules et de l'hémoglobine de- 
vraient être progressives, les individus soumis à l'usage du iodoforme 
deviendraient rapidement anémiques, on observerait de l'hémoglobinurie, 
faits que personne n'a constates à la suite de l'usage à l'intérieur de 
ce médicament à doses modérées, ni nous qui l'avons employé à dose 
élevée et d'une façon continue, ni les chirurgiens non plus qui l'em- 
ploient d'une façon si généreuse. 

L'autre fait est la diminution de la tension artérielle qui se serait 
vérifiée presque constamment à la suite de l'emploi du iodoforme. Il 
est clair que si nous étions sûr des résultats fournis par le nouvel ins« 
trument pour la mensuration de la pression artérielle chex l'homme, 
et si ces résultats étaient confirmés par les expériences sur les animaux, 
ce que Balp n'a pas encore fait, on pourrait baser sur cette propriété 
du médicament (diminution de tension artérielle) l'explication de son 
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influence sur la quantité des urines, sur Telimination du glucose, sur 
la quantité des globules et de Thémoglobine. 

En attendant, on ne peut faire à moins que de noter Taction anta- 
goniste entre les deux substances, iodoforme et glucose, introduites dans 
Torganisme. Le premier abaisse la tension artérielle, et fait en général 
diminuer la quantité des urines; le second augmente la tension arté- 
rielle (Albertoni), et sa présence dans le sang coïncide avec raugmenti- 
tion de la quantité des urines. 

Si on pense au diabète expérimental que l'on obtient en piquant le 
planquet du quatrième ventricule, à la glycosurie symptomatique des 
néoformations et des tumeurs à proximité de cette région, l'idée vient 
que l'influence du iodoforme, et par conséquent du iode, sur les centres 
nerveux peut produire en même temps la disparition et la diminution de 
la glycosurie et la diminution de la tension artérielle. On aurait alors 
aussi l'explication du pourquoi dans certains cas de diabète léger la gly- 
cosurie cesse (Moleschott et Capranica), la quantité des urines étant tou- 
jours la même si l'action est circonscrite au centre glycosurique, tandis 
que dans d'autres cas on a aussi la diminution des urines, le centre vaso- 
moteur étant aussi atteint. 

Pour dirft vrai dans le cas de Rose d'empoisonnement & la suite d'injec- 
tions de iode dans la cavité d'un kyste abdominal, cas cité plusieurs fois 
par les auteurs, ce dernier aurait au contraire trouvé une forte contrac- 
tion des artères ; mais B5hm et Berg, qui ont fidt des expériences dans ce 
but, n'ont pas pu confirmer le résultat des observation de Sose. 

On peut se demander maintenant si la diminution des globules et en 
général de l'bémoglobine peut aussi être attribuée à la diminution de 
la tension artérielle, si cette dernière n'était plus contestée. Si Ton 
réfléchit que d'autant plus grande est la tension artérielle, d'autant 
plus facilement doit se produire la transsudation des vaisseaux sanguins, 
il n'est pas illogique de rattacher cette diminution au même fait; en 
effet, d'après des recherches récentes, on aurait trouvé que la quantité de 
l'hémoglobine diminue chez les chiens après la section de la moelle. 

Par rapport aux résultats tin peu incertains sur le contenu d'hémoglo- 
bine, et qui ne correspondent pas toujours aux résultats obtenus par le 
numérotage des globules, on ne peut pas pour le moment donner une 
explication convenable. 

Cependant M. Balp a remarqué que le sang d'un individu soumis aoi 
doses élevées de iodoforme était d'une couleur très-foncée, dense, et coa- 
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gulait très-rapidement et chez cet individu justement chez lequel les 
oscillations de Thémoglobine n'étaient pas en rapport avec les oscillations 
présentées par la globulimétrie. 

Cette tendance facile à la coagulation coïnciderait avec ce qui a été 
trouvé par Binz. Mais comme le dosage de Thémoglobine par le chromo- 
cytomètre est basé sur la transparence plus ou moins grande d'une cer- 
taine couche sanguine, et comme le iode forme des combinaisons avec 
Thémoglobine, dans lesquelles il remplace en partie l'oxygène de Toxéymo- 
globine « iodo-hémoglobine », aussi on pourrait admettre que la manière 
différente de se comporter des résultats chromocytométriques et globuli- 
métriques est due à ce fait. 

Les tables que M. Balp à tracé sur la manière de se comporter de la 
tension artérielle par rapport au iodoforme démontrent qu'elle ne peut 
être mise en relation avec les variations de température, car cette der- 
nière n'a pas varié après l'administration du iodoforme. 

Voilà les déductions qu'à mon avis on peut tirer des recherches de 
M. Balp, et qu'il à émises en effet dans son travail, qu'il a intitulé : Be- 
cherches sur la manière de se comporter de Turine, du sang et de la 
pression artérielle dans le diabète sucré, particulièrement après l'admi- 
nistration du iodoforme. 



SUR LA TÉNACITÉ DE VIE DU VIRUS CHARBONNEUX 

DANS SES FORMES DE CORPUSCULE-GERBfE (SPORE) 
ET DE BACILLUS ANTHRACIS DE COHN 



2* COMMUiriCÂTION (1) 
PAR Ll 

Prof. É0OUARD PERRONCITO 



RisuMÉ Di l'Avtiur 



Le virus du charbon représenté par des corpuscules-germes (spores) 
se maintient dans son activité la plus complète, soumis aux tempéra- 
de 100*/,-101<» et de 80-111 pendant dix minutes, étant dans son mi- 
lieu ordinaire, qui s'évaporait avec rapidité, et abandonnait les spores 



(1) Yoir les Archives italiennes de Biologie y tome ii, fesc. n. — Ar.chivio per 
le scienze mediehe, vol. n, n. 18 et TransunU deïïa B, Accademia dei Lincei^ 
saduta del 8 dicembre 1882. 
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desséchées sur les parois du récipient. Après avoir subi cette opéra* 
tion, on détacha le virus, et il fut suspendu dans une solution indif* 
férente de chlorure de sodium à 0,75 0^0 afin de pratiquer ensuite lei 
inoculations. Toutes celles-ci produisirent constamment le charbon dans 
le même espace de temps comme lorsque le virus n'avait été soumis 
à aucune élévation de température. 

De plus le virus de l'anthrax représenté par des spores résista sans 
être altéré: 

1. À Taction de la glycérine pendant 281 jours; 

2. » de Talcool absolu pendant plus de 124 jours; 

3. » d'une solution très-concentrée de chlorure de zinc 

(ll2 virus liquide e 1^2 chlorure de zinc) pendant 
6 jours ; 

4. )> de Tacide acétique glacial pendant plus de 87 joun; 

5. » d'une solution d'acide phénique 1 0(0 pendant plus 

de 61 jours; 

6. » d'une solution aqueuse d'acide phénique 5 0[0 pen- 

dant plus de 26 jours; 

7. d'une solution aqueuse saturée d'acide thymique 

pendant 124 jours; 

8. » de l'alcoolite de thymol 9 0[0 pendant plus de 124 

jours; 

9. )) d'une solution aqueuse d'acide sulfnrique à 50[0 

pendant 7 et 11 jours. 

10. » d'une solution saturée de chlorure de sodium pendant 

plus de 2 mois; 

11. » de la solution de potasse caustique à 25 0(0 pendant 

plus de 9 jours; 

12. » du liquide Déperais pendant plus de 24 jours ; 

13. » du sublimate corrosif en solution aqueuse 1 p. 1000 

pendant 1 heure; 

14. T» du sublimé corrosif en solution aqueuse 1 p. 3000 

(virus sec) pendant 3 jours et 18 heures; 

15. » de la même solution mélangée à parties égales avec 

le virus liquide pendant plus de 15, 28 et 49 jours; 

16. » de la solution de sublimé corrosif 1 p. 10000 pen- 

dant plus de 142 jours; 

17. » d'une solution aqueuse de permanganate de potas- 

sium pendant 4, 5, 10, 16, 28 heures ; 



Digitized by 



Google 



SUR LA TÉNACITÉ DE VIE DU VIRUS CHARBONNEUX 323 

18. » de Fanhydride sulfurease pendant 20, 30, 40, 59,60 

heures autant dans la forme de virus liquide, que 
dans celle de virus desséché; 

19. » de rhuile pure de girofles pendant plus de 20 jours; 

20. A d'une solution saturée d'acide picrique pendant plus 

de 4 jours; 

21. » du liquide de Eocher (sous nitrate de bismuth 10 0[0 

dans Teau) pendant plus de 5 jours; 

22. » du sulfure de carbone pendant 49 jours; 

23. Un tiers de virus liquide traité avec 2^3 d'eau bouillante se 

maintient très-actif; 

24. De l'eau bouillante versée sur du virus desséché dans un verre 

de montre n'en altéra pas les propriétés virulentes; 

25. Un mélange virulent, résultant de quantités égales de virus 

liquides (spores), et de solution aqueuse saturée d'acide phé- 
nique et d'acide salicylique à chaud, ayant été maintenu 
pendant 2 jours entre 30 et 40^0., puis à la température 
ambiante du laboratoire, se montra encore très-actif après 2^ 
4, 5, 7 et 9 jours; 

26. Les spores résistèrent aussi à l'action d'une solution aqueuse 

saturée d'acide salycilique pendant 16 jours et plus. 
Au contraire, les spores du bacillus anthracis furent trouvées mortes : 

1. Au bout de 20 minutes dans le sublimé corrosif en solution 

aqueuse 1 p. 200; 

2. D de 35 minutes dans la solution du même bichlorure 

de mercure, 1 p. 400; 

3. de 2 heures dans une solution analogue, 1 p. 1000; 

4. » de 87 jours dans le sublimé, 1 p. 6000 (c. à d. virus 

liquide et sublimé dans la solution, 1 p. 3000^ 
à parties égales); 

5. » de 2 jours et 35 minutes dans la solution de per- 

manganate de potassium; 

6. )) de 88 jours dans une solution de potasse caustique à 

plus de 20 0[0; 

7. » de 8 jours dans une solution d'acide sulfurique à 

15 0i0; 

8. Après avoir subi à sec la température de 80-107 pendant 

8' et ensuite de 107-115 pendant 6'; 

9. Après avoir été 12 minutes entre 80 et 90® C. et ensuite 21 
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minutes entre 90 et 96° C. enfermées dans leur milieu com- 
mun liquide dans un tube de yeri« fermé à la lampe; 

10. Après avoir été, comme dans le cas précédent, pendant 5 mi- 

nutes entre 81 et 93* C. et prpgressivement pendant 6 antres 
minutes entre 92 et 94* C. ; 

11. Après avoir été soumises à Tévaporation de 85 a 93® C. pen- 

dant 3 minutes, et ensuite recouvertes d'eau bouillante; 

12. Pareillement le virus a cessé d'être actif après avoir été porté 

dans 2{3 de glycérine, fermé à la lampe, de 52 à 93« C. en 
10',5; c'est-àdire après avoir été 10 minutes entre 52 et 92* ^r 
et une demi-minute entre 92 Vj et 93<* C. ; 

13. L'on obtint les résultats suivants en faisant agir sous une 

cloche de verre du brome gazeux sur le virus (spores); soit 
qu'il fut auparavant desséché à 33'' C, soit qu'il fut à l'état 
liquide dans les milieux communs de culture; 

a) Il n'eut pas d'action sur le virus sec en agissant pen- 
dant 17-3040 minutes, 1 h. 30', ni même après 16h. Vr 
Bien au contraire le virus fut tué par les mêmes vapeurs 
dans 45 minutes, dans 1 heure et dans 2 h. et 7 minutes. 

Gela nous prouve que si le virus desséché se trouve en eondie 
très-mince, il peut être tué par le brome gazeux dans moins de 
45 minutes ; mais que s'il se trouve entassé, conmie en grumeaux, 
le brome ne peut avoir d'action sur les spores plus profondes. 

b) Les mêmes vapeurs de brome ayant agi sur une coache 
de virus liquide épaisse de 1 mm. a 1 mm. et demi tua tontes 
les spores en moins de deux heures. 

Par conséquent le brome comme désinfectant doit être pré- 
féré en solution aqueuse. 

14. Le chlore gazeux développé sous une cloche de verre par l'acide 

clorhydrique et le bioxyde de manganèse, ne tua pas le viras 
sec dans 40 minutes, ni même dans 2 heures ; mais il le tu 
dans deux heures (ou dans un temps plus long), lorsqu'il se 
trouvait dans une couche liquide très-mince. 

L'eau de chlore bien préparée tue les spores du bacillus 
anthracis en moins d^une heure (1). 



(1) E. Pbrroncito. Annotazioni relative al carbonchio — Sulla tenacità ai 
i)ita délie spore del bacillus anthracis. — Commonîcation &ite à la B. Actdéni» 
•dt Médecine de Turin dans sa 5>éance du 16 février 1833. 
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Le virus représenté par la bactéridie (le véritable bacillus 
anthracis), possède un degré de résistance beaucoup moin- 
dse, à la chaleur et à Taction des différents réactifs et des 
matières médicamenteuses différentes. Les bactéries furent 
inactifs et moururent: 

a) Traités avec une solution d'acide thymique, 1 p. 300 
pendant 5-10 minutes; 

b) Les bactéries meurent aussi après avoir été dans la so- 
lution d'acide sulfurique, 1 0^0 pendant 5-15 minutes ; 1-300 
pendant 30'; 

c) Après avoir été dans le vinaigre ordinaire, très-bon pen- 
dant 11 minutes ; 

d) L'alcool absolu les tue tout de suite; 

e) L'alcool ordinaire dans quelques minutes; 

f) L'eau-de-vie et le rhum dans moins de 5 minutes ; 

g) Le curaçao les tue en 12 minutes; 

h) Des expériences faites avec le Marsala et différentes 

autres qualités de vin (d'Asti et d'autres localités) nous a 

prouvé qu'ils ont la propriété de tuer les bacillus dans un 

temps différent, selon le OjO d'alcool qu'ils contiennent. 

Les bacillus du sang, au contraire, résistèrent, et ils furent même 

encore mortels après avoir séjourné: 

a) Dans la solution saturée de chlorure de sodium pendant 11 

• jours; 
bj Dans le liquide de Mûller pendant 38 minutes; 

c) » curaçao pendant 8 minutes; 

d) » vin de Marsala pendant 15 minutes ; 

e) » vin de Lipari pendant 15 minutes; 

f) Les bactéries renfermées dans une rate de cochon d'Inde mort 

de charbon ne moururent pas après avoir été maintenus, à 
sec, à la température de 36-38^ C. pendant 21 h. 48' ; 

g) De même ils ne moururent pas après avoir été pendant 5-20- 

30 minutes dans le liquide de Kocher (Perroncito, Giordano 

e Busachi). 
Ces résultats fournis par nos expériences pourront enseigner à appli- 
quer d'une manière plus raisonnable, autant que facile et utile, les 
mesurcSs que l'hygiène impose pour les cadavres et les produits des ani- 
maux infectés. Nous ne doutons non plus que ces expériences ne per- 
mettent d'établir le remède plus propre et sûr contre lanthrax hématique. 
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En attendant, l'action mortelle déployée par les solutions d'acide 
phénique, de phénate de soude, d'acide thymique, d'acide salicylique^ 
par la quinine, le vinaigre, les substances alcooliques en général, et 
par toutes celles qui furent reconnues antipyrétiques contre les bactéries 
ou bacillus, et leurs filaments, avant qup la sporification ait commencé, 
cotte action, disions-nous, démontre toujours mieux que l'abaissement 
de température obtenu dans ceux qui souffrent de fièvres infectieuses 
en général, dans le typhus et dans le charbon en particulier, par l'al- 
cool, l'acide phénique, l'acide thymique, etc., n'est dû à autre chose sinon 
à l'action antiseptique parasiticide, dont ces substances sont douées (1). 



EECHERCHES SUE LA STKUCTDKE NORMALE 

ET SUR LES ALTÉRATIONS EXPÉRIMENTALES 
DES CORPUSCULES DE PACINI (CORPUSCULES DE HERBST) CHEZ LES OISEAUX 

COMMUNICATION PRÉLIMINAIRE 
PAR 

M»i« JOSÉPHINE CATTANI 

étudiante en médecine à rUniT«nlté d« Bologne 
Travail exécuté sous la direction de M. le Prof, Tixzon 



Le sujet de ce travail est Tétude de ces corpuscules de Pacini, que 
Ton trouve disposés en cordon, le long de l'espace inter-osseux dans la 
jambe de la poule (corpuscules de Herbst, proprement dits). En em- 
ployant pour les préparations quelques méthodes spéciales, qui seront 
exposées en détail dans mon mémoire complet, je suis arrivée aux conclu- 
sions suivantes : 

a) pour Thistologie normale. 

1« La fibre nerveuse qui se trouve dans Tintérieur des corpuscules de 
Herbst, est constituée jusqu'à sa terminaison, de toutes les parties dont 
est composée normalement la fibre nerveuse à moelle qui se rend aui 
corpuscules. 

2* La portion de fibre nerveuse qui précède la massue laisse voir 
d'une manière plus apparente que la portion située dans la massue même, 
les parties constituantes de la fibre nerveuse aférente, dont elle se dis- 



(1) E. Pbrroncito. Sulla tenacità del virus carbonchioso nelle sue forme di 
spora e di bacillus anthrads, — Nota oomnnicata alla B. Accad^nia dei Linecl 
nella sednta del 8 dicembre 1882. 
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tingue senlement parce que les segments intér-annulaires sont plus courts 
et les entailles de Schmidt et de Lantermann, plus rapprochées entre 
elles. 

3® La gaîne médullaire de cette portion de fibre se termine là où 
commence la massue, soit par un étranglement de Banvier, soit par Tex- 
trémité d'une entaille de Schmidt. 

4<^ La fibre nerveuse, arrivée au commencement de la massue, montre 
un léger étranglement (ressemblant à un collet), auquel prennent part tous 
les élément^ qui la constituent. ,. 

5^ La massue est formée de deux parties : une fibre nerveuse, qui 
continue celle décrite plus haut et im appareil de soutien. 

6'' La fibre nerveuse, qui passe dans Taxe de la massue, consiste, 
comme la partie qui la précède, en cylindraxe, gaîne médullaire, noyau et 
protoplasme de la fibre nerveuse, gaîne de Schwann; mais quelques-unes de 
ces parties sont un peu modifiées. 

7** À. partir d'un renflement qu'il forme avant de prendre part au collet 
mentionné plus haut, le cylindraxe perd la forme cylindrique et prend 
celle d'un petit ruban. 

8® La gaîne médullaire, moins épaisse et moins évidente dansla partie 
de la fibre qui précède la massue, est composée, comme les fibres ner- 
veuses ordinaires, d'un appareil de soutien et de myéline. 

9^ L'appareil de soutien s'étend du cylindraxe àlagaînedeSchwann 
et, dans les sections transversales des corpuscules, il a l'apparence de très- 
fines stries concentriques. 

10. La myéline ne remplit pas tout son appareil de soutien ; elle se 
limite a revêtir les deux faces du cylindraxe laissant à découvert ses deux 
bords, vis-à-vis desquels il existe ainsi comme deux entailles longitudi- 
nales, qui continuent tout le long de la massue jusqu' à la division ter- 
minale du cylindraxe, là où la gaîne médullaire se termine. 

11. Ces deux entailles peuvent être considérées comme analogues à 
celles de Schmidt et de Lanterman, sinon au point de vue morpholo- 
gique, du moins par rapport à leur fonction. 

12. Dans l'intérieur de la massue, la fibre nerveuse est pourvue d'un 
noyau ; celui-ci a une forme à peu près ovoïde, il possède un nucléole 
brillant et se trouve entre la gaîne médullaire et celle de Schwann; aune 
distance variable du commencement de la massue, avec son plus grand 
diamètre en direction à peu près perpendiculaire au diamètre longitudinal 
du cylindraxe qui s'étend sous forme de deux petites ailes, et embrasse 
ainsi plus ou moins la gaîne médullaire. 
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13. Après s'être rétréeie en correspondance du collet dont il a été 
déjà parlé, la gaine de Schwan continue dans rintérieur de la massue 
autour de la gaîne médullaire et forme cette limite nette que l'on 
remarque à la périphérie de cette gaine lorsqu'on fait des sections trans- 
versales. 

14. L'appareil de soutien qui se trouve autour de la fibre nerrense 
en question et qui pourvoit aussi à son actif échange nutritif,sembl6 analo- 
gue à un réticule lymphatique et il est formé d'une trame de fibrilles com- 
prenant entre elles des mailles de différentes dimensions et ^es cellnles 
ramifiées. Parmi ces cellules, celles qui sont éparses çà et là dansia trame 
ont des noyaux allongés entourés de peu de protoplasme; celles qui sont 
disposées en deux séries le long de la fibre nerveuse, en correspondance 
avec les bord^ du cylindraxe, ont au contraire de gros noyaux ronds et 
beaucoup plus de protoplasme. 

15. Tout le contenu de la massue est limité à Textérieur parnne 
paroi formée d'un petit nombre de couches de conjonctif avec des noyaui 
très-allongés. 

16. Vers son extrémité, la fibre nerveuse abandonne la plus grande 
partie de ses gaines et se termine par un renflement ayant la forme d'une 
petite fiole. 

17. Celle-ci est formée d'une paroi (continuation de la membrane dn 
cylindraxe), et d'un contenu finement granulé dans lequel le cylindraxe 
se divise et subdivise en fibrilles, qui se terminent chacune par un ren- 
flement en forme de petit bouton. 

Quand le cylindraxe se divise en un grand nombre de fibrilles, celles-ci 
s'éloignent peu à peu les unes des autres et leur ensemble prend un peu 
l'aspect d'une ombelle. 

18. Quelle que soit la méthode employée pour les préparations, on 
ne trouve ni noyaux, ni restes de noyaux dans l'intérieur de cette dila- 
tation terminale de la fibre nerveuse. 

19. Cette dilatation terminale est entourée, comme le reste de la 
fibre nerveuse de la massue, par le tissu réticulaire indiqué plus haut. 

20. A l'extérieur de ce réticule Ton voit la patoi habituelle, qui, en 
cet endroit, semble formée d'un plus grand nombre de couches. 

b) pour la pathologie expérimentale: 

1^ Le processus de dégénération et régénération qui envahit le 
tronc périphérique du nerf sciatique coupé, s'étend jusqu'aux corpuscules 
de Herbst. 

2^ Le processus de dégénération aussi bien que celui de régénérati(R! 
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n'envahissent jamais en même temps et ne se développent pas au même 
degré dans tous les corpuscules du même animal. 

3« Tant dans la partie de fibre nerveuse qui précède la massue^ 
que dans celle qui occupe Taxe de celle-ci , les faits de régénération 
qui ont lieu dans les corpuscules de Pacini, sont semblables en général à 
ceux que Ton peut observer dans des conditions identiques sur les fibres 
des nerfs spinaux. 
Pour ce qui concerne particulièrement la massue, nous trouvons que r 

4^ Le cylindraxe se détruit par morcellement et par désagrégation 
successive en granules. 

5^ La myéline se répand dans tout son appareil de soutien, elle se 
réunit çà et là en gouttes de dififérente grosseur qui donnent à la massue 
nn aspect variqueux, et enfin elle est résorbée sans intervention de glo* 
bules blancs. 

6^ La trame de soutien de la myéline montre d*abord une certaine 
dilatation de ses mailles puis elle disparaît complètement par la destruc- 
tion graduelle de ses trabecules. 

7^ La petite fiole, dans laquelle le cylindraxe prend fin, se vide 
presque entièrement de son contenu et montre alors sa paroi toute ridée et 
entourée d'un certain nombre de noyaux. 

8® Tandis que ces faits de destruction s'accomplissent et entraînent 
la disparition de quelques éléments de la fibre nerveuse, l'on voit com- 
mencer la prolifération du noyau de cette fibre, ainsi que l'augmentation 
du protoplasme qui l'entoure; de sorte que, après la complète destruc- 
tion du cylindraxe et de la gaine médullaire, l'intérieur de la fibre se 
trouve être occupé par le protoplasme et par un grand nombre de noyaux 
allongés disposés selon l'axe de la massue, et qui présentent les mêmes 
phénomènes de division que Ton peut observer dans les noyaux des fibres 
des nerfs spinaux. 

9* Dans le tissu réticuljiire qui entoure la fibre nerveuse àl'intérieur 
de la massue, on remarque, au début du processus de dégénération une 
sorte de dilatation des mailles dont ce réticule est fourni ; dilatation qui 
s'étend parfois jusqu'à une petite zone du tissu qui sépare la massue des 
capsules externes; plus tard on y voit un grossissement et prolifération 
des noyaux qui se trouvent dans la trame de ce tissu réticulaire. Cette 
prolifération arrive parfois à envahir les noyaux de la paroi de lamassue. 

10. Les faits de régénération qui ont lieu dans l'intérieur de la 
n^assue sont précédés par la réduction du protoplasme et par la dispa- 
rition de la plus grande partie des noyaux qui occupent l'intérieur de la 
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fibre. En même temps, les cellules à noyaux ronds (qui appartiennent an 
tissu réticulaire soutenant la fibre et se trouvent disposés en deux séries 
sur ses côtés) grossissent. 

11. A la suite de ces faits, Ton voit apparaître entre les deux séries 
de cellules mentionnées plus haut, une substance granuleuse qui, en aug- 
mentant graduellement de yolume, repousse de nouyeau les dites cellules 
vers la périphérie de la massue, de sorte que, à la fin. Ton voit entre celles^ 
une masse de substance granuleuse qui occupe la place de la fibre ner- 
veuse précédemment détruite et qui en offre à peu près les dimensions. 

12. Plus tard, tandis que le contenu de cette masse acquiert une 
disposition réticulaire, et à mesure que le processus régénérateur avance, 
elle devient de plus en plus semblable à Tétat normal ; pendant que la 
néoproduction de myéline (que Ton reconnaît grâce à la réaction de l'acide 
osmique) a lieu dans ce réticule, Ton y voit apparaître des fibrilles en 
nombre variable, disposées irrégulièrement; dans des sections transver- 
sales elles se montrent comme des granules plus ou moins gros, qoi 
prennent une coloration très-vive au moyen du carmin ou de l'h&nato- 
xyline. 

13. Ces fibrilles (identiques à celles danls lesquelles le cylindraxe se 
divise avant sa terminaison* dans les conditions normales) augmentent de 
dimension à mesure que le processus régénérateur avance. Cette augmen- 
tation vient peut-être de la fusion de plusieurs fibrilles ; à la fin elles 
se réunissent en un ou deux faisceaux au centre de la massue. 

14. A la fin, la fibre nerveuse du corpuscule, tant avant la massue 
que dedans, acquiert dans ses différentes parties tous les caractères fais- 
tolpgiques normaux. Le cylindraxe a seul des dimensions un peu moin- 
dres et conserve souvent une forme cylindrique, même dans rintérieur de 
la massue. 

15. L'on ti'a rien pu observer de précis sur la régénération de la 
petite fiole. 
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ANATOMIE DU NÈGBE 

MÉMOIRK DE 

C. GIACOMINI 

Professeur d*Anttomie à l'Université de Tarin. 



Premier mémoire (1). 

Les notions solidement établies que Ton possède aujourd'hui sur 
Vanatomie de Thomme sont presque exclusivement fondées sur l'étude 
de la race caucasienne. C'est là-dessus que Ton s'est formé le type idéal 
destiné à servir de guide aux descriptions anatomiques; c'est, de plus, 
ce même type qui a eu l'avantage d'être regardé comme le plus parfait 
de l'organisation humaine. L'anatomie des autres races a été jusqu'à 
ce jour par trop négligée. Les observations se sont limitées généralement 
à l'étude du squelette, aux organes nerveux centraux et au système 
musculaire. Mais chacune de ces parties a été étudiée isolément et n'a 
point été mise en rapport avec les autres appareils du même individu. 
C'est la raison pour laquelle nous pouvons aflBrmer que la science 
actuelle n'est pas en possession de la description complète de la structure 
d'un seul individu appartenant à une autre race qu'à la race blanche. 

Et ce n'était pas, certes, l'intérêt qui faisait défaut à de pareilles 
études, attendu qu'elles auraient pu fournir des éléments précieux pour 
la solution de problèmes compliqués qui vont tous les jours prenant 
plus d'importance. Ce qui manquait c'était plutôt l'opportunité. Il 
nous arrive, en effet, très-rarement d'avoir, chez nous, à notre dispo- 
sition des individus d'une autre race; et alors même qu'on aurait 
cet avantage, il n'est pas toujours aisé de se livrer à leur étude avec 
la diligence et l'assiduité convenables. 

On comprend dès lors, sans doute, combien je fus heureux lorsqu'on 
apporta à llnstitut anatomique deux négresses provenant de l'Abyssinie 

(1) On rapporte dans ce travail les études déjà pubUées par Tauteur en deux 
mémoires et ayant pour objet les questions suivantes : — Premier mémoire. Carti- 
lage du repli sémilunaire dans Thomme blanc, dans le nègre, dans Torang, dans le 
cercopithèque et dans le Cynocéphale — Structure de T ovaire dans un enfant de 
deux ans (1878). — Detixième mémoire. Encore du cartilage du repli sémilunair» 
dans rhomme blanc et dans le nègre. — Variétés des systèmes musculaire, vajcu*- 
laire, sanguin et lymphatique (1882). 

Arehidêi dé Biologie. — Tome III. 22. 
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et mortes dans Thôpital Cottolengo. Elles étaient unies par les lieus 
les plus étroits de parenté, Tune étant la fille de l'autre; la mère 
avait 25 ans, la fille n'en avait que deux. 

Il résulte des études anthropologiques que la population actuelle de 
TAbyssinie n'eut point une origine unique, mais multiple; elle résulte- 
rait de l'union de races notablement diverses entre elles. On admet 
effectivement comme chose assez probable que la race autochtbone de 
ce pays, à raison des fréquentes immigrations de peuplades circonvoi- 
sines, par exemple des Egyptiens et des Sémites, ait non seulement 
, perdu la pureté de son type, mais qu'elle ait été presque absorbée par 
ses envahisseurs. C'est la cause pour laquelle cette population s'éloigne 
d'une manière si évidente, aussi bien dans ses caractères ethnologiques 
que dans le degré de sa civilisation, des Africains de la même zone. 

Les deux individus qui furent l'objet de notre étude se présentèrent 
avec des caractères qui sont de nature à corroborer ce que je viens 
de dire. Ils avaient la peau fine et de couleur noire, la chevelure lai- 
neuse, le nez légèrement écrasé; leurs lèvres n'étaient pas fortement 
saillantes, leurs pommettes étaient très-peu accentuées. Abstraction faite 
de ces caractères qui rappelaient évidemment leur origine première, la 
confonnation du reste de leur corps était régulière, si bien qu'on n'au- 
rait pu les distinguer du type Européen le plus parfait. La mère était 
d'une taille élancée et élégante, un peu amaigrie par la longue ma- 
ladie qu'elle avait soufferte; la fille était dans la plénitude de son 
développement, ayant succombé à une maladie aiguë. Leurs faculté? 
intellectuelles se montraient aussi, à ce que l'on me raconta, parfaite- 
ment développées. 

J'eus plus tard occasion d^examiner huit autres individus de race n^e. 
C'est ainsi que mes études regardent dix individus de cette race et que 
mes observations acquièrent une certaine importance du moins par la 
force numérique. 

Voilà, d'abord, les quelques généralités que j'ai pu relever sur les 
individus susmentionnés. Je les ai exposées dans l'ordre sous lequel 
elles se présentèrent à l'examen. Tel est également l'ordre qui sera 
suivi dans l'étude des divers détails. 

Observation I. 

Z. Anne, de l'Abyssinie, morte le 4 novembre 1877, à l'âge de 25 ans. 
Chevelure laineuse, lèvres peu saillantes, nez écrasé, corps régulier, graisse 
en petite quantité. Elle présente des cicatrices linéaires à la face et à 
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la base du thorax. Ces cicatrices sont réunies en groupes de trois. L'un 
d'eux se trouve à la région moyenne frontale; un autre, de chaque côté, 
à la région sous-orbitaire ; un troisième à la région orbitaire externe; 
trois groupes de chaque côté à la base du thorax. Cicatrices superfi- 
cielles arrondies, comme si elles étaient formées au moyen d'un sceau, 
à la région dorsale du carpe gauche. 

Le lobe de Toreille est perforé en divers points. 

Observatiou II. 

Z. Marie, deTAbyssinie, fille de la précédente, morte le 28 février 1878, 
âgée de 2 ans. Corps très-bien conformé; tissu cellulaire très-abondant; 
pannicule adipeux médiocrement développé. Des cicatrices superficielles 
de la peau, de la même nature que celles déjà observées à l'extrémité 
gauche de la mère, se rencontrent dans la région du bras droit coAme 
du bras gauche, de Tavant-bras droit et sur le dos de la main droite. 

ObserYation III. 

N, Joseph, égyptien, mort le 12 avril 1880. Sa couleur était d'un 
noir pâle; les lèvres enflées et saillantes; le nez légèrement écrasé à 
la racine; chevelure forte et un peu hérissée. Le prépuce porte des in- 
dices de circoncision; la peau ne présente point de cicatrices. 

Observation IT. 

Serra Ângèle, âgée de 25 ans, de Buenos-Ayres, prostituée, morte à 
-l'hôpital de St-Jean le 2 mai 1880. Couleur noire, cheveux laineux, 
aspect velouté de la peau. 

Elle présentait des cicatrices arrondies aux extrémités inférieures. 
D'antres cicatrices plus petites se remarquaient à la peau de la paroi 
abdominale, réunies en groupes généralement de quatre. Si ce n'était lem* 
forme arrondie, on aurait pu y voir V effet de morsures de sangsues. 
liCS lèvres n' étaient pas bien renflées ; elles portaient des écordiures 
superficielles. Le nez n'était pas fortement déprimé à la racine. Le fi*ont 
était bien développé ; les membres et le tronc parfaitement proportionnés ; 
les mamelles arrondies comme celle des européennes ; le mamelon forte- 
jnent prononcé. 

Observation T. 

Ibrahim Flavius, provenant de l'Egypte, mort le 7 mai 1880, âgé de 
7 ans. Cheveux lisses, couleur de la peau pâle, corps amaigri. Point de 
particularités à la peau. 
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Obserration VI. 

N. Marie Thérèse, morte le 27 août 1880, âgée de 18 ans. Elle pré- 
sentait diverses cicatrices linéaires dirigées longitudinalement et en sens 
parallèle à la partie supérieure du front, à la racine des cheveux. Trois 
cicatrices linéaires, plus grandes que les premières, se trouvent sur Ie> 
joues, immédiatement au dessous de ses ponunettes saillantes. Elles 
étaient dirigées en bas et étaient cependant parallèles. Trois autres plus 
grandes encore se rencontraient de chaque côté au milieu de la région 
sous-claviculaire. Quatre autres cicatrices linéaires dirigées longitndi- 
nalement existent de chaque côté, à la région dorsale en correspondance 
des épaules. Les extrémités portent quelques rares cicatrices de pustules. 
Le teint est noir-chocolat; les cheveux courts et laineux; nez écrasé, 
lèvres saillantes; mamelles petites mais bien développées; corps géné- 
ralement bien proportionné. 

Observation VIL 

Zainab N., native de Joppée, décédée le 9 juin 1881, à Tâge de 26 
ans. Couleur de la peau noire, cheveux laineux et courts;' trois larges 
cicatrices sur les joues. Mamelles peu développées et pendantes. Porte- 
ment amaigrie. 

Observation VIII. 

N. Joseph-Benoît, âgé de 10 ans, abyssin, mort le 17 juin 1881. 11 
présente de la carie en divers points du squelette. Fortement amaigri. 
Couleur noire, cheyeux fins et hérissés, nez déprimé. 

Observation IX. 

N. Antoine, du Caire, mort le 7 janvier 1882, à l'âge de 4 ans. Coo- 
leur noir-chocolat, lèvres renflées avec excoriations, nez peu écrasé. Ci- 
catrices circulaires spécialement aux extrémités inférieures. 

Observation X. 

Zainab Marie Josephine, âgée de 4 ans, morte le 24 décembre 1882. - 
Couleur noir-chocolat de la peau, cheveux laineux et courts, nez fo^ 
tement écrasé à la racine, lèvres légèrement saillantes, cicatrices ar- 
rondies aux extrémités inférieures. 
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I. 
Cartilage du repli séniilnnaire. 



1. — Dmis le Nègre. 

L'un des principaux organes auquel j'ai appliqué mon attentioji, c'a 
été le globe oculaire. Le mode de conformation des paupières, l'inser- 
tion des muscles sur le globe de l'œil ainsi que leurs expansions ; voilà 
autant de problèmes que je me proposais d'étudier. Ayant préparé avec 
soin, dans la mère, le muscle orbiculaire des paupières, j'allais diriger 
mes recherches sur le muscle d'Horner; quand tout-à-coup, je rencontre 
sur la partie externe de la caroncule lacrymale, un corps résistant et 
élastique, lequel, en certaines positions de l'œil Élisait ressortir d'une 
manière plus accentuée ce repli de la conjonctive qui constitue la plica- 
sémilunaris, correspondant à la troisième paupière des animaux. Il n'était 
que médiocrement développé dans la personne qui était le sujet de notre 
étude. 

Je soupçonnai bientôt que ce corps pouvait être un reste du carti- 
lage qui se rencontre dans la troisième paupière de plusieurs animaux. 
Pour m'en assurer, j'enlevai le globe oculaire ainsi que les autres parties 
contenues dans la cavité de l'orbite ; diriofé ensuite par le muscle droit 
interne, je réussis à le mettre en évidence sans aucunement endom- 
mager la conjonctive. Je constatai alors qu'il consiste en une lamette 
aplatie quadrilatérale aux bords émoussés et s'avançant avec son bord 
antérieur jusque dans l'épaisseur du repli sémilunaire. Il présentait 
une facette oculaire dirigée vers le globe de l'œil et l'autre caronculaire, 
qui se fixait et adhérait à l'expansion fibreuse du muscle droit in- 
terne. C'est ainsi que la contraction de ce muscle devait faire ressentir 
son action jusque sur ce tout petit corps. Il avait la même conformation 
externe et les mêmes rapports dans les deux yeux aussi bien chez la 
mère que chez la fille. Seulement, dans cette dernière, il présentait 
une plus grande ex^nsion dans le sens vertical. En effet, tandis que 
chez la mère il ne mesurait guère que 5 mill., il dépassait la mesure 
de 7 mill, chez la fille. Quant à son extension d'avant en arrière, ella 
était à peu près éga}e, c'est-à-dire de 2 li2 à 3 mill. 

L'examen macroscopique nous faisait conclure que ce corps réunis- 
sait tons les caractères d'un cartilage. Mais afin de pouvoir mieux en 
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découvrir la nature et la constitution intime, je le partageai en sec- 
tions microscopiques pratiquées successivement les unes aux autres afin 
de pouvoir l'examiner dans toute son extension. Je choisis Tœil gauche 
de la mère et Tœil droit de la fille. Je conduisis les sections horizon- 
talement dans la première; je les fis verticalement dans la seconde. 
Cependant comme le cartilage avait été mis à découvert au moyen de 
la dissection et qu'ainsi il se trouvait en grande partie isolé des tissus 
circonvoisins, je ne pus obtenir dans ces sections des préparations qui in- 







Ca 



PiG 1. — Cartilage du repli sémilunaire de la femm*- nègre. 

La fig. 1 est la section transversale du cartilage de la femme nègre. Les lettni 
correspondent aux mêmes parties dans toutes les figures à Texception de Eqni 
indique une glande à grappe , laquelle se trouve dans le tissu connectif de la a- 
roncule lacrymale et va déposer sa matière sécrétée sur la superficie da même or- 
gane au moyen d'un canal très-apparent et en suivant une marche un peu tortoeue. 
G H glande située immédiatement au devant du cartilage du cercopithèque et di 
cynocéphale» et qui f&it dé&ut dans Torang. P L repli sémilunaire diversement cod- 
formé dans les trois espèces de singes. C A cartilage du repli sémilunaire. H c&nncak 
lacrymale. 



Digitized by 



Google 



ANÀTOMIE DU NÈGRE 387 

tiquassent exactement la position du cartilage vis-à-vis des autres parties 
de l'appareil de la vision. Ayant d'ailleurs eu soin de comprendre dans 
ces sections la caroncule lacrymale, cette dernière peut nous servir de 
guide pour fixer la position de celui-là. (Voir la fig. 1). 

Les sections transversales nous montrèrent dans le cartilage la pré- 
sence d'un bord antérieur aminci. C'était ce bord qui allait se fixant 
dans l'épaisseur du repli sémilunaire, à la distance d'un peu plus d'un 
mm. de la superficie libre de la conjonctive, il avait, en outre, un 
bord postérieur arrondi; la face tournée vers le globe oculaire en était 
plane ou légèrement concave; la face caronculaire était convexe. Pa- 
reille disposition l'adaptait mieux à la convexité de l'œil, avec lequel 
un faible tissu connectif le mettait en rapport très-étroit. Le cartilage 
était entouré d'une couche de tissu connectif compacte représentant 
une espèce de périchondre. A l'extérieur de cette couche se trouvait 
un peu de tissq gras et des vases sanguins dirigés de l'arrière en avant. 
Ces derniers étaient d'ailleurs plus nombreux autour du cartilage de 
la fille. 

A l'examen microscopique le cartilage paraissait constitué de belles 
et nombreuses capsules de forme sphérique et volumineuses vers le 
^centre. Ces capsules devenaient plus nombreuses à la périphérie, plus 
petites et d'une forme plus irrégulière. La substance fondamentale dans 
laquelle ces capsules étaient comme plongées, n'était pas précisé- 
ment hyaline, mais, vue sous les plus forts agrandissements, elle pa- 
raissait de nature fibreuse très-fine. Ces fibrilles subtiles suivaient toutes 
une direction perpendiculaire aux deux faces du cartilage, comme si 
leur point de départ était la capsule fibreuse qui les enveloppait. 

Dans les cellules profondes de l'épithélium pavimenteux de la con- 
jonctive, je constatai la présence d'un pigment analogue à celui de la 
peau; il se trouvait plus abondant vers la caroncule lacrymale. C'est 
là im fait qui n'^st pas propre exclusivement de la race nègre, pas 
plus que de la région de la conjonctive que nous étudions à cette 
heure. 

Dans le tissu connectif de la caroncule lacrymale se montrait une 
particularité qui est bien reproduite dans la fig. 1, E. Cett^ particu- 
larité est due à la présence d'une glandule dont la conformation 
et la structure diffèrent des glandules ordinaires sébacées qui se trou- 
vent en cette région. Elle avait une forme ovale; son plus grand 
diamètre mesurait un peu plus d'un millimètre; son diamètre trans- 
versal était d'un demi-millimètre. C'était une glande en grappe pré- 



Digitized by 



Google 



33S C. GIACOMINI 

sentant son canal excréteur tapissé d'épithélium cylindrique de la lar- 
geur moyenne de 50 micromill. Ce dernier venait, par une marche un 
peu tortueuse, s'ouvrir à la superficie de la caroncule au ceitre de 
Touverture de deux follicules pileux. C'est également là une disposition 
qui ne se rencontre pas rarement dans l'homme blanc, conmie nous 
le dirons plus loin. 

Cependant le fait sur lequel j'appelle l'attention de l'Académie c^est 
le cartilage du repli sémilunaire. Bien que les deux négresses si» les- 
quelles ce cartilage a été observé soient unies par les liens les plus 
étroits de parenté, et que l'on puisse ainsi supposer que cette dispo- 
sition a été transmise par voie héréditaire de la mère à la fille, phé- 
nomène qui se répète en bien d'autres particularités du système vas- 
culaire et musculaire, cependant ce fait ne laisse pas que d'intéresser 
aussi bien les anatomistes que les anthropologues. Car il importe de 
voir s'il se rencontre dans d'autres individus d'une autre race que ia 
blanche; il constituerait, en ce cas, un caractère anatomique différentiel 
de la plus haute importance. 

Les auteurs qui ont traité des différences anatomiques qui existent 
entre les diverses races humaines, ne font aucune mention de cette dis- 
position. Il se contentent de signaler que dans le nègre la troisième 
paupière est plus prononcée que dans la race blanche. Ainsi Sœmme- 
ring dans son traité sur la structure du corps humain, après avoir dit 
que la conjonctive dans la race nègre n'est ni si blanche, ni si dia» 
phane, ni si limpide que chez les européens — et nous en avons ex- 
posé les raisons plus haut — après avoir dit que les deux paupière 
sont plus renflées dans le nègre et indiqué le mode dont elles forment 
les angles de l'œil, venant à parler de Tangle interne, il écrit que «le 
)> repli sémilunaire n'est pas seulement plus robuste mais même plus 
» saillant. Et c'est peut-être pour cela, ajoute-t-il, que cette circons- 
» tance devient digne de remarque si la petite membrane qui donne 
naissance au repli sus-mentionné, est analogue sinon identique, à celle 
» qui, plus étendue et mieux constituée, pourvoit d'une troisième pau- 
» pière les autres animaux ». Des sens — traité supplémentaire à la 
Notomia de S. T. Soemmering, compilé par Mautovani, tom. II. Crema, 
1823, pag. 154). 

Charles Vogt dans ses Leçons sur Vhomme, page 167, s'exprime ainsi 
à ce sujet: 

« On doit encore tenir compte de la conformation de la troisième pau- 
» pière : dans la race blanche, elle n'est représentée que par un petit 
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» repli dans Tangle interne de Toeil ; dans la plupart des mammifères 
y> cette troisième paupière est notablement plus considérable que chez 
» rhomme, et se développe jusqu'à devenir membrane cli^otante com- 
• plète chez les oiseaux. Il y a quelques peuples, surtout parmi les 
') nègres et les australiens, chez lesquels la membrane clignotante n'est 
» pas moins grande que chez les singes et indique donc une tendance 
» évidente vers le type de Tanimalité ». 

Comme on peut donc le relever de ces citations qui sont les seules 
que j'aie pu recueillir sur notre sujet; on avait déjà observé le déve- 
loppement plus prononcé du pli sémilunaire dans le nègre. C'était là 
un fait que Ton considérait comme un caractère propre de cette race 
et indiquant un degré d'infériorité. Mais nul auteur, que je sachç, n'a- 
idait encore étudié sa constitution intime. Nous ignorons conséquem- 
ment si notre cartilage se rencontre plus ou moins fréquemment dans 
cette race. Tel sera le sujet d'études ultérieures. 

Si ces études confirment mes recherches, on aurait ainsi non seu- 
lement un caractère différentiel bien évident entre la race nègre et la 
blanche, mais on ttabiirait mieux \^ tendance vers le type de l'anima- 
lité, selon l'expression de Vogt, la troisième paupière étant constituée 
des mêmes éléments qui se rencontrent chez plusieurs mammifères. 

L'étude &ite sur les huit autres individus de race nègre, du repli sé- 
milunaire, démontra que dans la grande majorité des cas, il renferme 
dans son épaisseur le cartilage décrit plus haut. On constata sa présence 
dans les individus marqués IV, VI, VII, Vlll, X. 

Dans rObs. Vill il était tont à fait rudimentaire. Il avait l'air d'un 
noyau arrondi et aplati, ne dépassant guère le millimètre. Il eût été 
trèshfacile de le laisser passer inaperçu au milieu du tissu connectif qui 
r enviionnait, si Ton n'eut procédé avec la plus grande attention dana 
la dissection, ou si Ton n'eût été averti du fait. 

11 ét^it, au contraire, très-développé dans les Obs. VI et X ; le repli 
sémilunaire s'y accentuait également beaucoup. 

L'œil gauche de l'Obs. VII fut soumis à des sections microscopiques ver- 
ticales, et le cartilage présentait tous les caractères indiqués précédemment. 

Le cartilage du repli sémilunaire ne fut point remarqué dans lea 
Obs. III et IX. Elles regardaient deux enfants provenant de l'Egypte 
et qui ne présentaient point les vrais caractères de la race nègre. Leurs 
cheveux étaient lisses, le teint pâle. Us étaient évidemment le produit 
d^in croisement et, partant, ils n'appartenaient pas au type nègre. 

Je n'ai point examiné le repli sémilunaire dans l'Obs. V. 
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Il parait donc que la présence de ce cartilage soit constante dans 
cette race, avec un développement plus ou moins notable. Il peut sans 
doute faire défaut dans quelque individu, mais cela ne saurait infirmer 
la règle en aucune façon. Néanmoins avant d'accuser l'absence de ce 
<5artilage, il convient de procéder avec beaucoup de précaution dans la 
dissection de Tangle interne de Toeil, de peur que, lorsqu'il est peu dé- 
veloppé, il n'échappe à nos recherches. 

Toutefois, avant de voir un caractère distinctif de race dans cette dis- 
position anatomique, nous attendons que le suffrage d'autres observateurs 
vienne corroborer cette hypothèse. Jusqu'à cette heure il n'est pas à 
ma connaissance que les anthropologues se soient occupés de ce &it. 
Je troi^ve cependant dans les notices anthropologiques d'un voyage ait 
par Miklucho-Maclay dans l'ouest de la Micronésie et le nord de la Mé 
lanésie, les paroles suivantes relativement à la troisième paupière: 
«J'étudiai toujours les yeux des indigènes (West-Micronésiens); le 
repli sémilunaire variait en largeur selon les individus. 11 variait sou- 
vent de 4 à 5 millimètres et il était très-transparent. Ce rudiment 
semble donc atteindre un certain développement chef certaines races. 
Je l'ai trouvé beaucoup plus grand chez les Mélanésiens (les Paponas 
dans la Nouvelle Guinée et les Sakaï de la péninsule Malaîque), chez 
les Mîcronésiens (l'île Jap et l'archipel Pelau) il était généralement 
deux ou trois fois plus large que chez les Européens » . 

Et plus loin, en parlant de l'archipel Pelau, il écrit : « Ici, pareUle- 
ment, j'ai observé une grande largeur de la troisième paupière. C'est là 
une particularité qui n'appartient pas exclusivement à toute cette race, 
-car elle se rencontre chez les Mélanésiens et en d'autres races » (1). 

Le voyageur étudia simplement les caractères externes sans qu il eût 
occasion de se livrer à des examens anatomiques plus soignés. C'est 
pourquoi nous ne saurions dire si, conjointement à ce développement 
plus notable du repli sémilunaire dans les races dont il est question, 
le cartilage qui nous occupe se rencontrait aussi. Les quelques choses 
que nous venons de dire nous font cependant croire que cet organe ru- 
dimentaire renferme deai caractères internes et externes propres de quel- 
ques types humains. Ce ne sera guère que lorsque lanatomie des rac^ 
aura atteint un degré de culture plus élevé que l'on rencontrera, peut- 
être, un grand nombre d'autres dispositions anatomiques qui nous don- 
neront la clef des différences physiologiques des races. 

(1) Miklucho-Maclav, Anthropologische, Noti£cn,€Cc.,ges8amineUaufeinerBeite 
in West-Mikronesien und Nord Mélanésien im Jahre 1076, av«c deux tables. 
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2. — Cartilage du repli sémilunaire dans V Orang^ dans les Cercopithèques 
et dans les Cynocéphales, 

La vérité des choses dites précédemment étant admise, je sentis un 
doute se soulever dans mon âme, et je n'avais aucun élément pour le 
dissiper. Supposé que la présence d'un cartilage soit constante et qu'on 
l'observe régulièrement dans l'épaisseur du repli sémilunaire de l'homme 
nègre, cette disposition anatomique aurait rapproché cette race d'ordres 
de mammifères de beaucoup éloignés de l'homme. 

L'anatomie comparée m'avait, en effet, appris que chez tous les singes, 
quoiqu'ils présentent le repli sémilunaire plus ou moins développé, mais 
toujours plus prononcé que celui de l'homme, cet organe différait 
néanmoins beaucoup dans sa constitution, puisque Ton disait qu'il est 
formé d'un repli de la conjonctive avec interposition d'un tissu connectif 
compacte précisément comme cela s'observe dans l'homme européen: 
et je trouvais assez singulier qu'une disposition anatomique, si rudi- 
mentaire qu'elle fût, accusât sa présence dans des êtres supérieurs sans 
laisser la moindre trace dans les espèces inférieures les plus voisines. 

Je voulus en conséquence m'assurer si réellement le repli sémilunaire 
avait dans les singes la conformation qu'on lui attribue généralement, 
J'examinai, dans ce but, les yeux de deux cercopithèques et d'un cynocé- 
phale, nés depuis peu et que je tenais à ma disposition. Plus tard, j'exa- 
minai également les yeux d'un jeune orang que je dus à l'obligeance de 
M. le prof. Lessona. Je soumis tous ces yeux, d'une manière identique, 
à des sections méthodiques et j'arrivai à un résultat que je ne pouvais 
me promettre ; c'est-à-dire que je rencontrai, dans tous les replis sémi- 
lunaires des yeux soumis à l'examen, la présence d'un cartilage tout 
petit et parfois microscopique. La position, les rapports et la confor- 
mation de ce cartilage rappelait exactement celui que j'avais découvert 
dans les deux négresses et les autres individus de race nègre. 

Pour ne pas fatiguer le lecteur par une description minutieuse, et lui 
donner néanmoins de suite une idée de la conformation, de la position et 
des rapports de ce cartilage, je rapporte dans les fig. 2, 3 e 4 les sections 
horizontales du repli sémilunaire des trois espèces de singes par moi 
examinés. 
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Elles ont été dessinées par la chambre claire avec de Nachet et 
présentent un grandis^jement égal. Â l'inspection de ces figures, on s'a- 
perçoit de suite que, dans le Cynocéphale et dans le Cercopithèque, 
le repli sémilunaire est très-prononcé dans le sens de la lon^eur et pré- 
sente vers les bords un renflement triangulaire. Le repli est moins ac- 
centué dans rOrang; ici sa conformation tend à se rapprocher de celle de 
l'homme. 




FiG 2. — Cartilage du repli sémilunaire du Cerœpithécus. 

Les figures 2, 3, 4 représentent trois sections transversales de Tangle interne de Toeil, 
du cynocéphale (fig. 2), du cercopithèque (fig. 3) et de l'orang (fig. 4). Toutes les figures 
sont dessinées au moyen de la chambre claire de Nachet au même agrandissement 

En examinant ces préparations, on comprend aisément la raison pour la- 
quelle ce cartilage est passé inaperçu aux yeux des anatomistes. En 
effet, aussi bien dans le cynocéphale que dans le cercopithèque^ ce car- 
tilage ne se trouve pas précisément dans l'épaisseur du repli sémilu- 
naire, mais il est situé à la base de ce dernier; il a, en outre, des di- 
mensions presque insignifiantes. De fait, l'épaisseur du cartilage dans 
le cercopithèque, dans sa partie moyenne, n'était que de 1[10 de milli- 
mètre. Sa longueur n'atteignait pas un millimètre. Il allait s'aminds- 
sant vers le bas, sa courbure interne vers le haut était telle qu'en cer- 
taines sections, elle formait presque un angle. Le cartilage fut compris 
en 52 sections transversales. L'épaisseur du cartilage était, au contraire, 
dans le cynocéphale, d'environ 90 microraillimètres ; sa plus grande 
longueur était de 600 micromillimètres. La hauteur même était peu re- 
marquable, car tout le cartilage fut compris en 7 sections transversales 
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Il résulterait de cela que chez ces animaux le repli sémilunaire, se- 
rait réellement le produit d'un repli de la conjonctive avec interposition 
d'un tissu cellulaire mou. On observait dans ce dernier de nombreux vais- 
seaux sanguins dirigés longitudinalement. Ces vaisseaux arrivés vers le ren- 
flement de l'extrémité deviennent plus remarquables. Ils s'anastomosent 
entre eux de façon à faire ordre que ce repli de la muqueuse pourrait 
avoir son influence danswe exagération qui s'y opérerait, du cours sanguin. 




FiG. 8. — Cartilage du repli sémilunaire du CynocépJialus. 
(Voir Pig. 2). 

L' epithelium revêtant ce repli présente au moins trois couches de 
cellules. Il ne m'est point arrivé de constater la présence de glandes 
ou d'autres particularités dans la muqueuse. Comme cela a été observé 
chez les deux négresses, le petit cartilage se présente également ici un 
peu concave sur la face qui regarde le globe oculaire ; la face opposée 
est au contraire convexe. 

Le cartilage du Cercopithèque et du Cynocéphale se trouve entouré 
d'un grand nombre de vaisseaux sanguins. Ces vaisseaux proviennept 
de la partie profonde de l'orbite et sont ceux qui remplissent de vaisseaux 
le repli sémilunaire. 
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Le cartilage est plus développé dans I'orang et pénètre précisément 
dans l'épaisseur du repli sémilnnaire. II a une apparence réniforme. 
Nous voulons dire qu'à sa face interne dirigée vers la caroncule lacry- 
male il est régulièrement convexe, tandis que l'autre face qui regarde 
le globe oculaire subit vers son milieu une dépression qui rappelle 
un hile. Il est également robuste aux deux extrémités. Le cartilage 




Fw. 4. — Cartilctge du repli sémilunaire de Vorang, 

Dans la fig. 4, la lettre M indique le muscle droit interne se divisant en tnus 
sections. Le N. \ indique celle qui va au globe oculaire; le N. 2 désigne celle qn 
se porte à la base du repli sémilunaire et le N. 8 celle qui irait aboutir dans le 
tissu connectif de la caroncule lacrymale. Au point où renvoie le N. 3 on renoontre 
«n &isceau à fibres musculaires striées que Ton peut suivre , dans les sections so- 
périeures et inférieures de leur point d^origine à celui où elles aboutissent 

(Voir Fig. 2). 
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a, chez ces animaux, des dimensions un peu plus grandes que chez le» 
négresses. Il présenterait, en effet, un diamètre transversal de 300 mi- 
cromillimètres, vers son milieu, et de 450, aux deux extrémités antérieure 
et postérieure. Sa plus grande longueur serait de trois millimètres et 
demi ; il va en diminuant en haut et en bas, ce qui donnerait à ses &ces> 
une figure ovalaire. Ce cartilage fut compris en 38 sections transversales. 

Le repli ne paraît pas fortement vascularisé et Tépithélium qui lui sert 
de tapis est pareillement ici pavimenteux, stratifié; caractère qui se ren- 
contre dans le reste de la conjonctive soumise à examen. Nous trouvons 
pourtant quelques cellules contenant du pigment noir. C'est ce qui 
donne une couleur obscure à la conjonctive de Torang ainsi qu'à son repli 
sémilunaire. 

Outre les caractères sus-indiqués, nous constatâmes, dans Texamen de 
nos sections, deux autres particularités que j'ai cru opportun de décrire 
séparément, afin d'appeler sur elles une attention spéciale; car je les croi» 
d'un intérêt assez grave. Ces particularités consistent dans la présence 
d'une glandule en rapport avec l'extrémité antérieure du cartilage dont 
nous nous occupons, et de fibres musculaires striées. 

Chez les animaux qui ont le cartilage de la troisième paupière con- 
sidérablement développé, comme par exemple le chat, le bœuf, le cheval» 
le lièvre, on rencontre aussi une glande h grappe. Cette glande entre 
en rapport intime avec le même cartilage et c'est là ce que nous appe- 
lons la glande de Harder. Son volume varie considérablement suivant lea 
divers animaux. Elle peut quelquefois atteindre un volume remarquable 
et embrasser le cartilage de la troisième paupière dans toute son ex- 
tension. Son conduit excréteur dépose sur la conjonctive la matière sé- 
crétée par cette glande; son débouché s'ouvre à la partie interne du repli 
sémilunaire. La matière sécrétée par la glande de Harder, que Ton dit 
être dense et blanchâtre, aurait pour but de favoriser les mouvements 
de la troisième paupière sur la superficie de l'œil. Cette glande existerait 
dans tous les ordres des mammifères, à l'exception des quadrumanes, des 
chiroptères et des cétacés. 

Maintenant, si l' on examine la section de la troisième paupière du 
cynocéphale et du cercopithèque, on reconnaît à la partie antérieure du 
cartilage la présence d'une glande de nature acineuse. Cette glande 
communique, au moyen d'un court et ample eanal excréteur, avec la partie 
interne du point d'insertion du repli sémilunaire. 

La glande n'avait pas dans le Cercopithèque une hauteur égale à celle 
du cartilage, mais elle était située dans la partie moyenne du bord 
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antérieur, et fut comprise en 24 sections transversales. Dans le cyno- 
céphale, au contraire, elle ne correspondait pas précisément à la partie 
centrale. Mais inférieurement elle dépassait un peu le cartilage, de façon 
que Ton obtint <les sections dans lesquelles on ne voyait que le cartila^, 
et d'autres où Ton n'apercevait que la glande sans cartilage. 

Cette glande représente, sans nul doute, la glande d'Harder, dont le 
volume est ainsi réduit chez ces animaux, toujours en rapport cepen- 
dant avec le développement du cartilage, dont elle constitue une dé- 
pendance. 

Dans rOrang, quoique dans cet animal le cartilage prenne un plus 
grand développement, je n'ai pu trouver aucune trace de cette glande. 
Elle ferait également défaut dans les négresses. On rencontre cependant, 
quelquefois, dans l'homme blanc une disposition qui rappelle la glande 
dont nous parlons. Nous verrons cela plus loin. 

Généralement parlant, chez les mammifères le repli sémilunaire se 
trouve dépourvu de fibres musculaires propres. On doit en excepter quel- 
ques rares espèces seulement. C est pourquoi, les mouvements dont il 
jouit dans quelques animaux, comme le cheval et le bœuf, sont pur^ 
ment passifs, c'est-à-dire, produits par la contraction des muscles droits 
de l'œil. Ces muscles, en portant en arrière le globe oculaire, compri- 
ment le tissu adipeux qui est très-abondant dans la cavité de l'orbite et 
renferme dans son épaisseur tous les éléments destinés au globe ocu- 
laire. C'est ce qui rend la troisième paupière plus ou moins saillante. 
J'ai également rencontré, sous ce point de vue, dans mes préparations, 
des particularités que je crois dignes d'être mentionnées. 

On s'aperçoit, dans les sections du repli sémilunaire du cynocéphale 
et du cercopithèque, que la partie postérieure du cartilage 'donne nais- 
sance à un tissu connectif plus dense et qui entoure les vaisseaux san^roins. 
Ce tissu semble constituer une dépendance de l' expansion fibreuse du 
muscle droit interne. On aperçoit, au contraire, dans l'orang, à la place 
de ce tissu connectif, de très-belles fibres musculaires striées au nombre 
de 10 à 12, ramassées en faisceaux et se dirigeant de la partie posté- 
rieure de l'orbite vers la base du repli sémilunaire. En les suivant pos- 
térieurement, on voit qu'elles vont se prolongeant avec les fibres musco- 
laires du muscle droit interne. Du côté antérieur elles iraient aboutir, 
les unes, dans le derme de la muqueuse de la conjonctive, entre le r^Ii 
sémilunaire et la caroncule lacrymale ; les autres, en plus grande partie* 
iraient aboutir dans le tissu connectif de la caroncule m&ne. 

Ces fibres musculaires se mettent toutes en rapport avec la fiice du 
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cartilage qui regarde la caroncule. Cependant, postérieurement, ce rap- 
port est immédiat, mais plus ces fibres se portent en avant et plus elles 
s'éloignent de cette face, à tel point qu'un tissu adipeux vient se placer 
entre deux. 

Elles ne sont pas disposées horizontalement, mais un peu oblique- 
ment de bas en haut. C'est pourquoi, ces fibres n'apparaissent que sur 
de petits intervalles dans les sections qui sont toutes horizontales et leur 
position varie en raison de la diverse hauteur où la section a été faite. 
C'est là la raison pour laquelle on ne saurait suivre tout leur par- 
cours en une seule préparation. Il faut pour cela examiner diverses sec- 
tions. La figure 4 n. 3, représente un de ces faisceaux musculaires 
au moment où il passe sur le bord postérieur du cartilage, où il 
semble former une légère courbe pour se mettre en rapport avec la face 
caronculaire de ce dernier. 

Nous trouvons à la face oculaire du cartilage un autre faisceau mus- 
culaire plus remarquable et faisant également suite aux fibres muscu- 
laires du muscle droit interne. Elles ne continuent point toutefois jusqu'à 
la superficie de la conjonctive. Elles cessent au contraire bientôt après 
s'être détachées du muscle, et sont continuées par un faisceau fibreux 
qui se porte dans l'épaisseur du repli sémilunaire. Ce faisceau se com- 
porte, vis-à-vis de la face correspondante du cartilage, d'une façon ab- 
solument inverse de celui que nous avons vu plus haut. Il se trouve en 
effet beaucoup éloigné de l'extrémité postérieure du cartilage, et se por- 
tan^n avant, il s'en approche toujours davantage. C'est ainsi qu'arrivé 
à r extrémité antérieure de celui-ci, il se met en rapport intime avec 
lui. Il en résulte un angle aigu ouvert en arrière et qui est occupé par 
un tissu adipeux (V. fig. 4, n. 1 e 2). 

Pour résumer en peu de mots la disposition que nous avons détaillée, 
Dous dirons que le muscle droit interne de l'œil, arrivé en correspon- 
dance du globe oculaire, se divise en trois faisceaux. L'un de ces 
faisceaux, le plus considérable, a l'allure ordinaire, et va s'insérer^ sur 
la sclérotique à peu de distance du bord de la cornée; un second se 
porte sur le repli sémilunaire, en passant sur la face oculaire du car- 
tilage et établissant des rapports immédiats avec le bord antérieur de 
ce dernier. Un troisième, finalement, plus externe, se porte à la caron- 
cule lacrymale. Celui-ci passe sur l'autre face du cartilage en contractant 
des rapports immédiats avec «on bord postérieur. 

Tandis que dans les deux premiers faisceaux, les fibres musculaires 
sont bientôt suivies de tendons, dans le troisième, au contraire, Ton, 

Arehivt* de Biologie. — Tome III. 2S. 
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p€ut accompagner les fibres jusque vers la face profonde de la con- 
jonctive. Le cartilage se trouverait donc compris entre deux faisceanx 
musculaires qui sont une dépendance du muscle droit interne. Cette 
disposition apparaît nettement vers le milieu du cartilage, qui correspond 
exactement à l'extrémité antérieure du muscle droit interne. 

Évidemment, les contractions du muscle droit interne devaient foire 
ressentir leur action siu: le cartilage. Et tandis que le globe oculaire se 
tournait vers Tintérieur, le -repli sémilunaire et la caroncule lacrymale 
étaient probablement tendus profondément, et ainsi la cavité du grand 
angle de Fœil s'accentuait davantage. 

Mais avant de porter un jugement définitif sur la signification de ces 
fibres musculaires, tant sous le point de vue anatomique que sgus le 
point de vue physiologique, il faudrait que ce problème fut étudié sur 
d'autres individus de la même espèce ou d'espèces attenantes. La sin- 
gularité de la disposition porte évidemment à cette étude qui pronset 
d'ailleurs des résultats assez féconds. 

3. — Cartilage du repli sémilunaire dans V homme hlanc. 

Le résultat, pour moi inattendu, de la présence constante d'un carti- 
lage dans le repli sémilunaire des singes que j'ai examinés; la cons- 
tatation des rapports identiques avec les parties qui environnent le car- 
tilage de ces animaux ainsi que celui que j*ai trouvé dans les deux 
négresses, tout cela fit ns^tre en moi le désir de rechercher, si, pat la 
loi d atavisme, ce fait ne se rencontrait pas quelquefois dans l'homme 
blanc, et dans quelle proportion ce fait se répétait. 

J'ai étudié dans une première série d' observations 512 yeux, prove- 
nant de 147 hommes et 109 femmes. Ce ne fut guère que lorsque j'ar- 
rivai dans mes recherches au 73*"« individu que je découvris dans l'é- 
paisseur des replis sémilunaires de chaque œil le cartilage en question. 
Dès que je m'aperçus de ce fait je m' arrêtai dans mes dissections et 
je mis les deux yeux dans le liquide de Mûller et ensuite dans l'alcool. 
Lorsqu'ils furent convenablement durcis, je pratiquai, suivant la mé- 
thode ordinaire, des sections transversales de tout l' angle interne de 
Tœil, ce que j'avais déjà fait dans les yeux des singes. J'ai ainsi obtenu 
des préparations dans lesquelles le cartilage et sa topographie sont nette- 
ment placés. C'est ce que l'on peut voir dans la fig. 5, laquelle ftit 
également tracée au moyen de la chambre claire avec un agrandia- 
sèment égal à celui des autres figures. 
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Le cartilage se présente donc ici sous une figure irrégulièrement ova- 
laire, ayant une de ses extrémités, assez petite, dirigée en avant. Cette 
dernière s'insinue dans l'épaisseur du repli sémilunaire. J'y ai reconnu 
également une grosse extrémité tournée en arrière. La plus grande lar- 
geur de ce cartilage serait d'un 1^2 millim., et sa plus grande longueur 
de 2 millimètres. Il était compris en 25 sections transversales. Ce car- 
tilage présentait des caractères parfaitement identiques à celui des deux 
négresses. 




Pio 5. — Cartilage du repli sémilwnaire dans Vliomne de notre race, 

La fig. 5 représente la section transversale de tout l'angle interne de Tceil d'un 
bomme de notre race. On obserre le cartilage CA dans le repli sémilunaire PL. 
serait la section d'un conduit lacrymal entouré de fidsceaux de fibres muscu- 
laires striées et vues en section transversale , appartenant au muscle orbiculaire des 
paupières. 
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8ur la face oculaire du cartilage il y avait un tissu connectif plutôt 
mou; ce tissu était plus épais sur l'autre face. Celui-ci allait proba- 
blement se continuant au moyen de l'eipansion aponeurotique du muscle 
droit interne. Je dis probablement; vu que, dans les sections, il n'a 
pas été possible, à cause du plus grande volume de œil, de comprendre 
l'extrémité antérieure du muscle droit interne; chose que j'avais pu 
obtenir dans les yeux des singes. Cette probabilité a cependant pour moi 
un caractère de certitude, car j'ai toujours observé dans les dissections 
opérées sur des yeux qui présentaient nettement le repli sémilunaire, 
que la partie profonde de ce dernier se prolongeait constamment avec 
l'expansion du muscle droit interne. C'est là un fait qu'il est aisé de 
vérifier lorsque, détachant la conjonctive de la circonférence interne de 
la cornée, on s'applique à développer le repli sémilunaire. On n'obtiendra 
ce résultat que par l'incision de ces intervalles aponéurotiques, quelque 
peu prononcés qu'il paraissent être. 

C'était donc dans des conditions identiques à celles constatées dans 
les deux négresses que se présentait le cartilage de l'homme blanc. 

J'ai examiné attentivement toutes les sections, aussi bien celles qui 
renfermaient le cartilage que celles qui étaient inférieures ou supérieures 
à ce dernier organe. Elles dépassaient dans leurs totalité le nombre de 
90. Cet examen que je fis pour voir s'il ne s'y rencontrait pas quelque 
rudiment de glande, ou de fibres musculaires me conduisit à un résultat 
complètement négatif. 

Les vaisseaux sanguins n'abondaient pas fortendent autour du carti- 
lage. J'observais, au contraire, bien nettement un réseau sous la conjonc- 
tive. A partir de la partie profonde de la caroncule lacrymale jusqu'au 
point où il s'approchait du globe oculaire, il présentait des reliefs pa- 
pillaires nombreux et remarquables. Chacun de ces reliefs contenait dans 
son intérieur une anse vasculaire. Je n'ai point eu occasion d'observer 
autre chose de remarquable dans ces préparations. 

Le cadavre sur lequel cette particularité fut observée appartenait 
à certain Joseph Avandero âgé de quarante-sept ans , natif d'Asti et 
mort de tuberdùlose pulmonaire dans la clinique médicale. Le reste de 
l'organisme se présentait normalement constitué. Je n'ai pu recueillir 
aucun détail sur sa famille et sur sa ligne ascendante. 

Après l'étude de ce fait, je poursuivis mes dissections sans rien trouver 
jusqu'au 1S4® cadavre qui appartenait à une fenmie. Les replis sémi- 
lunaires de celle-ci contenaient un très-petit noyau cartilagineux, lequel 
était cependant plus accentué à gauche et présentait à l'examen micros- 
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copique tous les rapports du cartilage d'ÂTandero. Il mesurait en lon- 
gueur environ 800 micromillimètres et 300 en largeur. Il fut compris 
en 1 1 sections transversales. Les capsules du tissu cartilagineux parais- 
saient plus petites, moins nombreuses et de forme irrégulière. La subs- 
tance fondamentale avait l'apparence hyaline. 

Je n'eus pas non plus connaissance de la localité où naquit cette 
femme, ni de la famille à laquelle elle appartenait. 

Enfin, après avoir étudié le repli sémilunaire sur quinze autres 
individus , je rencontrai de nouveau le cartilage en question dans un 
homme adulte. Il était également ici très-rudimentaire, plus accentué 
cependant sur le côté gauche que sur le droit. Je n'ai pas soumis ce 
cas à des sections microscopiques, mais j'ai voulu l'étudier au moyen 
de la simple dissection. 

Je le mis à découvert en détachant l'expansion aponeurotique du 
muscle droit interne des fibres musculaires et en laissant la conjonctive 
intacte. H m'apparut alors sous forme lenticulaire, du diamètre d'un 
millimètre et demi, intimement lié à l'aponévrose susdite. Cette obser- 
vation apppartiendrait au 179® individu examiné correspondant au 102® 
homme. Après ce dernier cas j'ai encore examiné 144 yeux de 77 in- 
dividus sans plus rien rencontrer. 

n résulterait donc de toutes ces observations que le cartilage du repli 
sémilunaire ne se rencontre pas trop fréquemment dans l'homme de notre 
race. L'ayant trouvé deux fois sur 147 hommes, nous aurions la pro- 
portion de 1 à 78,5, tandis que sur 109 femmes examinées nous le 
trouvâmes une seule fois. 

n se rencontrerait donc plus fi*équemment chez l'homme que chez 
la femme. Toutes mes observations donneraient en moyenne la pro- 
portion de I à §5. Mais il est aisé de comprendre qu'avant d'arriver 
à éiablir le degré de fréquence de pareille disposition dans notre race 
et dans les deux sexes, il est nécessaire de multiplier de beaucoup les 
observations. Pour ma part, je ne cesserai d'examiner attentivement tous 
les yeux que je pourrai avoir à ma disposition, espérant ainsi obtenir 
un chiffire qui se rapproche le plus de la réalité. QuAt au mode sous 
lequel le cartilage se présentait ciiez les individus de notre race, il 
exclut absolument toute condition pathologique. 

Dans une seconde série d'observations j'ai continué à examiner des 
yeux de notre race, afin d' établir avec une plus grande probabilité le 
degré de fréquence du cartilage du repli sémilunaire dans les deux sexes. 
Recueillant maintenant les observations que j'ai faites pendant si long- 
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temps, je me trouve avoir ainsi examiné les yeux de rien moins que 292 
personnes, c'est-à-dire de 150 hommes et de 142 femmes. Je fus moins 
heureux dans cette deuxième série d'observations que dans la première, 
attendu que je n'ai pu constater la présence du cartilage que dans un 
seul individu provenant de la clinique médicale et mort en suite de per- 
foration intestinale. Il était plus évident à gauche. Je n' ai rencontré, 
chez les femmes, que les variétés déjà observées dans la forme et le dé- 
veloppement du repli sémilunaire, mais rien absolument qui pût rappeler 
le cartilage. 

J'avoue que ces résultats négatifs me surprirent fortement; j'en 
éprouvai cependant de la satisfaction. Car je n'hésite pas à dire que, 
connaissant les difficultés que l'on rencontre souvent en voulant mettre 
ce cartilage en parfaite évidence, je n'aurais pu m'empêcher de soup- 
çonner en moi-même que le défaut et le peu de pratique de ces obser- 
vations n'entrassent pour quelque chose dans de pareilles conclusions. 

Ces résultats modifient sensiblement la proportion que j'avais étabUe 
précédemment. L'on aurait ainsi, en réunissant les deux séries d'obser- 
vations, le tableau suivant': 



léw Série 2ànie Série 

Honmies examinés 147 150 = 297 ^ 

Fournies » 109 142 = 251 » 

Yeux » 512 584 = 1096. 



5,8 



Ce serait donc 4 fois que le cartilage s' est rencontré sur 548 ob- 
servations, c'est-à-dire 3 fois dans les hommes et une seule fois dans 
les femmes. Cela nous donnerait la proportion d'une fois sur 100 dans 
l'homme et d'une fois sur 250 dans la femme. 

La moyenne^ de toutes ces observations donnerait ensuite la propor- 
tion de 1 a 112, tandis que dans la première série d'observations cette 
moyenne générale était plus forte : de 1 à 85. 

Toutes ces observations sont très-importantes pour notre but. Elles 
tendent, en effet, à démontrer que le cartilage du repli sémilunaire se 
constate très-fréquemment dans la race nègre — (nos observations ten- 
draient presque à établir sa présence constante) — tandis que ce n'est 
qu'en de très-rares circonstances qu'il se rencontre dans la race blanche. 
De plus, l'extrême fréquence dans le premier cas et l' extrême rareté 
dans le second, concourent à donner toujours une plus grande valeur à 
cette disposition anatomique considérée comme caractère de race. 

Le meilleur moyen pour étudier le cartilage du repli sémilunahre est 
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de pratiquer une incision sur la conjonctive en correspondance de la 
moitié interne de la circonférence coméale, de rouler le globe oculaire 
à l'extérieur, en portant à l'intérieur la conjonctive avec le repli sérai- 
lunaire, tandis que l'on brise les molles adhérences qui la relient à la 
sclérotique. On met ainsi en évidence T insertion du muscle droit in- 
terne sur le globe de l'œil, et, cherchant alors à sa partie interne, dans^ 
la direction du repli sémilunaire, on découvre le cartilage. Ce dernier 
se présente, comme dans la figure ci-contre, avec sa face interne et son 
bord antéi^eur. 




PlQ. 6 

La fig. 6 représente Toeil gaache d*an individu de notre race, où Ton a mis à 
découvert le cartilage du repli sémilunaire (A), en détachant la conjonctive de la 
partie interne du globe oculaire, et en mettant ainsi en évidence le tendon et Tin- 
«ertion oculaire du muscle droit interne (B). 

Il est haut de 6 mm. et touche, par son extrémité supérieure, à la 
moitié de la hauteur totale du tendon du muscle droit interne, tandis 
que son extrémité inférieure dépasse le bord inférieur de ce même tendon 
Il est enveloppé dans une atmosphère de connectif avec lequel il se lie 
intimement, spécialement à sa partie antérieure. Ce même connectif le 
met en communication avec la muqueuse supérieure au point où elle 
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forme le repli sémilunaire. Ce cartilage est donc complètement situé 
au dessous du diamètre transversal du globe oculaire. La fig. 1*" in- 
dique sa grandeur et sa position spécialement par rapport au tendon du 
muscle droit interne. 

Le nombre considérable d'yeux que j'ai examinés m'a démontre, avant 
tout, les différentes manières sous lesquelles se présente le repli sémi- 
lunaire. En quelques-uns il se trouvait tellement réduit qu'on réus- 
sissait à peine à le distinguer sous la forme d'un relief; en d'autres il 
était très-prononcé sous forme vraiment sémilunaire avec nte corne en 
dessus et en dessous. Ces dernières se portaient en avant pour se pro- 
longer avec la conjonctive oculaire. Et lorsque ces cornes prenaient 
ime direction fortement oblique en avant, et qu'elles étaient plutôt 
tendues, c'était une petite poche, une espèce de nid, qui prenait place 
et demeurait circonscrite entre le globe de l'œil et la face correspon- 
dante du repli sémilunaire. Cette poche pourrait très-bien renfermer 
des mucosités et des corps étrangers. 




La ti^. 7 représente un repli sémilunaire form»^ de trois reliefe de la maqueuse 
dirigés vers le globe oculaire. K indiqae une glande en grappe rencontrée au dessous 
de la conjonctive et dans Tintérieur du repli sémilunaire. On peut obeenrer dans 
d'autres sections Tample conduit excréteur revêtu d'épithélium cylindrique et dont 
le débouché porte sur la partie interne du repli sémilunaire, comme la glande tronvéc 
dans le cercopithèque et dans le cynocéphale. 

Je n'ai d'ailleurs pas voulu me limiter à ce simple examen à œil 
nu. J'ai, au contraire, soumis à de minutieuses sections microsco- 
piques une grande partie de ces replis qui se montraient particuliè- 
rement développés. J'ai aussi observé que le bord libre n'est pas 
. toujours également conformé. Il est quelquefois mince ; il présente, 
d'autres fois, un renflement triangulaire de 'façon à rappeler l'agran- 
dissement que nous avons remarqué dans les replis sémilunaires du 
cercopithèque et du cynocéphale. (Pig. 8). — En d'autres circons- 
tances il n'est pas simple, maîs^.double et plus rarement triple (fig. 7). 
En d'autres cas, la muqueuse, en se portant de la caroncule lacrymale au 
repli sémilunaire ne se présente pas sous une forme régulière; mm 
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elle a çà et là des reliefs orénéralement dirigés vers le globe oculaire. 
Ces reliefs auraient Tair d'autant de replis sémilunaires rudimentaires. 




FiG. 8. 

La fig. 8 représente un autre repli sémilunaire formé autrement que le précédent.. 
H indique trois glandes de Henle. 

J'ai noté, dans le lac des lannes, la présence de glandes muqueuses 
d'Henle (fig. 7, H), contrairement à ce qui avait été observé par quel- 
ques auteurs. (Voyez le précieux travail du prof. Ciaccio sur la struc- 
ture de la conjonctive humaine , pag. 18). J'y ai également observé 
des follicules fermés. L'épithélium avait constamment un caractère pa- 
vimenteux stratifié. Le chorion était plus ou moins abondamment in- 
filtré de leucocites 11 existait pareillement dans l'épaisseur du repli 
sémilunaire un tissu connectif fibrillaire ainsi que des vaisseaux san-^ 
guins en quantité moyenne. 

J'ai trouvé une glandule à grappe*dans la partie interne du repli 
sémilunaire. Elle avait une forme ovalaire et était située dans le tissu 
sous-muqueui. Elle venait s'ouvrir sur la superficie de la conjonctive 
au moyen d'un large conduit revêtu d'épithélium cylindrique, (ette^ 
glandule rappelait, par sa position, la glande d'Harder, ou mieux b 
glande que j'ai décrite dans le cercopithèque et dans le cynocéphale^ 
(fig. 7, K). 

Je découvris une autre glande à grappe dans l'épaisseur de la ca- 
roncule lacrymale d'un autre individu. Elle était d'une nature identique^ 
à celle que nous avons décrite dans la négresse (dans la mère). 

Ces deux glandes appartenaient évidemment aux glandes sous-con- 
jonctiyales de Sappey, qui sont généralement considérées comme repré- 
sentant la glande d'Harder. Celle-ci, au lieu d'être réunie en un seul 
groupe , serait , dans l'homme , disséminée çà et là au dessous de la 
conjonctive. 

Voilà les recherches que j'ai entreprises après avoir constaté la pré- 
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sence d'un cartilage dans le repli sémilunaire des deux négresses. Je 
les ai relevées parce que j'ai cru qu'elles poun-aient servir à nous rendre 
raison d'une disposition anatomique assez rare dans notre espèce, bien 
que , d'ailleurs , elles aient l'air de s'éloigner un peu du but que je 
m'étais proposé. Ces observations nous font voir , en effet , que telle 
partie de notre organisme , quoique devenue atrophique , pour défaut 
d'exercice, et quoiqu'elle ne serve plus ainsi au but qui lui est destiné 
en d'autres animaux, ne laisse pas pourtant que de conserver toujours, 
dans sa constitution anatomique, les mêmes éléments. Eléments qui, s'ils 
peuvent disparaître dans la plupart des cas, reparaissent cependant par 
intervalles, comme pour affirmer leur origine. Telle est Thistoire de 
tous les organes rudimentaires qui se rencontrent tant dans Torganisme 
humain que dans celui de grand nombre d'animaux; organes qui ne 
«auraient trouver la moindre explication s'ils n'étaient jugés sous ce 
point de vue. 

Ces éléments, pour me servir des expressions de l'illustre auteur de 
l'origine de l'homme, peuvent être comparés «aux lettres d'une pa- 
rt role, lesquelles se conservent dans l'écriture, mais qui ne se pronon- 
» cent pas et nous servent de guide pour en trouver l'étymologie ». 



II. 

Omles en voie de déreloppement dans PoTalre 
de la négmsse de deux ans. 

Comme les principaux viscères de la jeune fille nègre se trouvaient 
eu des conditions favorables, je les conservai dans le liquide de Mûller 
et ensuite dans l'alcool afin d'en examiner la constitution intime. C'est 
ainsi que j'en étudiai le poumon, le foie, les reins et une rate surnu- 
méraire de la grosseur d'une petite noix. Je ny rencontrai pourtant 
aucune différence avec les mêmes organes chez l'honmie Wane. Ces pré- 
parations servirent en grande partie aux démonstrations microscopiques 
faites devant mes élèves, l'année dernière. 

Je fixai particulièrement mon attention sur la capsule surrénale; at- 
tendu que quelque auteur avait assuré que ce viscère était d'un volome 
plus grand chez les nègres que chez les honmies de la race bhuide 
{Meckel). Mais, aussi bien chez la mère que chez la fille, le volume et la 
4M)nformation externe de la capsule était dans les conditions ordinaires. 

Le microscope, enfin, ne sut rien découvrir dans les sections de la 
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capsule de la fille, qui s'éloignât de ce que la science reconnaît au- 
jourd'hui dans cet organe mystérieux. 

Selon que j'en avais agi à Tégard des autres viscères, je soumis 
aussi l'ovaire à un examen microscopique. Je reconnus ici des disposi- 
tions qui n'étaient point en rapport avec l'âge de la personne à laquelle 
l'ovaire appartenait. On sait, en effet, que la couche ovigène de l'ovaire 
demeure inerte jusqu'à l'époque de la puberté. C'est pourquoi les ovisacs 
conservent jusqu'à l'âge de 12 à 14 ans à peu près le même volume 
qu'ils ont lors de la naissance. Mais à l'époque de la puberté, une 
partie de ces ovisacs prendraient un développement plus grand de façon 
à devenir des vésicules de Graaf. 

Cette opinion que partageaient tous les anatomistes et tous les phy- 
siologues, fut révoquée en doute à la suite des observations récentes de 
Bischoff, de Grohe, de Slaviansky. de Haussman et de Sinety. 

Ces observations démontraient d'une manière évidente que les ovules 
et les follicules de Graaf se développent dans les jeunes filles de tout 
âge jusqu'à l'époque de la puberté, et qu'ils réunissent tous les carac- 
tères de ceux qni se rencontrent dans l'âge adulte. Ce fait que la plu- 
part des auteurs regardent comme accidentel et pathologique est affirmé 
comme constant par Slaviansky. Cet auteur l'avait en efifet rencontré 
dans les ovaires de tous les enfants qu'il lui a été donné d'examiner. 

Voici, après cela, ce que j'ai pu noter dans les sections transversales 
de le moitié externe et dans les sections parallèles aux faces de la 
moitié interne de l'ovaire de la négresse. 

En dépit de la distance qui séparait du moment de la mort celui 
où cet ovaire fut recueilli, l'épithélium qui revêt la superficie de cette 
glande se manifestait nettement en certains points. Ces points corres- 
pondaient surtout à des échancrures, qui se montraient sur le bord 
supérieur ou libre de l'organe. Cet epithelium ne pouvait pas s'appeler 
proprement cylindrique; car, les cellules avaient le diamètre vertical 
presque égal au transversal et avaient une grosseur de beaucoup infé- 
rieure à celle que l'on donne généralement à cet epithelium. Il appa- 
raissait plus clairement dans ces intervalles où il était détaché du reste 
de la superficie de Tovaire. 

C'était la couche ovigène qui présentait des variations plus sen- 
sibles. 

Tandis que les ovisacs situés à la périphérie de l'organe conservaient 
leurs dimensions et leurs rapports ordinaires, et qu'ils formaient, 
dans leur ensemble, une zone qui comprenait la plus grande partie de 
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répaisseur de la couche corticale, les plus rapprochés du bulbe, se 
trouvant à un divers degré de développement , ne se présentaient pas 
sous un volume égal. Les uns avaient, en effet, un diamètre de 100 
à 200 micromilL, tandis que d'autres atteignaient jusqu'à trois ou quatre 
mill. Je constatai dans les premiers une première formation de la mem- 
brane granuleuse, laquelle, dans les plus petits résultait d'une seule 
couche de cellules. Ces cellules étaient, dans les plus gros, disposées 
sur un ordre double ou triple, toujours cependant en rapport étroit 
avec Tovule qui occupait la partie centrale. L'ovule prenait , au con- 
traire, en d'autres follicules plus développés, une position excentrique 
et l'on voyait qu'une cavité entourée par la membrane granuleuse com- 
mençait à s'y former. On pouvait, en un mot, sur l'examen des diverses 
sections jde cet ovaire observer les diverses phases par lesquelles pas- 
sent les vésicules ovariennes pour devenir follicules de . Grarf. 

Un grand nombre de ces particularités ont été reproduites fidèlement 
au moyen de la chambre claire dans la fig. 9. — Le bulbe de l'o- 
vaire, bien qu' il ne fût que médiocrement développé, était cependant 
fortement vascularisé. 







^f 



Fio. 9. 



La fig. 9 est la section transversale de Tovaire gauche de la petite enfant nègre 
de deux ans, reproduite avec le même système et le même agrandissement qaeles 
figures précédentes. E montre Tépithélium qui revêt Tovaire qui manqne en 
grande partie, F, un follicule de Graaf en voie de développement et dont le diamètre 
dépasserait la mesure de 1^2 mm. 

On voit dans d'autres sections d*autres follicules plus avancés dans leur déve- 
loppement et, pourtant, beaucoup plus volumineux. 

Mais j'ai voulu dessiner cette section parcequ'elle contient une cavité formée 
par un petit filet connectif. Elle représenterait un follicule de Graaf atrophiqae. 
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Dans les sections où se trouvaient compris des vaisseaux coupés dans 
un sens parallèle à celui de leur direction, ceux-ci se montraient abon- 
-dants en fibres-cellules. 

L'ovaire de notre jeune négresse se manifestait donc en pleine acti- 
vité. Désirant savoir si les autres organes de Tappareil génital parta- 
geaient cette activité de Torgane principal, je fis des préparations des 
trompes dfe Faloppe, du corps de Tutérus et de son col, du vagin et 
même de la glande mammaire. Je constatai le plus parfait repos dans 
tous ces organes : nul d'entre eux n'avait Tair de s'apercevoir de ce qui 
se passait dans l'ovaire. 

L'ovule se mûrissait donc, mais les parties qui devaient le recevoir 
demeuraient inertes. 

C'était donc le cas de constater une indépendance de la fonction de 
l'ovaire de celle de l'utérus. 

Cela est indéniable, mais ce n'est pas une raison pour nous faire 
admettre que la fonction de l'ovaire pût atteindre son but, puisque le 
mouvement commencé dans l'ovaire devait trouver son complément né- 
cessaire dans les autres organes et particulièrement dans l'utérus. 

Dans notre cas la fonction commençait donc et devait finir dans l'o- 
vaire. C'est d'ailleurs l'opinion que viendront confirmer les considéra- 
tions que nous développerons plus loin. 

L'ovaire droit seul fut réduit en sections. L'ovaire gauche fut con- 
servé dans l'alcool; il présentait une conformation externe ordinaire. 
Il avait un diamètre longitudinal de 23 mill.; son diamètre vertical 
mesurait 7 mill., et celui d'avant en arrière, 3 mill. En suite des 
rapprochements que j'ai pu établir, je trouve ces dimensions un peu 
supérieures à celles que l'on rencontre, au même âge, dans notre race. 
La superficie des deux faces était lisse, régulière, sans la moindre trace 
de cicatrice. Le bord en était légèrement dentelé, sans doute par une 
disposition congénitale. 

Nous trouvons donc divers faits dans ces observations lesquels nous 
portent à croire que l'ovule, bien qu'il tendît à atteindre les dernières 
phases de son développement, ne devait cependant p^s abandonner la 
localité où il avait pris naissance. Voici ces faits : 

1 . La régularité que présentait l'ovaire à sa superficie, en tenant 
compte des traces ineffaçables qu'y laisse l'explosion d'un follicule de 
Graaf ; 

2. La situation profonde des ovules en voie de développement, ge 
trouvant tout près du bulbe et couverts d'une couche de vésicules ova- 
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riennes non mûres, laquelle couche comprenait le plus haut degré d'é- 
paisseur de la substance corticale ; 

3. Enfin, le fait que les voies que Tovule devait parcourir n'é- 
taient nullement préparées à son passage. 

Mais il y a plus. On observait çà et là, dans les diverses sectiong 
de cet ovaire des cavités de forme irrégulière , dont les unes étaient 
allongées et étroites à la manière de fentes et les autres de forme trian- 
gulaire. 

Dans l'intérieur de quelques-unes de ces cavités on remarquait un 
petit réseau. Ce réseau n'occupait pas d'ailleurs toute la cavité, mais 
il circonscrivait un espace central dans lequel je n'ai pu découvrir au- 
cune substance. Il existait dans les mailles de ce réseau, des cellales 
lymphoïdes en quantité médiocre. Je soupçonnai, au premier examen, 
que ces cavités pouvaient bien être le résidu d'un follicule de Graaf 
altéré. Mais , n'ayant pu suivre toutes les phases de ce procédé de 
réduction et par défaut d'études comparatives, il m'eût été impossible 
de me rendre compte de la présence de ces cavités, si je n*avais conno 
plus tard les études faites à ce sujet par Slaviansky (Recherches swr Ja 
régression des follicules de Graaf chez h, femme — Archives de pky- 
siologie, 1874). 

Cet auteur a, en effet, détaillé le procédé par lequel les follicules de 
Oraaf, en dépit du volume considérable qu'ils atteignent, non seulement 
se rompent, mais disparaissent aussi bien dans les ovaires des adultes 
que dans ceux des jeunes filles ou des enfants. Il appela ce procédé 
Involution physiologiqus des follicules. Le contenu, ainsi que les parties 
du follicule subiraient la dégénération granuleuse. Et^ pour me servir 
des expressions de l'auteur, dans cette masse granuleuse commenceraient 
à se foimer de nouvelles cellules ; celles d'entre elles qui se trouvent 
sur les parois peuvent se développer aux dépens des cellules du 
tissu connectif , tandis que les cellules de la cavité doivent probable- 
ment leur existence à des cellules migratrices. L'Auteur distingue dans ce 
procédé trois phases successives ; dans la 1« la cavité est remplie d'une 
substance granuleuse ; dans la 2® elle se remplit d'un tissu muqueni 
faisant place dans la 3* à un tissu connectif réticulé. C'est à cette der- 
nière période qu'est parvenu le follicule représenté dans la fig. 5, lettre 0. 

Nous pouvons, en conséquence, conclure de ce que nous venons de 
dire, que dans l'ovaire de notre petite négresse, les ovules allaient 
mûrissant, mais qu'ils n'allaient point être éliminés de l'ovaire, vu 
l'absence des causes qui favorisent et produisent l'éclat des follicules 
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de Graaf, et qu'ils subissaient au contraire un processus d'atrophie- 
puisque la cavité allait se fermer au moyen d'un tissu connectif ré- 
ticulé. 

Cette observation, la première, peut-être, qui ait été faite sur la race 
n^re, confirmerait donc ce que plusieurs auteurs ont déjà remarqué 
dans notre race. 

Les détails exposés dans ce mémoire ont été présentés, ainsi que toutes les preparations' 
microscopiques qui devaient les démontrer, au Congrès d'Anthropologie qui a eu lien 
à Paris (1878). Mon ami D. Bacchi les a communiqués à la section d'anthropologie de 
V Association Française powr V avcmcement des sciences^ dans la séance du 27 août. — 
Grâce aux soins de la présidence, tous les membres du Congrès ont eu le loisir d'exa'- 
miner attentivement chacune de ces préparations. 



SUR LES PREMIERS PHÉNOMÈNES 

DU DÉVELOPPEMENT DES SALPES 

PAR 

M le Prof. FRANÇOIS TODARO 
Troisième communication préliminaire 

Le but que je me propose dans cette communication, est seulement 
de faire connaître , sur la maturation et la fécondation des œufs des 
salpes, quelques nouveaux faits quf ont rapport avec ce que j'ai publié 
sur le même sujet dans deux autres communications précédentes (1)- 
Ainsi je saisis dès à présent Toccasion pour répondre au prof. Salensky . 
sur ce point de sa dernière publication (2) , dans laquelle il nie net- 
tement que les corpuscules ou cellules polaires se forment en même 
temps que le pronucleus mâle comme j'avais dit dans ma première 
communication, tandis qu'il admet au contraire que ces deux cellules 
se fonnent longtemps avant la fécondation. M'étant appliqué à de nou- 



(1) ToDARO. Sut primi fenomeni deîîo sviluppo délie sàlpe, 1* Comonicazione 
preliminare. Atti délia B. Accademia dei Lincei, série 3*, vol. it. Transunti, fitsc. 3*» 
pag. 86-89, 1880. - 2* Comnnicazione preliminare. Idem, série 3*, vol. vi, fasc. 14% 
pag. 309-315, 1882 — Archives Italiennes de Biologie, tome it, fiuc. V. 

(2) Salenskt. Neue JJntersuchungen Uber die embryonale Entwicklung der 
Salpen, Mittheilungen ans der zool. Station zn Neapel. jv Bd. 1, Heft, 1882, 
p. 90-171. 
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Telles recherches je puis maintenant, décrire en peu de mots, mais avec 
précision, tout le processus, tel quel je l'ai observé dans ses moindres 
détails, surtout dans les œufs de la S. maiima, en me réservant toutefois 
de donner bientôt une' description plus étendue et accompagnée des fi- 
gures relatives. 

Les cellules polaires qui. comme dans tous les autres animaux, pren- 
nent leur origine de la vésicule germinative et du protoplasma de Toeuf, 
se forment chez les salpes en deux stades successifs: c'est-à-dire, h 
formation de la première cellule polaire précède ]a pénétration du 
zoosperme dans Tœuf, et par conséquent la formation du pronucleus mas- 
culin ; tandis que la seconde cellule polaire se forme après ce pronnclé is. 

Ainsi que chez tous les autres animaux, la première cellule polaire 
se forme du pôle périphérique du premier fuseau nucléaire ou direc- 
tionnel et du protoplasma de l'œuf qui l'entoure. 

De ce qui reste de ce fuseau et de son pôle central dans l'œuf 
après le départ de la première cellule polaire, il se forme, dans la 
suite un faisceau d'environ six fuseaux directionnels secondaires, que 
l'on voit dans le pôle postérieur de l'œuf: en même temps dans son 
pôle antérieur, par où le zoosperme est pénétré, Hpparaît le pronucleus 
masculin, qui forme le centre d'un très-beau soleil, dont les rayons sont 
fait^ des molécules du protoplasma de l'œuf qui prennent alentour la 
disposition radiée. 

Dans le stade successif, les pôles périphériques de ce faisceau de fu- 
seaux directionnels secondaires, au fur et à mesure qu'ils s'avancent vers 
la surface postérieure de l'œuf sur laquelle ils font saillie avec cette 
portion de vitellus ou protoplasma de l'œuf qui les entoure, se fondent 
successivement entre eux pour former le nucleus de la seconde cellule 
polaire, que finit par se détacher comme la première. 

Dans le même temps que s'accomplit la formation de la seconde cel- 
lule polaire, des pôles centraux des six fuseaux dont nous venons de 
parler se forment autant de pronucleus femelles distincts et séparés Ifô 
uns des autres comme j'avais observé chez la S. pinnata , et affirmé 
dans ma première communication, bien qu'alors je n'eusse pas osé me 
prononcer nettement sur leur vraie signification. Ainsi, chez les salpes. 
le pronucleus mâle se forme dans l'intervalle qui a lieu entre la for- 
mation de la première et de la seconde cellule polaire, et bien avant 
la formation des pronucleus femelles, qui acquièrent leur individualité, 
quand le pronucleus mâle a déjà commencé à se différencier dans ses par- 
ties et à croître en volume. 
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Les pronucleus fi^melles d'abord très-petits croissent, eux aussi, ra- 
pidement en volume, mais le plus souvent ils conservent la forme ronde 
primitive, et restent dans le pôle postérieur de Tœuf. Le pronucleus 
mâle prend au contraire en croissant la forme ovale , et du pôle an- 
térieur de Tœuf, où il a eu son origine, il se porte dans le pôle posté- 
rieur, où il va rencontrer les pronucleus femelles, avec lesquels il s'unit 
successivement. 

Ainsi le noyau conjugué ou le premier nucleus de segmentation est formé 
chez ces animaux, par l'union d'un pronucleus mâle avec plusieurs pro- 
nucleus femelles ; je crois ce fait très-important dans les salpes chez 
lesquelles on rencontre la génération dite alternante. Le premier nu- 
cleus de segmentation se change bientôt en fuseau nucléaire qui précède 
la division de l'œuf en deux blastomères. 

Les phénomènes caryocinésiques de la vésicule germinative que nous 
venons de décrire, et du premier nucleus de segmentation sont accom- 
pagnés de Taccroissement en volume, et des mouvements amœboïdes du 
protoplasma de l'œuf. Dès qu'ont lieu les mouvements ou la cinesis de la 
vésicule germinative qui donnent lieu à la formation du premier fuseau 
directionnel, l'œuf, qui jusqu'alors était resté dans le sac ovarique, se 
trouve déjà étendu, avec son pôle antérieur aussi dans le sac embryon- 
naire (voir pour la distinction de ces deux sacs ma seconde communication 
déjà citée); c'est là que dans le stade successif, c'est-à-dire quand la pre- 
mière cellule polaire, comme je viens de dire s'est déjà détachée, s'ef- 
fectue la pénétration dans l'œuf d'un seul zoosperme, pendant que les 
autres restent enfermés dans la divarication ampullaire de l'oviducte. 

Parmi les phénomènes qui accompagnent la maturité de l'œuf et sa 
fécondation on doit mentionner les changements qui ont lieu dans le 
sac ovarique, dans le sac embryonnaire , dans l'oviducte ou pédoncule 
ovarique, et chez quelques espèces (S. maxima, S. bicaudata) même sur le 
long appendice qui constitue l'organe d'attache. 

J'ai fait noter dans la seconde communication que, pendant cette pé- 
riode, le sac embryonnaire s' accroît par degrés, et que ses éléments 
vont plus tard nourrir les blastomères et par là l'embryon, et que vice- 
versa, le sac ovarique dont les éléments concourent à la nutrition de l'œuf, 
s*atrophie et disparait. 

Maintenant j'ajouterai qu'à la nutrition de l'œuf contribuent en très- 
grande partie les éléments épithéliaux de l'oviducte ou pédoncule ovari- 
que, et de l'organe d'attache, comme j'ai eu occasion d'étudier avec beau- 
coup de précision chez la S. maxima. 

ircMfM de Biol9g*4. — Ton* 111. 34. 
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U est déjà notoire que dans cette période le pédoncule ovarique sW 
courcit et disparaît, mais jusqu'ici on en ignorait la cause. Dans mi 
première communication j'ai fait noter que le pédoncule ovarique est 
formé de deux portions: Tune antérieure canaliculée, T autre posté- 
rieure solide. Après moi, Salensky a appelé oviducte la première portion 
canaliculée, et pédoncule la seconde portion solide, ne âdsant que repéter 
ce que j'avais déjà exposé en termes suffisanmient clairs. 

Nous sommes donc d'accord sur ce point, et je ne sais comprendre 
qu'il veuille m'attribuer une opinion cUverse, et qu'il s'imagine qu'A 
a été le premier à faire une telle distinction. Ayant donc établi que le 
pédoncule ovarique se distingue en deux parties, Tune canaliculée, 
Tautre solide, nous allons voir quels sont les changements qui s'opèrent 
chez l'une et chez l'autre pendant la période de la maturation et de la fé- 
condation de Tœuf. 

Au commencement de la maturation de l'œuif, on voit se canaliser 
même cette portion postérieure du pédoncnle ovarique, qui jusque li 
était restée solide, et la portion antérieure forme dans sa partie moyenne 
une légère divarication, qui augmentant beaucoup, prend bientôt, chei 
la S. maxima, comme chez la S. bicaudata, la forme d'une ampoule. 

Au moment où la première cellule polaire se détache de l'œuf^ les 
zoospermes entrent dans l'ampoule de l'oviducte, et le plus vivace d'en- 
tre eux, franchit la portion postérieure du pédoncule ovarique, et va pé- 
nétrer dans le pôle antérieur de l'œuf qui présente un cône pour l'at- 
tirer. J'ai vu, en effet, dans le stade immédiatement successif, dans 
l'œuf de la S. maxima, dans le pôle antérieur qui avait pris la forme 
conique, le pronucleus mâle très-petit, à peu près comme une tête d'un 
zoosperme, former le centre d'un soleil par la disposition rayonnée des 
molécules du protoplasma de l'œuf qui l'entoure, ainsi que je viens de 
le dire. En même temps j'ai vu en outre un ou deux groupes de loo- 
spermes restés, pour ainsi dire, emprisonnés dans Tampoule de l'ori* 
ducte avec les cellules ou corpuscules amœboîdes, qui dorénavant naiss^t 
par prolifération des cellules épithéliales du pédoncule ovarique et de 
l'appendice. 

Dans le stade qui succède à celui-ci, on ne voit plus de traces des 
zoospermes restés dans l'ampoule. Probablement ils se sont dé&itset 
ont été résorbés. Cependant les corpuscules amœboîdes descendent ta 
fur et à moHure qu*ils se forment dans la cavité du sac embryonnaire, 
où l'on voit clairement la manière dont ils sont absorbés par le pôle an- 
térieur de l'œuf fécondé. 
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Leur provenance des cellules de Toviducte peut être facilemeut observée 
dans les coupes de Tampoule colorée par le carmin acétique. On voit aussi 
avec beaucoup d' évidence la formation de ces corpuscules amœboîdes 
par prolifération des cellules de l'organe d'attacbe, ainsi que leur émi- 
gration dans la cavité du sac embryonnaire, oil il vont nourrir Tœuf, 
ainsi que ceux de Toviducte. C'est là la cause du raccourcissement 
successif soit de cet appendice, soit du pédoncule ovarique qui finissent 
par disparaître avec la prolifération des dernières cellules qui vont nourrir 
les premiers blastomères. Je veux ici noter en passant que Salensky s'est 
trompé en décrivant, cbez la S. maxima et la S. pinnata, comme zoo- 
spermes ces corpuscules amœboîdes qui proviennent des cellules du pé- 
doncule, n s'est en outre trompé en désignant, chez la S. pinnata, 
comme nucleus de l'œuf, ou pronucleus femelle, ce qui reste du pre- 
mier fuseau directionnel dans l'œuf pour former les fuseaux directionnels 
secondaires, et pris comme nucleus de segmentation le pronucleus mâle, 
et l'un des pronucleus femelles. 

Les faits que je viens d'exposer en peu de mots, viennent selon moi 
à l'appui de l'opinion que j'ai déjà émise, c'est-à-dire que les corpus- 
cules ou les cellules lécithlques, ou trophiques (gonoblastes de Sa- 
lensky), qui naissent de toutes les parties de l'ovaire et de la portion 
basîlaire de l'utérus, représentent le matériel de nutrition de l'œuf et 
de l'embryon, et non pas le matériel de formation comme prétend Sa- 
lensky. 



KECHERCHES EXPÉBIMENTALES 

SUR UN NOUVEAU CENTRE AUTOMATIQUE DANS LE TRACTUS BULBO-SPINAL 

PAR LB 

Doct. J. FANO 

Libero âocente et aide de Phynolt^ie à Florence 



RÉSUMÉ DE L* AUTEUR 



Toiis«les physiologistes admettent aujourd'hui, comme chose absolu- 
ment démontrée pour tous les vertébrés, que les impulsions spontanées 
(conscients ou inconscients) aux mouvements de déambulation partent ex- 
clusivement des hémisphères cérébraux. 

Dans le cours de mes recherches sur les causes du rythme respira- 
toire, ayant enlevé aux tortues, sur lesquelles j'expérimentais, tout le 
cerveau (hémisphères, couches optiques, corps bijumeaux) dans le but 
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d'éliminer les mouvements spontanés, je m'aperçus que ces aniraaui 
présentaient néanmoins toujours des mouvements ambulatoires. 

Ce fait, énoncé déjà, mais comme très-inconstant , par Redi , cons- 
tituant une exception flagrante à ce qui a été admis jusqu'à ce jour pas 
les physiologistes, a été pour moi le point de départ d'une nouvelle série 
de recherches sur les différentes classes de vertébrés. Je ne donnerai 
ici qu'un aperçu très-abrégé des résultats obtenus jusqu'à ce jour, me 
réservant de les développer mieux dans une monographie qui sera 
publiée prochainement : 

1^ Après l'ablation des hémisphères cérébraux seuls, les tortues 
(Cistudo europaea) restent parfaitement immobiles lorsqu'on ne les 
excite pas ou qu'on ne les met pas dans des positions anormales. On 
observe le même fait sur tous les reptiles et batraciens. Ainsi je l'ai 
vérifié sur le Cliampsa lucius j Lacerta viridis y Podarcis muraliSy 
Platydactylus mauritanus^ Tropidonotm natrix^ Bufiis vulgaris, Bana 
esmlenta, Triton cristatus, 

2^ Si l'on enlève aux tortues, outre les hémisphères, les lobes op- 
tiques, les effets sont bien différents. Peu après l'opération elles pré- 
sentent des mouvements d' ambulation parfaitement coordonnés , soit 
continus, soit périodiques, dans diverses directions, sans but apparent, 
et qui ne cessent que peu avant la mort de l'animal , qui peut sur- 
vivre longtemps à l'opération. Ce même fait à été observé très-nette- 
ment chez les crapauds, un peu moins chez les tritons. Je l'ai aussi vu 
chez les couleuvres, quoique moins évidemment, peut-être à cause de la 
forte hemorrhagic que ces animaux subissent pendant l'acte opératoire. 
Enfin, dans les cas rares où les grenouilles ont survécu quelques jours à 
l'opération j'ai pu voir les mêmes faits quoique en proportions très-réduites. 

3® Si l'on extirpe en outre sur des tortues et des crapauds la ban- 
delette qui représente le cervelet ainsi que les deux tiers antérieurs 
de la moelle allongée, non seulement les phénomènes de la déambu- 
lation persistent, mais ces animaux gardent encore ce que Goltz ap- 
pelle le sens de Véquilibre, En effet, lorsqu'on les renverse sur le dos, 
ils cherchent à se redresser par des mouvements appropriés, et souvent 
ils y réussissent après quelques essais. 

4^ Pendant que les tortues et les crapauds, privés des hémisphè- 
res, des lobes optiques et du cervelet marchent, si on les heurte ou 
si on les saisit brusquement, ils s'arrêtent pour un temps plus ou moins 
long qui peut quelquefois dépasser une demi-heure ; puis ils reprennent 
leurs mouvements habituels de marche. 
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5. Il n'y a aucun rapport entre ces mouvements de déambulation 
et les mouvements de la respiration. Souvent, en effet, j'ai observé 
chez les tortues une respiration rythmique avec locomotion périodique 
ou viceversa une respiration périodique avec locomotion continue. Chez 
les crapauds j'ai constaté comme fait constant la respiration rythmique 
et la locomotion périodique. 

Ces recherches sur les crapauds et les tortues, qui présentent ces 
phénomènes bien plus nettement que tout autre animal, ont été con- 
trôlées nombre de fois et de diverses façons. Je dirai p. ex. que sur 
les tortues seulement j'ai exécuté plus de 50 expériences. 

Les expériences sur les poissons, que j' ai à peine commencées, ne 
m'autorisent pas encore à tirer des conclusions valables sur ce sujet. 

6. Les tentatives faites jusqu'à ce jour d'étendre ces recherches 
aux vertébrés supérieurs, c'est-à-dire aux mammifères et aux oiseaux, 
se bornent à deux expériences sur des petits chiens encore à la ma- 
melle et une expérience sur le pigeon. Si, au moyen d'une section trans- 
versale l'on sépare le bulbe de la protubérance annulaire en pénétrant 
à travers le cervelet, tant chez les chiens que chez le pigeon, l'on voit 
que, le rythme respiratoire continuant, l'animal s'abandonne complète- 
ment sur un côté avec relâchement complet de tous les muscles : mais 
périodiquement, à des intervalle? de 15 à 20 minutes, Ton remarque des 
mouvements cloniques alternatifs des membres, de telle forme que, si 
les animaux avaient la force de se tenir debout, il en résulterait une 
locomotion rapide assez bien coordonnée. 

De cet ensemble de faits qui seront amplement exposés avec obser- 
vations à l'appui dans le travail que nous publierons sous peu, l'on peut 
jusqu'ici tirer les conclusions théoriques suivantes : 

a) Dans l'ensemble embrassant la moelle épinière et le tiei-s in- 
férieur du sinus rhomboïdal, il existe un centre automatique inconnu 
jusqu'à ce jour d'où partent d'une manière rythmique les impulsions 
pour les mouvements de la déambulation ; 

h) Les lobes optiques exercent sur ce centre une fonction tonique 
d'inhibition ; 

c) Les hémisphères cérébraux sont capables d'affaiblir ou de sus- 
pendre sous forme d'actes de volition l'action inhibitrice des lobes op- 
tiques et rendent ainsi possible le développement des énergies du centre 
automatique bulbospinal; 

d) Le fait que des impressions relativement légères suffisent à ar- 
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rêter pour un temps assez long les mouvements de locomotien accom- 
plis par les tortues et les crapauds complètement privés de cerveau, 
prouvent que les conditions de la mémoire (consciente ou inconsciente) 
des impressions subies existent dans le système bulbo-spinal ; 

e) Le fait que, soit chez les tortues, soit chez les crapauds, lei- 
tirpation de la bandelette cérébellaire ainsi que des deux tiers supé- 
rieurs du bulbe n'abolit point le sens de T équilibre ^ prouve que h 
théorie trop généralisée de Goltz qui localise ce sens dans le cervelet, 
ainsi que celle de Vulpian qui lui donne pour siège, chez les vertébrés 
inférieurs, la partie correspondant à la protubérance annulaire des ver- 
tébrés supérieurs, sont également inexactes. 

Florence, juin 1883. 

ÉTUDES D'ANTHROPOMÉTRIE 

SUR LES CRIMINELS, LES FOUS ET LES HOMMES NORMAUX 

PAR 

HENRI FERRiri) 

Professeor de droit criminel à rUnivernlé de Sienne 

Ayant terminé mes recherches d'anthropométrie comparée, sur 1711 
individus (normaux, fous et criminels) dont j'ai donné une première 
communication préliminaire dans la quatrième livraison du II volume de 
VArchivio di psichiatria , et qui seront publiées avec les chiffres et 
représentations graphiques qui s' y rapportent dans mon ouvrage sur 
Xhomiddcj actuellement sous presse, j'en résume ici les principaux ré- 
sultats, obtenus par la méthode sériale d'aprte la comparaison soit des 
séries entières, soit des séries partielles , selon les provinces d'origme, 
la qualité des crimes, et les formes d'aliénation mentale (Voir les chiiEres 
dans l'appendice). 

Avant tout, nous pouvons dire, non seulement que les conclusions, dé^ 
acquises pour l'anthropologie criminelle se sont trouvées confirmées, 
mais que de plus de nouveaux caractères se sont révélés pour distm- 
guer anthropométriquement les criminels des hommes se trouvait dans 
des conditions normales. 

Seulement, quant à Vindice céphalique^ tandis qu'en conformité des 
études des plus éminents anthropologistes , nous avons reconnu me 
plus grande brachycéphalie chez les idiots que chez les autres aliâiés. 



(1) Archinio di psichiatria, êcienze penali^ ecc., toL rr, hac, i. 
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et la distributiou ethnique de cet indice se retrouve dans les différentes 
parties de Tltalie ; par contre, nous n*ayons pas trouvé cette prédomi- 
nance de la brachycéphalie dans les homicides en comparaison des au- 
tres criminels et des gens ordinaires, prédominance que Lombroso, 
Heger, Ten Kate, Manuelli avaient signalée, maïs que'Bordier, Cougnet 
«t De Paoli n'avaient pas trouvée dans leurs études. Et si, dans mes 
études, ce premier résultat pouvait même dépendre de la plus grande 
place occupée par les provinces méridionales et dolichocéphales d'Italie, 
dans le contingent des homicides examinés, il n'en reste pas moins 
établi que, même dans les comparaisons régionales, les homicides, s'ils 
ont tme plus grande brachycéphalie en Piémont, en Lombardie et dans 
l'Emilie, ont au contraire un indice plus bas dans la Yénétie, les Ko- 
magnes, les Marches, le Napolitain, les Calabres et la Sicile, excepté 
pourtant dans ces deux dernières provinces (déjà exclues par Lombroso 
pour l'indice plus élevé [chez les homicides) où l'on remarque chez les 
criminels une prédominance du plus grand indice atteint. On peut donc 
tirer cette dernière conclusion: si l'indice céphalique des homicides 
n'est pas toujours plus élevé que dans les gens ordinaires dans toutes 
les provinces d'Italie, il se manifeste pourtant dans quelques-unes avec 
une vraie supériorité de la moyenne et des séries et dans d'autres avec 
une prédominance des maximums les plus élevés. 

Dans la circonférence îiorizontale de la tête (1), nous avons trouvé, en 
général, des différences peu notables, et presque toujours en relation 
avec les diverses statures ; toutefois d'une part parmi les aliénés dont 
les mesures maxima surpassent même celles des soldats, on distingue 
le plus souvent autant de minima que.de très-grandes circonférences chez 
les idiots ; et d'autre part, parmi les criminels, ce sont les assassins qui 
approchent vraiment des idiots pour la prédominance des circonférences 
moins grandes. Et dans les comparaisons régionales les assassins et ho- 
micides n'ont jamais dépassé les soldats, en leur restant inférieurs, 
spécialement en Piémont, en Lombardie, en Romagne, dans le Napo- 
litain, en Calabre et en Sicile. 

La capacité crânique a été déterminée par un calcul approximatif et 
par cela même, suivant mes expériences spéciales, elle a offert des dif- 
férences moins sensibles que celles qu'on obtiendrait en mesurant di- 
rectement le volumç du crâne ; cette mesure se trouve supérieure chez 
les soldats, surtout par défaut de microcephalic, si on les compare aux 



(1) Toutes ces mensurations sont conformes anx Instructions cmt;hTopologiq%êes d» 
M. Broca. 
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criminels et aux fous (V. l'appendice). Parmi ces derniers rinfériorité la 
plus marquée se retrouve chez les idiots ; parmi les plus grands criminels 
(Bagne de Pesaro), on remarque la plus faible capacité chez les assassins, 
et parmi les délinquants (Maison de détention de Castelfranco) le volume 
du crâne est plus grand chez les condamnés pour coups et blessures, et 
peu développé chez les escrocs, quoique de hante taille, est très-petifc 
chez les filous (coupeurs de bourses, tireurs, horsaioU) même si on les 
compare aux voleurs communs, quoique leur taille ne soît pas petite. 

Chez les soldats, les différences du volume crânique sont peu sensi- 
bles; en général ce volume est en rapport avec la taille. Dans les com- 
paraisons régionales, les homicides ne sont supérieurs dans aucune pro- 
vince, et leur infériorité, qui est en rapport avec leur taille plus basse 
dans le Napolitain et en Sicile, est, au contraire, en sens inverse de leur 
taille élevée, en Piémont, en Lombardie, en Vénetie, dans TÉmilie, la 
Eomagne, les Marches et les Calabres. 

Un autre résultat, conforma à ceux déjà connus dans l'anthropologie 
criminelle, c'est la plus grande largeur hizygomatique qu'on constate 
chez les criminels, si on les compare aux gens ordinaires, même en 
tenant compte, ce que n'ont pas fait les autres anthropologistes, de l'in- 
dice céphalique relatif et de la circonférence. Parmi les criminels la 
largeur bizygomatique se trouve plus grande chez les homicides, et plus 
petite chez les filous. Et en comparaison des soldats de même origine, 
les homicides sont supérieurs dans toutes les provinces, mais spécia- 
lement dans le Napolitain, en Calabre et en Sicile, malgré leur indice 
céphalique plus bas et leur circonférence moins grande. 

Mais ces différences entre les soldats et les criminels, spécialement 
les. homicides , s'accentuent encore plus, pour certains caractères, qui 
n'ont pas jusqu'ici été relevés dans l'anthropométrie criminelle. 

Dans l'étude de la grande envergure (V. l'appendice), le résultat 
le plus caractéristique c'est qu'on constate chez les filous (borsaioH) one 
faible longueur des bras ; ajoutons que dans les comparaisons régio- 
nales, on trouve que les homicides ont les bras plus longs que les sol- 
dats, relativement à leur taille, en Piémont, en Vénétie, dans l'Emilie, 
en Eomagne et en Calabre, tandis qu'ils les ont plus courts en Lom- 
bardie et en Sicile; ils les ont tantôt plus courts, tantôt plus longs 
dans les Marches et dans le Napolitain (1). 

(1) Des résultats seuiblables, pour la grande envergure^ ont été rélevé^j, cunt^ui- 
porainement à ces études, par M. Lacassagne, de Lyon. 
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De plus, quant au résultat, en apparence contradictoire, de la plus 
grande capacité crânique signalée chez les homicides par Bordier, Heger^ 
Ardouin, Ten Kate, Cougnet et De Paoli (qui d'ailleurs n'avaient pas 
de données sur la taille) comme j'ai vu qu'ils trouvaient cependant utt 
faible développement de la partie antérieure du crâne, j'ai rassemblé à 
ce sujet des preuves diverses et répétées, que je vais résumer. 

Avant tout, pour la semi circonférence antérieure, que j'ai étudiée, 
non seulement isolément, mais en proportion centésimale avec la cir- 
conférence totale respective de chacun des 1711 individus, je l'ai mise 
en rapport avec le diamètre antéro-postérieur de la tête, qui, je l'ai 
constaté, pour la première fois, varie en raison inverse de cette semi- 
circonférence. 

J'ai trouvé qu'il y avait infériorité chez les délinquants ordinaires (vo- 
leurs, escrocs, etc.), et encore plus chez les grands criminels (assassins^ 
homicides) par rapport aux personnes normales. Parmi les aliénés, il 
y a évidemment grande infériorité chez les idiots et les imbéciles ; et 
dans les comparaisons régionales, les homicides sont inférieurs aux sol- 
dats en Piémont, en Lombardie, en Eoraagne et encore plus, mais avec 
variation concordante du diamètre antéro-postérieur plus long, dans le 
Xapolit lin, la Calabre et la Sicile. 

Les données sur la région frontale sont peut-être encore plus im- 
portantes que celles sur la sémi-circonférence. 

Pour tt hauteur du front nous voyons les quatre séries d'individus^ 
sur lesquels porte notre étude forraer*deux groupes : Tun supérieur avec 
les soldats et les délinquants ordinaires ; l'autre, inférieur avec les fous 
et les grands criminels. 

Nous constatons ensuite que, parmi les délinquants, ce sont les con- 
damnés pour coups et blessures qui ont le front le plus haut, et que parmi 
les aliénés, ce sont les idiots qui l'ont le plus bas. Et dans les com- 
paraisons régionales, les homicides restent inférieurs aux soldats dans 
toutes les provinces qui ont été soumises à notre examen. 

Quant au diamètre frontal minimum qui est même plus sûr et plus- 
important (V. l'appendice) on retrouve l'infériorité chez les criminels^ 
mais encore plus chez les délinquants ordinaires, spécialement en ce 
qui se rapporte au diamètre transversal maximum de la tête, que j'ai 
également mis en proportion avec le diamètre frontal. Parmi les grands 
criminels, les assassins sont inférieurs aux homicides et aux voleurs de 
^and chemin (grassatori) et parmi les délinquants ordinaires ce sont les 
filous qui sont inférieurs pour ce diamètre frontal, tandis que ce sont 
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les coapables de blessures et les escrocs qui ont le plus grand diamètre 
frontal. 

Parmi les fous on remarque la très-grande infériorité des idiots malgré 
leur plus grand diamètre transversal de la tête ; et parmi les soldats, 
au contraire, les différences constatées sont toutes précisément en rap- 
port avec ce diamètre, excepté pour la Bomagne, la Vénétie et la Sidle. 

Dans les comparaisons régionales on retrouve aussi la constante in- 
fériorité des homicides dans toutes les provinces étudiées. Mais il y a 
encore un autre fait intéressant à signaler, c'est que les délinquants ordi- 
naires sont, dans certaines provinces, inférieurs pour le diamètre frontal, 
même aux grands criminels, malgré la grandeur supérieure de leor dia- 
mètre transversal et leur plus grande capacité du crâne. 

Ces résultats ont été tous encore confirmés, et d'une façon même 
plus évidente, par la dernière donnée sur les mesures du crâne propre- 
ment dit, c'est-à-dire Vindice frontal (rapport du diamètre frontal mi- 
nimum avec le diamètre transversal maximum), mis aussi en relation 
avec l'indice céphalique; de là il résulte précisément chez les criminels 
la fréquence d'une vraie microcephalic frontale (Y. l'appendice). 

En étudiant ensuite le développement de la face comparée an crtne 
pour montrer la compensation qui s'établit entre ces deux parties de la 
tête, nous avons aussi obtenu des résultats nouveaux et très-intéressaots. 

Le premier de ces résultats c'est que le diamètre mandibulaire est 
plus grand chez les criminels, que chez les soldats et les fouit ptur rap- 
port aussi à l'indice céphalique, à la.» circonférence du crâne et à la taille, 
que j'ai combinés comme trois éléments concomitants dans l'interprétation 
4u même diamètre mandibulaire. Et non seulement nous avons déterminé 
la signification physiologique de ce fait, déjà remarquée, entre autres 
par Spencer et par Darwin, et confirmée depuis la première communication 
que j'en ai faite, par Manouvrier, Lombroso et Pateri; mais encore la 
signification psychologique non moins^ constante, ayant démontré qne la 
plus grande mandibule coexiste non seulement avec le plus grand dé- 
veloppement des fonctions v^étatives, mais encore avec une dureté et 
une férocité plus grandes, tant chez les animaux, que chez V homme, 
tandis que la douceur du caractère marche, en général, avec la msCndibnle 
plus petite, même malgré un grand développement du corps. 

Nous voyons que parmi les grands criminels le diamètre mandibulaire 
^t plus grand chez les homicides, et parmi les criminels ordinaires il 
^t plus petit chex les filous et les coupables de blessures ; parmi les foos, 
il est plus grand spécialement chez ceux qui sont affectés de monomanie 
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impulsive, il suit au contraire chez les soldats les différences combinées 
de l'indice céphalique, de la circonférence et de la taille, comme effet 
soit de la forme générale de la tête soit du développement des fonctions 
rotatives. Dans les comparaisons régionales nous trouvons que les homi- 
cides ont la mandibule plus grande que les soldats en Lombardie, en 
Vénétie, dans TÉmilie, la Romagne et la Calabre, tandis qu'ils Font 
moins grande dans les Marches, le Napolitain et la Sicile ; mais il en 
est ainsi parce que là, les individus que j'ai observés ont même la taille 
moins élevée et Tindice céphalique plus bas. C'est ainsi que nous expli- 
quons aussi l'apparente supériorité des délinquants ordinaires (de Gastel- 
franco) sur les grands criminels (de Pesaro), en démontrant, au contraire, 
leur infériorité effective, si nous tenons compte de la taille, de la cir- 
conférence et de l'indice céphalique: le Piémont et la Lombardie font 



n est également acquis pour moi que la longueur de la face, non 
seulement dans les chiffres absolus, mais encore dans le m>port centé- 
simal avec la hauteur du vertex au menton (ce qui indiqim à peu près 
le rapport de proportion de la face avec le développement du crâne), est 
notablement plus grande chez les criminels, spécialement chez les as- 
sassins-homicides que chez les soldats, et parmi les délinquants elle est 
pins grande chez les homicides que chez les auteurs de blessures et les 
filons. Et dans les comparaisons régionales les assassins-homicides ont 
toujours un développement de la face, par rapport au crâne, notablement 
plus grand que les soldats danç toutes les provinces, mais encore plus 
dans le Napolitain, la Calabre et la Sicile (Y. l'appendice). 

Cette infériorité des dimensions du crâne s'est trouvée confirmée d'une 
autre manière, par la comparaison des deux courbes de la tête avec les 
deux diamètres respectifs, qui fait ressortir une vraie platycéphalie ches 
les grands criminels; non seulement par rapport aux gens ordinaires, 
mais encore par rapport aux hommes coupables de délits moins grands ; 
car, en effet, tandis que chez les soldats, les fous et les délinquants de 
Castelfranco, les courbes longitudinales suivent les dimensions respec- 
tives des diamètres antéro-postérieurs, chez les criminels de Pesaro, au 
contraire, à un plus long diamètre antéro-postérieur correspond une plus 
petite courbe longitudinale. Ce qui se répète dans la courbe bi-auriculaire 
par rapport au diamètre transversal, et fait voir ainsi chez les grands 
criminels un crâne déprimé. 

Et, outre tout cela, quelques expériences spéciales, tout en nous con- 
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firmant un fait déjà connu, nous en ont révélé un nouveau de quelque 
importance: savoir 1** Sur la masse des soldats, les étudiants qui en 
font partie présentent, en harmonie avec le plus grand développement 
et le plus grand exercice de l'intelligence, une constante supériorité des 
caractères céphalométriques, c'est-à-dire une plus grande semi-circonfé- 
rence antérieure et surtout une plus grande capacité crânique, un plus 
haut diamètre frontal et un plus petit développenàent de la mandibule; 
2** En comparant les assassins-homicides non récidivistes avec ceux qui 
sont récidivistes ou coupables de plusieurs crimes, dans les mêmes pro- 
vinces, ceux-ci présentent une moindre capacité crânique et un plus 
petit diamètre frontal, mais surtout un plus grand développement de la 
mandibule. 

Maintenant, si de ces résultats de fait, on veut déduire quelques con- 
clusions finales, on pourrait les classifigr en trois catégories, se rap- 
portant: la premières à la méthode dans les recherches anthropomé- 
triques ; la ttconde, aux caractères les plus généraux rélevés dans ces 
études ; et la troisième aux caractères plus spécialement constatés chez 
les criminels homicides. 

Quant à la méthode dans les recherches, nous pouvons dire. 

I. Très-souvent les différences entre les divers groupes d'individus 
se révèlent seulement dans la diverse prédominance des minima et des 
maxima, tandis que les moyennes sont égales. De là ressort non seu- 
lement la grande supériorité de la méthode sériale sur celle des mo- 
yennes, mais aussi la valeur relative qu'il faut donner à ces résultats. 

C'est-à-dire, que pour chacun des caractères étudiés, il s' 2^\t seu- 
lement d'une plus grande fréquence chez les criminels et les fous, que 
chez les personnes ordinaires, et non plus de leur existence chez tous 
les individus dune série, et de leur non existence absolue chez tous 
ceux d'une autre série. De sorte que, si l'on peut ftire que les recherches 
d'anthropométrie comparée tout en ayant de Timportance (toujours moins 
pourtant que celles faites sur le cerveau, et que les études psycholo- 
giques) lorsqu'on examine comparativement et dans leur ensemble un 
grande nombre d'individus, sont toutefois à elles seules moins suscep- 
tibles de fournir des conclusions, lorsqu'on se borne à l'examen d'in- 
dividus isolés; excepté dans les cas où ceux-ci, s'écartant des moyennes, 
présentent de ces données extrêmes, en maximum ou en minimum, qui 
sont justement les plus caractéristiques. 

II. Il arrive fréquemment que les séries partielles reproduisent la 
disposition des séries totales plus nombreuses, ce qui confirme encore 
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mon observation préliminaire à ces études, consignée dans le volume 
cité ci-dessus; c'est-à-dire que la loi statistique des grands nombres 
doit s'accorder avec la loi biologique de la variabilité différente des élé- 
ments étudiés. De sorte que, les données céphalométriques étant varia- 
bles dans des limites beaucoup plus étroites que les autres données (par 
exemple la taille, le poids du corps, ou dans la démographie, le nombre 
annuel des naissances, des mariages, etc.) il n'est donc pas nécessaire, 
à regard de ces données, de recueillir un nombre aussi considérable d'é- 
léments; plus ce nombre sera grand, sans doute, plus il sera utile, mais 
il n'est pas sans valeur, comme on V affirme souvent , même s' il est 
un peu restreint ; parce que, en somme, la nécessité des grands nombres 
est en raison inverse de la variabilité des éléments étudiés. 

III. Il est toujours nécessaire d'établir des comparaisons régionales, 
parce que bien des fois on ne trouve que là des différences qui, dans 
les séries totales, sont précisément neutralisées par les apports divers 
des différentes provinces. 

IV. Il est nécessaire de ne pas isoler Tétude des caractères parti- 
culiers céphalométriques, comme on fait communément, parce que dans 
ses caractères il existe des connexions : dont nous pouvons formuler celles 
qui vont suivre comme résultat de ces études. 

Dans mes recherches il ne semble pas que le rapport entre la taille 
et la circonférence de la tête soit absolument constant, même dans une 
série homogène, tandis qu'il en est ainsi pour le rapport entre la taille 
et le volume crânique, parce que, suivant des observations déjà faites par 
dautres, la circonférence du crâne n'est pas en relation étroite avec 
sa capacité, l'épaisseur des ,os variant. Il semble au contraire cons- 
tant, dans une série homogène, que la semicirconférence antérieure est 
en raison inverse du diamètre antéro-postérieur de la tête, que la lar- 
geur du front est en raison directe du plus grand diamètre transversal: 
que l'indice frontal est en raison directe de l'indice céphalique, com- 
' biné avec la circonférence horizontale ; et enfin que le diamètre man- 
dibulaire est en raison directe de l'indice céphalique combiné avec la 
circonférence et même avec la taille. 

À l'égard des caractères plus généraux rencontrés dans l'anthropo- 
métrie comparée, les conclusions principales sont: 

V. Chez les gens ordinaires on doit reconnaître la grande influence 
qu'ont sur la forme de la tête non seulement les variétés régionales, 
mais aussi le développement plus ou moins grand de l'intelligence. 
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VI. Chez les fous, il n'y a que les idiots qui se distinguent nota- 
blement des autres (1). 

VII. Fanni les criminels se dessinent deux types extrêmes: les ho- 
micides et les voleurs ; tandis que les autres n'ont pas de caractères aussi 
distincts et aussi constants. Toutefois les filous (borsaioli) se distinguent 
nettement, et forment une véritable sous-espèce des voleurs ; les auteurs 
de blessures se détachent aussi des autres criminels par une constante 
supériorité de caractères, qui les rapprochent beaucoup plus des honunes 
ordinaires, et dénote en eux le type des criminels d'occasion. 

VIII. Les caractères d'infériorité chez les criminels et de supériorité 
chez les soldats, s'accumulent et concordent : de telle sorte qu'à la plus 
petite circonférence des criminels se joint aussi une plus petite capacité 
du crâne, et à cette dernière, un faible développement de la partie an- 
térieure et frontale, et un plus grand développement de la mandibule 
et de la face. 

IX. Toutefois le caractère distinctif le plus évident, c'est le peu de 
développement de la partie antérieure et frontale du crâne, et cela dans 
les délinquants ordinaires encore plus que dans les grands criminels; ce 
qui, selon moi, pourrait se rapporter au caractère intellectuel qui pré- 
domine chez ceux-là , c'est-à-dire une imprévoyance spéciale , qui les 
porte au délit. 

Et finalement, en ce qui regarde plus spécialement les criminels ho- 
micides, nous pouvons conclure, pour la partie anthropométrique: 

X. Les assassins-homicides se distinguent constamment des autres 
criminels, même de leurs provinces, presque conmie les idiots se dis- 
tinguent des autres fous, par une plus grande prédominance des ca- 
ractères d'infériorité par rapport aux hommes ordinaires. Et tandis que 
les autres criminels se rapprochent souvent des hommes ordinaires, les 
assassins-homicides, au contraire, se rapprochent beaucoup plus des foos. 

XI. Parmi ces mêmes assassins-homicides, les récidivistes et les cou- 
pables de plusieurs crimes ont, malgré l'identité de la province d'ori- 
gine, un type de plus grande infériorité. 

XII. Malgré les grandes diversités ethniques qui existent entre les 



(1) Amabei, dans une récente étude sur la capacité du crâne chez les aliénés 
(Arch, per Tantropol., 1882, fasc 3^) est arrivé par une beUe suite de recherches nir 
475 crânes à des conclusions en très-grande partie conformes à celles que j*6Xp(0fr 
id, et dont je m*occuperai en temps plus opportun. 
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différentes parties de l'Italie, il y a quelquefois plus de différence entre 
les assassins-homicides et les hommes ordinaires d'une même province^ 
qu'entre les honmies ordinaires des provinces les plus éloignées et les 
plus diverses. Ainsi par exemple, pour la capacité crânique, pour le 
diamètre frontal, pour l'indice frontal, pour le diamètre mandibulaire^ 
pour le développement de la face, il y a plus de différence entre le» 
assassins-homicides du Napolitain, de la Galabre ou de la Sicile et le» 
soldats des mêmes provinces, qu'entre les soldats de ces provinces mé- 
ridionales, et ceux de la Lombardie et de la Vénétie. Si bien que nou» 
avons vu plusieurs fois se réunir en deux groupes sériales, d'un part 
les soldats, et de l'antre les assaissins-homicides, malgré la diversité de» 
provinces d'origine. 

XIII. Les caractères anthropométriques rencontrés chez les assassins- 
homicides, reproduisent ceux des races humaines inférieures. De sorte^ 
que, conmie on sait parfaitement que, quant aux formes du crâne, ces 
races se distinguent par la petitesse du volume, le faible développement 
de la partie frontale, et le plus grand développement de la face, on peut 
vraiment dire avec Lombroso, que les criminels homicides, chez lesquels 
on trouve les formes les plus anormales de la tête, représentent autant 
de sauvages égarés dans l'humanité contemporaine des pays civilisés. 

XIY. Sans préjuger les distinctions ultérieures de différentes catégorie» 
qu'on pourra faire parmi les criminels homicides mêmes, nous pouVon» 
conclure, en attendant, que ces hommes, dans leurs types génériques^ 
k plus éloignés de Vhomme normal^ présentent, selon mes recherche» 
anthropométriques, les caractères suivants : moins souvent une plus grande 
longueur de bras et hn indice céphalique plus élevé ; constamment au 
contraire, une infériorité dans la forme du crâne, non seulement par une 
circonférence et un volume moindres, mais encore par moins de hauteur,, 
et surtout par un faible développement de la partie antérieure et fron- 
tale. A quoi nous ajoutons une plus grande largeur bizygomatique, une 
mandibule plus grande, et un plus grand développement de la âtce par 
rapport au crâne. * , 

APPENDICE • 

Je reproduis ici quelques chiffres à l'appui des conclusions qui pré- 
cèdent, en me bornant à exposer quelques données centésimales, parce 
que tous les chiffres élémentaires et centésimaux seront publiés com- 
plètement dans r Atlas anthropohgico-statistique de Vhomicide. 
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Nota. — Les assassins-homicides récidivistes ont le diamètre trang- 
versai maximum et l'indice céphalique plus petits que les non-réci- 
divistes: ce qui explique, en partie, rinfériorité de leur diam{*re 
frontal, mais accroît leur supériorité dans le diamètre mandibulaire. 
étant donné que leur circonférence est également moindre. 



LE3 MÉRITES ANAT0MIQUE3 DE JÉRÔME FABRIZI 

d'acquapexdente 



LES VALVULES VEINEUSES 
ET l/ÉTUDE COMPARATIVE DES ANNEXES FŒTALES 



NOTICE HISTORIQUE 

us 

GUILLAUME ROMITI 

Professeor d*aualomie à Sieune 



Dans la circonstance oîi un comité se propose d'honorer la grande 
mémoire de Jérôme Fabrizi (ou Fabrice comme on le nomme com- 
munément) d'Acquapendente, on a cru rappeler un de ses principaux mé- 
rite en anatomic en l'appelant auteur de la découverte des vahuks des 
oeines. Comme on n'ajoute rien, je ne voudrais pas que la plus grande 
partie du public crût que cela fût vraiment ainsi , et que cette dé- 
couverte constituât vraiment le plus grand mérite de notre anatomiste. 
également eminent comme chirurgien et comme accoucheur. 

Il me semble à moi, d'après mes modestes études des livres d'ana- 
tomie de Fabrizi, que si Ton veut trouver un travail sur l'anatomie 
vraiment hors ligue, ce n'est pas dans l'ouvrage Be venarum ostiolis 
qu'il faut le chercher, mais bien plutôt dans l'ouvrage ayant pour titre 
De formata Fœtu, En effet, le premier de ces livres contient la descrip- 
tion exacte d'une disposition non découverte par Fabrizi ; dans le second, 
au contraire on trouve de nouveaux faits démontrés par lui , et plus 
spécialement on y voit un nouveau pas assuré dans l'étude des an- 
nexes fœtales. 

Je me propose dans cette notice: 1* de démontrer que vraiment ce 
n'est pas Fabrizi qui découvrit les valvules veineuses; 2« de donner 
une idée de l'immense valeur de ses études sur l'utérus gravide. 
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I. Le livre De vetiarum ostiolis 2l paru en 1603 (1); pourtant Pa- 
bfizi déclare que sa découverte des valvules veineuses repaonte à 1574. 
Le mémoire, qui a six grandes pages, est dédié à Villiistre nation 
allemande^ avec une lettre dans laquelle notre anatomiste se féli- 
cite de ce que beaucoup d'allemands viennent à Padoue, pour assister 
à ses leçons, de ce que les premiers ils ont observé avec lui, les val- 
vules veineuses, et ensuite de ce que Salomon Albert, un allemand 
aussi, et élève de Fabrizi, u décrit et démontré la nouveauté anatomique. 

Cette lettre dédicatoire est des plus honorifiques pour les allemands, 
mais elle n'est pas moins glorieuse pour nous. 

Fabrizi commence par dire comment sont les valvules (ostiola) des 
veines, quelle en est la forme, quelles en sont les fonctions. 

11 ne dit pas qu'aucun anatomiste les ait reconnues et il ne men- 
tionne pas davantage, un seul nom dans son mémoire. C'est ainsi qu'il 
annonce la priorité de sa démonstration (page 1). 

c( De his itaque in prsesentia locuturis, subit primum mirari, quomodo 
» ostiola hsec, ad hanc usque setatem tam priscos, quam recentiores 
» anatomicos adeo latuerint; ut non solum nulla prorsus mentio de 
» ipsis facta sit, sed neque aliquis prius hsec viderit, quam anno Domini 
t septuagesimo quarto, supra millesimum et quingentesimum, quo a me 
» summa cum Isetitia inter dissecandum observata fuere : quamvis dis- 
» secandi professio multos atque insignes habuerit viros, qui accuratis- 
» sime singula quaeque rimati sunt, qui tamen hac in re exCusandi 
» quadantenus videntur » . 

Suit la très-exacte description des veines qui n'ont pas de valvules 
(cave, jugulaires, internes et externes) ; il démontre comment ces veines 
ressortent chez l'homme vivant, quand on serre le bras pour tirer du 
sang, que les varices aux jambes proviennent de ce que le sang plus 
épais s'amasse plus lentement entre les valvules et dilate les veines. 
Après avoir dit la raison pour laquelle les valvules ne sont paa néces- , 
saires dans les artères, il parle de leurs fonctions dans les veines. 

« Quod vero ab ostiolis sanguinis cursus retardetur; praeterquam 
» quod ipsa constructio id patefecit, omnes quoque possunt periculum 
» facere turn in nudis venis mortui corporis, tum in vivo artus ligantes 
» ut in missione sanguinis fit. Si enim premere, aut deorsum fricando 
« adigere sanguinem tentes, cursum ipsius ab ipsis ostiolis intercipi, 



(1) HiERONYMJ Fàbrici ab Ac<iuapendente anatomici patavini De c*'narum ostioliêt 
Patavii ex tjpographia Laurtntii Pasquati, MDCIÎl. 
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» remorarique apei-te videbis: neque enim aliter ego in huiusmodino- 
» titiam sum deductus ». 

Il est vraiment étrange qu'avec cette splendide démostration, notre 
Fabrizi n'ait pas de suite pensé à la circulation du sang (1); au contraire, 
un peu après il parle de l'attraction du sang dans les membres par 
Texcès de chaleur, et ajoute que le but des valvules est d'empêcher 
qu'il s'y amasse trop. 

Il donne une description très-exacte de la place qu'occupent les val- 
vules, de la distance qui les sépare, ainsi que de leur disposition, et 
les planches qui accompagnent le mémoire sont positivement admirables; 
ces planches au nombre de huit, très-clairement disposées, montrent 
dans quelles veines et en quel nombre sont les valvules. 

Il n'est pas douteux que personne mieux que Fabrizi, n*a décrit et 
expliqué les valvules veineuses, et je le répète, il paraît vnument 
étrange qu'avec ces données émises par lui, il n'ait pas au moins en- 
trevu la grande circulation, mais si notre très-laborieux anatomiste a 
décrit complètement les valvules, il s'est trompé en croyant que c'était 
lui-même que les avait découvertes. 

II. Les anciens anatomistes, ceux qui vécurent peu de temps après 
Fabrizi, n'ont pas voulu lui attribuer le mérite de la découverte des 
valvules veineuses. C'est dans ce sens que se sont exprimés Morgagni (2), 
Haller (3), tandis que dans les auteurs modernes (4) on parle pres- 
que unanimement de la découverte des valvules, comme ayant été faite par 
l'anatoraiste d'Acquapendente. Pour découvrir la vérité sur cette question, 
la meilleure chose est de rapporter textuellement tout ce qu'ont vu, et tout 
ce qu'ont écrit ceux qui se sont occupés de la construction du corps 
humain avant Fabrizi ; en se tenant le plus possible aux textes originaux. 
Par ordre historique, il y aurait à rapporter le dire des plus anciens 
auteurs qui ont pu, peut-être, parler des valvules veineuses. Mais pour- 
tant je ne crois pas que ces citations aient une grande valeur. 



(1) Voir pour l'histoire : G. Ceràdini, La Hcoperta délia circolazione âél sangrtf. 
Milano, 1876. 

(2) J. Baptistae Morgagni. Opera omnia, t. ii, p. i, continens epistolas laat»- 
inicas duas. Lugduni Batavoram, 1765, pag. 36. 

(3) Haller. Elementa physiologiae corporis humani. Làosaunae. 1757, 1. 1, p. 13J 
et suir. 

(4) Voyei spécialement les plus récentes encyclopédies médicales et aussi : Mn.»- 
Edwards^ Leçons, ecc^ Horzîc, Bech. mt les ralv., Paris, 1854. K. Barmubw» 
Biolog. Chlatt, 1883. 
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Nous devons les premières démonstrations des valvules veineuses à 
Charles Estiennes, élève de J. Sylvius Dubois (Sylvius) qui a vécu jus- 
qu'en 1564 (1) et à Jean Baptiste Cannani, anatomiste de Ferrare, 
qui a vécu de 1515 à 1579 (2). Toutefois la description de Tanato- 
miste Français est plutôt obscure, tandis que celle du Ferrarais est 
exacte, et cela est si vrai que le consciencieux Haller (3) nomme Can- 
nani « verus valvularum inventor ». 

L'observation de Charles Estiennes, se trouve à la page 183 de son 
livre sur la Dissection des parties du corps humain: « porro autem ne 
» sanguis qui elaboratur in hepate interdum resurgitet, facti sunt a 
)> natura quidam veluti exortus et apophyses menibranarum^ quae huju- 
» smodi periculo absint, quemadmodum in corde valvulae ad spiritus 
» conservationem » . 

La fonction des valvules est bien déterminée dans ce passage , et 
comme cela est arrivé pour Fabrizi, il est étrange que la pensée 
d'Estiennes ne se soit pas non plus portée sur la circulation du sang. 

Les démonstrations sont encore plus claires chez Cannani, que a vu 
les valvules veineuses, et dans Torigine de la veine azygos, et dans 
les veines des reins, et dans les iliaques. Cannani fait connaître ces 
valvules à Jean Rodriguez, plus généralement connu sous le nom 
d'Âmatus Lusitanus, et à l'éminent André Vésale: Cannani n'a pas 
publié sa découverte lui-même, mais le Lusitanus (4) dans sa première 
Centurie de cures, écrite à Ancone en 1549, et publiée pour la pre- 
mière fois à Florence en 1551, rend compte de la valvule de Tazygos 
que lui a fait connaître Tanatomiste de Ferrare, et afferme Tavoir ob- 
servée sur douze cadavres , et en raison de cela il appelle Caamani . 
Vesalius alter. Toutefois Lusitanus se prévaut de cette démonstration 
anatomique pour une fausse explication physiologique, quand il prétend 



(1) Charles Estiennes (Carlo Stefano). De dissectione partium corporis huinani 
lîbri très. Parisiis, 1545. 

(2) GiovAN Battista Cannani. On connaît de lui les deux ouvrages suivants : Mu- 
8calorum huraani corporis picturata dissectio. On croit généralement que cet ouvrage 
a été imprimé à Venise en 1547, et suivant Haller en 1543. C'est un ouvrage très- 
rare dont on croit qu'il n'existe que 4 exemplaires. Anatom^s L ii, Turin, 1574. 

(3) Ouvrage cité, page 138. 

(4) Amatcs Lusitanus. Curationum medicinalium centuriae septem. Venetiis, 1557. 
Cent I, Curat. 52, Cent v. Curat. 70. Par erreur Antonelli, dans sa traduction de 
l'anatomie de Hyrtl. Naples, 1871, pag. 110, fait démontrer les valvules par Cannani 
à Xositanus, en 1587. 
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que la valvule veineuse de Tazygos ferme si bien, que même Tair poussé 
par Tazygos ne retoume pas dans la veine cave. 

André Yesale. à la page 443 de sa Structure du corps humain edizione 
del 1555(1) décrit clairement les valvules veineuses qu'il appelle (ccrassior 
» substantia. Imo venarum haec crassior substantia quum venae sanguine 
» inanitae, intus conspiciuntur, flaccidaeque secundum ipsarum ductam 
» dissectae propendent, ita versus venarum amplitudinem connivet, ut 
» inter secandum astantium nonnulli eam instar membranei corporis 
» procreatam, aliquando contenderint, quod urinam in meatus, han« a 
» renibus in vescicam déférentes, refluere retrudive prohibet: uti etiam 
» nonnimquam eminentem illam venarum corporis substantiam mem- 
» branis comparare studerlmt, quae magnae arteriae et venae arterialis* 
» ubi hae a corde prodeunt spectantur orificiis » . 

Dans son Examen des observations anafomiques de Fallope à la page 83 
de l'édition de 1564 (2), Vesale dit plus clairement de Cannani: « Nuni 

» Cananus mihi retulit se in venae coniunge carentis initio, et item 

» in venarum renés adeuntium, et in sectionum venae, juxta elatiorem 
» sacri ossis sedem occurentium orificiis, membranas ejusmodi obser- 
» vare quales in venae arterialis, et magnae arteriae occurunt principiis, 
» basque sanguinis rofluxui obstare asseruit » . Toutefois, ni Yesale, ni 
les autres anatomistes de son temps, tout en acceptant le fait anata- 
mique démontré par Cannani, n'en voulurent ni l'application, ni l'in- 
terprétation; ce qui s'expliq^ue, si l'on refléchit aux idées d'alors sur le 
passage des esprits dans les vaisseaux. Ensuite dans ce dernier livre, 
le grand anatomiste Belge, soutient que les valvules de Cannani n(m 
reperi, il ne les a pas retrouvées, mais quïl y avait au contraire un 
renflement dans les orifices des veines du corps. 

Jacques Dubois, connu sous le nom de Sylvius (3) décrit les valroles 
dans beaucoup de veines. « Membranae quoque epiphysim esse in ore 
venae azygi, vasorumque alionim magnorum saepe, ut jugularium, bra- 
chialium, cruralium, trunco cavae ex hepate prosilientis, usus ejusdem 
com membranis ora vasarum cordis claudentibus ». Et il est à sup- 



(1) André Vesale. De hnniani corporis Fabrica. Librî septero. Basileae. Ex offi- 
cina Joannis Oporini. Ânno salntis MDLY, mense augosto. La première édition «t 
àe Bale en 1548. 

(2) André Vesale. Anatomicamm GabrieUs Faloppii obsenrationmn Examen. - 
Tenetiis. Apud Franciscain de Frandscis Senensem. MDLXIIl. 

(3) Jacobi Stltii. Hippocratis et Gaîeni phy9iologiae, ptrNem anatomieam lu- 
gage. Parisiis, 1560, li, cap. 4. 
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poser, et Haller le pense aussi (1), q\i\l avait entendu parler des dé- 
couvertes de Gannani. Ensuite je n'ai pas pu trouver la preuve de ce 
qu'assure Burggraeve (2) qu'un jour Sylvius avoua qu'il n'avait pu trou- 
ver les valvules veineuses, et que Yesale, alors très-jeune, s'était mis 
avec quelques-uns de ses amis à les rechercher avec tant d'ardeur, que 
le lendemain il les montra au Maître. 

Les valvules yeineuses furent aussi démontrées à Naples d' après 
•Salvio Sclano (8) ; mais, chose singulière, « applausum non invenerunt, 
cum summis viris displicerent. Etiam in hoc invente adparuit, quam 
iniquum imperium in eruditissimos etiam viros, praejudicatae opiniones 
^lerceant % (Haller). 

Bartolommeo Eustachi attaque avec sa violence habituelle l'existence 
■de la valvule dans l'azygos, mais il découvre la valvule dans la veine cave. 

L'ouvrage de Salomon Alberti (4), tout en décrivant avec soin les 
valvules veineuses, et quoique ce livre ait été imprimé avant celui de 
Fabrizi d'Âcquapendente, ne pose pas Alberti comme prédécesseur de 
Eabrizi dans cette description, car il déclare lui-même qu'il démontre 
ce qu'il a vu à l'Ecole de Fabrizi à Padoue. Il y a lieu aussi de rap- 
peler, parmi les prédécesseurs de Fabrizi, Arcangelo Piccolomini de 
Ferrare, qui dans les Anatomicae Praelectiones décrit, livre xi, lect. 3, 
les valvules dans les veines. Mais le livre de l'anatomiste de Ferrare 
parut à Bome en 1586, et la démonstration de Salomon Alberti, disciple 
de Fabrizi, a été faite en 1579, quand déjà en 1574 le Maître avait 
démontré les valvules ; et c'est ce qu'atteste encore Gaspero Bahuini, 
qui vint visiter Fabrizi à Padoue en 1577 (5), et sur ce point Mor- 
gagni (6) se trompe en mettant Piccolomini avant Fabrizi. 

Par toute cette exposition il me semble suffisamment démontré: 



(1) Passage cité, pag. 137. 

(2) BuRGGRABVi. Précts de Vhiatoire de Vanatomie, Gand, 1840, page 65, Lirre 
en partie inexact. À. la page 46, en donnant le catalogue des diverses Universités, 
•et des siècles dans lesquels chacune fut fondée, il ne mentionne pas celle de Sienne. 
Beaucoup de citations sont de seconde main. Des œuvres de Yesale, il donne un 
excellent résumé, qui, à lui seul, occupe plus d'un tiers de Touvrage. Le comparer 
X ton autre livre: Etudes sur André Vesàle. Gand, 1841. 

(3) Cité par Haller, loc. cit, page 137. Il ne m'a pas été possible de trouver 
ce travail. 

(4) Salomonis Alberti. Historia plerarumque paHlum corporis humant. Witte- 
beig, 1585. 

(5) G. Bàbuuu. De corporis humani fahriea, Basiltae, 159i). 

(6) Epi9t. Anat., pag. 36. 
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Que Jérôme Pabrizi d'Acquapendente n* est pas 1' auteur de la dé- 
couverte des valvules veineuses ; 

Que beaucoup avant lui, Charles Estiennes pour Tazygos, Jean Bap- 
tiste Cannani pour la même veine et pour quelques autres, avaient dé- 
montré les valvules, et que ce sont eux, spécialement Cannani, qui sont 
les vrais auteurs de la découverte; 

Que Sylvius, Yesale, Eustachi ont reconnu et décrit les valvules 
veineuses avant Fabrizi; celui-ci en fit seulement la meilleure des- 
cription. 

III. Dans le livre De formata foetu le mérite de Fabrizi au point 
de vue anatomique est bien supérieur à celui qui lui revient à propos 
des valvules veineuses. Quant à T édition de ce livre il faut d'abord 
mentionner une erreur dans laquelle sont tombés ceux qui l'ont cité, 
ainsi que moi-même, quoique j'aie toujours puisé directement à Tori- 
ginal. Les uns citent une édition de 1600, d'autres une de 1604, 
d'autres encore croient à deux publications distinctes, et moi-même j'ai 
été du nombre. Je possède l'édition qui porte sur le frontispice la 
date de 1600, et en voyant Haller et EôUiker en citer une autre datée 
de 1604, édition à laquelle ils donnaient même un autre titre. De /br- 
maiione foetus, j'ai cru moi-même à deux publications différentes. Mais, 
récemment, ayant rencontré par hazard l'excellente Histoire de Tùbtié- 
trique d'Alphonse Corradi, à la page 111 j'ai trouvé que cet intelli- 
gent chercheur a donné l'explication de cette différence. Le livre « Hie- 
ronimi Fabricii ab Acquapendente, De formata foetu tu ^ porte sur le 
frontispice: « Venetiis. Per Franciscum bolzettam, 1600 »; tandis que 
dans le corps du livre, à la page 151, se trouve cette autre date: 
« Patavii. Ex Tipographia Laurenti Pasquati. Anno Domini 1604 », et 
voilà pourquoi les uns citent une date, et les autres une seconde. On 
voit que l'impression de l'ouvrage commencée à Venise frit terminée à 
Padoue. Il est toutefois étrange que la dédicace du livre faite par Fa- 
brizi à Benato Borromeo, comte d'Arona, porte la date : « Patavii 2 
Galend Novemb. 1606 », et ceci je ne saurais l'expliquer. 

Ce serait un long travail que de donner un résumé du livre, et de 
citer tous les nouveaux faits anatomiques qui y sont exposés. Gela 
n'entre pas dans le plan de cette notice, et précédemment j'en ai suf- 
fisamment parlé, dans le premier volume de mon Embryogénie, 

C'est Fabrizi qui le premier a décrit et figuré, dans l' utérus gra- 
vide de la femme, la decidua, À la page 4 du livre, il parle d'une 
chair pituiteuse, blanche et muqueuse, étendue dans l'utéms; mais au 
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tableau II il montre un utérus humain, au quatrième mois de gesta- 
tion; et à la lettre G il indique et décrit clairement la décidue uté- 
rine dans le corps de Tutérus: « Membranosa (ce sont là ses exprès* 
sions) placentae substantia quaedam caeteris membranis crassier, quae^ 
utero anneetitur, lacerata ut chorion et aqua appareant » . Alfred Vel- 
peau ne doit certainement pas avoir vu ce tableau de l'ouvrage de Fa- 
brizi, autrement il n'aurait pas, à la page 21 de son traité des accou- 
chements (trad. ital. Pisa, 1840) exprimé le doute que Pabrîzi n'eût 
jamais observé un œuf humain. 

Dans r étude générale des annexes fœtales, Fabrizi a démontré le- 
premier qu'on ne pouvait avoir une idée juste et générale de la dis- 
position fondamentale du placenta qu'en l'étudiant comparativement; et 
en effet, dans son livre se trouve la description et le dessin du pla- 
centa chez le plus grand nombre des mammifères et chez les poissons 
cartilagineux. Et en effet, c'est 3 siècles après que J. B. Ercolani, eit 
étudiant le placenta d'après les règles que nous a laissées Fabrizi, eu 
approfondissant son étude par des méthodes de travail plus minutieuses,, 
et en l'étendant à une plus grande quantité d'animaux, dans les divers 
états de développement, et dans les différentes conditions pathologiques,^ 
sut trouver 1' unité de type anatomique dans la constitution du pla- 
centa des vertébrés : cette unité de type a été reconnue par tous ceux 
qui ont cherché à renouveler et à étendre les recherches du savant ana- 
tomiste bolognais, entre autres par Turner, et tous ont également re- 
connu comme la seule méthode qui soit sûre, celle qui se fonde sur l'étude 
comparative du placenta : en effet ce qui ressort de l'étude particulière 
et isolée de chaque placenta ne peut pas conduire à des formules, ni^ 
des conclusions générales, surtout si elles sont basées sur des idées^ 
préconçues. 

Quand on voit avec quelle obstination on refusait d'accepter cette- 
unité si claire de type de placenta, démontrée par Ercolani, précisé- 
ment parce que cette unité ne cadrait pas avec certaines vues théori- 
ques dont il est inutile de parler ici, il y a lieu de répéter ce que Haller 
disait de ceux qui niaient les valvules veineuses de Gannani : « Adparuît 
quam iniquum imperium in eruditissimos etiam viros prsejudicatse opi- 
niones exerceant » . 

Un autre grand mérite de Fabrizi, en anatomic, c'est de s'être sanrf 
des conclusions générales de Fétude sur le placenta pour établir des^ 
classifications zoologiques seulement d'après la forme extérieure du pla- 
centa. Ceux qui étudient la science de l'embryologie connaissent les- 
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classifications des mammifères, établies sur la forme que présente le 
placenta, proposées par Munniks von Cleef^ Everard !Home, Richard Owen, 
«et rapportées par Kôlliker (placenta unique, multiple, étendu, lobé zo- 
naire, etc.), distinctions amplement indiquées dans le grand mémoire 
<d*Ercolani de 1880, page 306 et suivantes. Or, tous ces modes de clas- 
sification mammalogique déduits de la forme du placenta étaient déjà 
-enseignés par Fabrizi. Voici ce qu'il expose aux pages 4 et 5 du lirre 
Deforynato fœtu: « Quse (il s'agit du placenta) in multis tamen ani- 
'*) malium generibus, figura, magnitudine, situ, numéro admodum varia 
^) est. Quam sane varietatem primo ex huiusmodi divisione percipias. 
^> Cameam substantiam alis habent, alis non babent » (voilà la fausse 
^distinction faite par Owen et par Kôlliker entre les décidués et non 
«décidués). a Habent homines, cuniculi, sucula indica, mures, canes, feles, 
^) item oves. Non habent sues, equse, pennata et ovipara omnia. Borsus 
^) quse habent, aliam unicam, alia plures habent. Unicam homines, mu- 
n res, cuniculi, sucula indica, canes, feles. Plures habent omnia altera 
*) parte dentata; sive domestica ut ovis, vacca, capra; sive sylvestria 
Ay sint, ut cerva, caprea dama et id genus alia. Bursus quaB unicam ha- 
•)) bent cameam molem, in iis vel caro figura placentam imitatur.utho- 
^> minibus, cuniculis, muribus et porcellis indicis; vel cing.ilum, sen zo- 
» nam, aut fasciam refert corporis truncum obvolventem ut canibns et fe- 
^ libus » . 

Et maintenant citons quelques-uns des nombreux faits mis en lumière 
par Fabrizi dans ses recherches sur le placenta des différents animaui. 
En parlant des enveloppes de la jument et de la truie, il démontrait que 
-chez ces animaux les villosités citées étaient réunies dans des cavités 
•de la superficie interne de Tutérus, qui représentaient le placenta des 
autres animaux (page 127) et par conséquent même ces mammifères 
« camea substantia non destituuntur » . A comparer avec Topinion de 
•ceux, parnai les modernes, qui admettent des mammifères sans décidue. 

Il a décrit et dessiné le placenta diffus de la jument, celui de la vache, 
4ê la brebis, de la biche ; le placenta zonaire des carnivores domestiqi^es, 
des rats, lapins et cochons d'Inde, ainsi que celui des poissons cartiia- 
^neux (Galei lavis). 

Ce rapide exposé des faits mis en lumière par Fabrizi dans son lim 
De formato fœtu suffit pour faire voir combien cet ouvrage est supérieur 
«n mérite anatomique à l'autre De venarum ostiolis, 
Siemie, 15 avril 1883. 
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RECHERCHES EXPÉRIMENTALES 

SUR LÀ MARCHE DE LA SÉCRÉTION BILIAIRE 

PAR 

M. le Doct. D. BALDI 



Laboratoira da Phyalalogia da M. la Praf. Luciani à Floranea 



RÉSUMÉ DE l'auteur 



La sécrétion des sucs digestifs contenant des ferments, c'est-à-dire 
de la salive, des sucs gastriques, pancréatiqne et intestinal , ont une 
marche régulière, constante, subordonnée à des conditions facilement 
déterminables. Pour résumer en peu de mots, les notions déjà acquises 
à la science, on peut dire que ces sécrétions ont entre elles ce carac- 
tère commun quant à leur marche : 

Elles sont réglées en conditions normales par la présence ou par 
r absence ainsi que par la nature des aliments dans V appareil diges- 
tif; et en conditions anormales ou expérhnentales , elles peuvent être 
excitées ou fnodifiées de diverses façons, par des stimulants mécaniques, 
électriques et chimiques. 

Ceci posé, le but de ces recherches est de voir si la sécrétion bi- 
liaire se comporte d'une manière analogue aux sécrétions digestives, 
comme on l'a cru jusqu'ici, ou si elle en diflfère essentiellement. 

I. 

Les recherches faites jusqu'ici sur cette question n'ont donné que 
des résultats très-peu satisfaisants, non seulement à cause de l'insuf- 
fisance des méthodes employées , mais aussi par suite de la manière 
incomplète dont ces recherches ont été faites. 

Laissons de côté, pour abréger la critique, les travaux de Bidder et 
Schmidt (1), de Kôlliker çl Mûller (2) et des autres, parce qu'on en 
trouve un abrégé suffisamment complet fait par Heidenhain, dans V Her- 
man's Sandbuch der Physiologie. Le travail de Spiro (3), lui-même de 
plus récente publication, bien qu' important, à d'autres points de rue, 



(1) Die Verdaungsàfte, etc., Leipzig, 1852. 

(2) Beitrage zur Lehre von der Gaîlenseeretion [Berichte von der Phytiol., 
Anstalt in Wûrzburg, 1856). 

(3) Bu Bois Reymoicd'b, Archie. y 1880. 
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laisse pourtant quelque chose à désirer en ce qui concerne la question 
que nous traitons ici. 

De l'ensemble des faits recueillis, Heidenhain conclut que la vitesse 
de la sécrétion et sa teneur en substances solides sont très-variables, 
et que ces variations ne sont pas déterminées par une loi qui puisse 
être reconnue. Non seulement il y a une grande incertitude quant à 
la moyenne journalière de la sécrétion, mais encore quant aux chan- 
gements que subit la vitesse de cette sécrétion, pendant le temps d'une 
période digestive. 

Par ces considérations nous avons cru qu'il y avait opportunité à re- 
prendre l'étude de la marche des sécrétions biliaires. 

La méthode que nous avons suivie consiste à recueillir d'heure en 
heure la bile sécrétée par des chiens, auxquels le professeur Luciaui 
avait pratiqué la fistule de la vessie du fiel après la ligature et la 
section du cholédoque : nous avons déterminé, à chaque heure, non seu- 
lement le volume de la bile, mais aussi le poids du résidu solide. 

Dans une première série de recherches nous avons étudié l'influence 
(les divers aliments sur la sécrétion biliaire ; dans une seconde série 
nous avons étudié l'influence de certaines substances médicinales aux- 
quelles on a attribué une action cholagogue. 

Ces études faites, et pour rendre plus facile et plus prompte l'in- 
telligence des résultats obtenus, nous avons construit des diagranunes 
qui montrent, en un coup d'oeil, la marche complète de la sécrétion 
biliaire (tantôt pour la' journée entière, plus souvent pour douze heures 
de suite) en notan't dans Vabscisse le temps, et dans les ordonnées soit 
Iç volume de la bile sécrétée, soit le poids de ses résidus secs. 

J^ar ce moyen on peut d'un coup d'œil apprécier les rapports du vo- 
lume avec le résidu solide de la bile, ainsi que les variations qu'ils 
subissent d'heure en heure. 

Les trois figures ci-après que nous donnons comme exemple, suffi- 
sent pour donner au lecteur une idée claire des résultats obtenus re- 
lativement à la marche de la sécrétion biliaire pendant la digestion et 
à jeun. 

Chien pesant 16 kilog. (Pig. 1) (dans un état parfaitement physio^ 
logique). Il est placé sur l'appareil à 7 heures du matin, le 11 mai 
1881, et il en est ôté à 4 heures du soir le 12. A dix heures du matin, 
le 11, le chien mange une forte ration de viande et pain. A dix heures 
du matin le 12, il mange une ration de pain et sang. 

Chien pesant 16 kilog. (Pig. 2). I] est mis sur l'appareil à 7 h. du 
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matin le 17 mai 1881, et il en est ôté à 2 h. du soir le 18. Après 
quatre heures on lui donne une forte pâtée consistant en 1 kilogramme 
de viande. 
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Chien pesant IG k. 300 gr. (Fig. 3). II est placé sur Tappareil à 
6 heures du matin le 25 mars 1882. À une heure de raprès-midi 
l'animal mange une forte ration de pain et viande. Il est retiré à(> 
heures du soir, le même jour. 

Un coup d'œil donné à ces figures suffit pour reconnaître un fiait 
inattendu, c'est-à-dire une singulière irrégularité dans la marche de la 
sécrétion biliaire, qui à elle seule la fait distinguer des autres secretions 
digestives. 

Déterminer les causes et les conditions internes de ces oscillations 
nous semble un des problèmes les plus difficiles à résoudre dans Tétai 
actuel de la science. Quant à nous, nous renonçons pour le moment à 
formuler une hypothèse quelconque à ce sujet. 

Un autre fait que Ton reconnaît facilement en jetant un coup d'œil 
sur les diagrammes c'est le défaut de rapport qui existe constamment 
entre le quantum de Teau et celui des substances solides biliaires, bien 
que, 'd'ordinaire, on observe qu' à mesure que la quantité de la bile 
diminue ou augmente, le poids des résidus secs diminue ou augmente, 
' mais non en proportion. 

Quant à l'influence que peut exercer sur la sécrétion biliaire Tali- 
mentation en général , ou la nature de l' alimentation en particulier, 
comme aussi la diète complète, nous pouvons formuler, comme suit, les 
résultats que nous avons obtenus. 

a) Dans l'animal qui a mangé, il y a très-souvent, mais non cons- 
tamment: augmentation de la quantité totale de la bile sécrétée en 
quelques heures, comparée à celle sécrétée en. autant de temps par l'a- 
nimal à jeun. 

h) Il n'est pas possible de déterminer l'heure fixe à laquelle on 
peut trouver le maximum de la sécrétion biliaire après le repas; et 
même quelquefois ce maximum peut être atteint à une heure quelconque 
qui précède le manger. 

c) Les diverses natiu-es d'alimentation (régime mixte ; toute viande, 
amylacés, et graisse) ne produisent sur la sécrétion biliaire aucune 
différence caractéristique appréciable. 

d) À jeun, quand le tube gastro-entérique est tout à fait vide, la 
marche des sécrétions ne prend pas un cours sensiblement différent de 
celui que l'on observe pendant la digestion. 

Si à ces faits on ajoute encore l'observation faite par le prof. Lu- 
eiani , qu'à l'opposé des quatre -sécrétions digestives, celle de la bile 
ne s'arrête même pas pendant Tinanition, nous avons tout ce qu'il faut 
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pour faire reconnaître la nature et le caractère spécial de la sécrétion 
de la bile qui, au point de vue physiologique, a plus d'analogie avec 
Furine qu'avec les sucs digestifs. 

IL 

Maintenant si nous en venons à considérer la sécrétion biliaire par 
rapport à Tinfluence des médicaments dits cholagogues, nous disons d'à- 
bord qu*il existe entre les auteurs qui s'occupent de thérapeutique un 
désaccord complet quant à l'échelle à établir de l'activité cholagogue- 
des diverses substances médicinales. Ainsi pour Bôhrig (1) la coloquinte 
tiendrait le premier rang, puis viendraient successivement le jalap^ 
Values, le séfié, la rhubarbe; pour Kutherfod (2) \sl podophylline serait 
éminemment cholagogue, puis la rhubarbe, Valoès, la coloquinte y le- 
séné, etc. 

Ces désaccords viennent de l'imperfection des méthodes employées 
dans les recherches , et du peu de confiance qu'elles méritent. Pour 
abréger, laissons de côté la critique qu'on pourrait en faire. 

Pour ces recherches nous avons suivi la même méthode que celle^ 
adoptée pour la première partie de cette étude; recueillant la bile pen- 
dant plusieurs heures de suite avant l'introduction dans l'estomac des^ 
médicaments, et pendant autant d'heures après cette introduction. 

Nous avons dû, toutefois, nous borner à expérimenter celles des subs- 
stances qui sont les plus réputées comme cholagogues, c'est-à-dire, la 
podophylline, la rhubarbe, le jalap, le phosphate de soude, la pilocar- 
pine et Veau alcalim de Carlsbad. 

Avant de rendre compte des résultats obtenus, qu'on nous permette 
une observation importante. 

On sait que les chiens auxquels on pratique une fistule biliaire, aprè& 
quelques mois de bien-être relatif, cessent petit à petit de se nourrir^ 
malgré l'alimentation abondante qu'ils reçoivent, et arrivent bientôt au 
marasme auquel ils doivent fatalement succomber. 

Or nous avons remarqué que la quantité moyenne journalière de la 
sécrétion biliaire (chose qui n'a pas été relevée par d'autres) va en 
diminuant progressivement à mesure que l'animal perd de son poids, qu'il 
cesse de se nourrir et qu'il arrive au marasme. Nous avons aussi r«- 



(1) Experiment Untersuchungen iiber die Physiologie der Gallemtoffen abson- 
derung, Medicin. Jahrbûcher, 1873. 
2) British Med» Joum,, sept. 1878, 
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marqué que, dans ces conditions, la sécrétion biliaire, de conlioue quelle 
-était, devient irrégulièrement intermittente, au point qu'il nous arri- 
vait par fois de ne recueillir que très-peu ou même pas de bile dans 
Tespace d'une heure entière. 

Les expérimentations sur les cholagogues excepté celles sur la pi- 
locarpine ont été commencées au début de la période où Tanimal ces- 
sait de se nourrir, ce qui toutefois, croyons-nous, ne p»ut rien faire 
perdre de leur valeur aux résultats obtenus. 

Les deux diagrammes que nous reproduisons ci-après pLMivent donner 
une idée des résultats obtenus, résultats qui ne dittèient pas essen- 
tiellement dans les diverses expériences que nous avons 
faites nous même avec différents cholagogues. 

Chienne pesant 17 k. (Fig. 4). Elle est placée 
sur l'appareil à 7 heures du matin le 5 juin 1882. 
À midi on introduit dans son estomac 15 centig. 
de podophylline suspendus dans 30 c : c : d'eau. 
À six heures du soir, la chienne est retirée de 
Tappareil. 

Chien pesant 16 k. (Pig. 5). Il est placé 
sur l'appareil à 7 heures du matin le 28 mai 
1881. k 1 heure de l'après-midi on lui injecte 
sous la peau 4 cent, de nitrate de pilocarpine. 

L'examen de ces diagrammes fait voir les 
mêmes irrégularités de marche, les mêmes oscil- 
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